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LA VITA E I COSTUMI 

DEGLI ANIMALI 

DI 

LUIGI F I G U I E R 

(vi.® volume supplomontaro. pei* cura di Carlo Aufosso) 

GLI ARACNIDI 



So che tintura è sorda 
Che miserar non sa. 

Lboiwrih. 

In natura la pietà non esiste; il principio mors 
tua vita mea è la legge della esistenza, la con¬ 
dizione della vita d’un numero grandissimo d’a¬ 
nimali , e filosofi accigliati, Hobbes Rousseau, 

> ‘^Hobbes, filosofo inglese, ebbe a principio del suo si¬ 
stema la forinola Homo homini lupus — Gian Giacomo 
e Stuart Mill sono pessimisti meno feroci, ma è però 

An fosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


Stuart-Mill, vollero estendere il principio anche al¬ 
l’uomo. La tanto decantata pace della natura non 
è che un portato della fervida immaginazione dei 
poeti che, da uno studio superficiale delle parvenze 
delle cose, ama slanciarsi nell’ oceano dell’ ideale, 
dei desideri!, delle aspirazioni ad un mondo ipote¬ 
tico ed impossibile. Sia che ci- portiamo alle stre- 

grande fortuna per l’umanità che le loro teorie non ab¬ 
biano attecchito. 
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penti fareste, covi di leoni e di iene, sia che, ar¬ 
mati di potentissimo microscopio, perscrutiamo 
le tragedie di una goccia d’ acqua, ovunque ferve 
la battaglia degli esseri per la vita. « In ogni 
parte, dice il Vogt, neir aria, fra F erbette, nel- 
F acqua, vigila la morte, e tutti gli animali, grandi 
e piccini, di cui piacevolmente guardiamo i movi¬ 
menti si muovono perpetua guerra per sostenere 
la 'propria esistenza. Guardate queir uccelletto 
che con tanta grazia saltella di ramo in ramo, e 
tratto tratto si arresta per gorgheggiare; pare de¬ 
dito a quiete occupazioni, e tuttavia alberga pen¬ 
sieri assassini contro le mosche che si riscaldano 
al sole sulle foglie degli alberi. Il picchio che sen¬ 
tite picchiare in distanza coni suoi colpi fa usci¬ 
re insetti e larve per il pranzo. Questa bella 
vespa delle ali vibranti, l’icunemone che volita di 
fiore in fiore, cerca una vittima infelice per tra¬ 
figgerla col suo aculeo. » E continua di questo 
passo togliendo l’antico e classico velo della illu¬ 
sione alla natura, e presentandone un quadro se 
non festivo certo assai veritiero. Questa legge di 
distruzione era necessaria per mantenere la giusta 
estensione delle singole specie di animali nella 
euritmia del mondo zoologico; senza di questo 
espediente in breve gli animali che si riproducono 
in maggior copia e con maggior celerità sovrab¬ 
bonderebbero a danno degli altri animali e del- 
F uomo stesso. 

Dirò di più; negli animali inferiori, che sono 
senza, paragone più numerosi, la morte è spesso 
inconscia, senza lotta, direi quasi allegra. 

Pare che la vittima, alla guisa degli antichi 
gladiatori, creda di compiere morendo suo uffizio, 
raggiungere suo scopo, e filosoficamente si per¬ 
suada a lasciarsi divorare senza piati con i versi 
di Giusti 

«... Il libro di natura 
Ha T entrata e F uscita 
Tocca a loro la vita 
E a noi la sepoltura. > 

Il signor Rymer Jones 1 osservatore fortunato 
e scrittore di spirito, narra a questo riguardo un 
fatto curioso da lui osservato in un acquario. Un 
piccolo crostaoeo appartenente al genere volgare 
dei Granchi venne catturato da un animale mag¬ 
giore nell* atto che si stava divorando un anima- 
letto minore; si lasciò sfracelare la crosta e lace¬ 
rare le interiora senza resistenza di sorta, senza 
dar segno di dolore, chò anzi continuò a lavorare 
di mascelle con calma risparmiando al suo divo¬ 
ratore la fatica d’una doppia digestione. 

Ciò nullameno nessun cuore gentile sa indursi 

1 Tbs aquarian Naturaliat. A raanu&l for thè «ea-side. 


facilmente a perdonare alla natura questo san¬ 
guinoso ordinamento, ed il tristo arsenale delle 
armi d’offesa: gli artigli formidabili, i becchi d’ac¬ 
ciaio, i denti attossicati, gli organi elettrici ful¬ 
minatori, i corpi urticanti, causa di morte istanta¬ 
nea per i piccoli animaletti marini, e tutti gli altri 
strumenti micidiali che fanno temuti i carnivori. 

Queste poche considerazioni dovevano precedere 
per discolpare e rendere un po’ meno odiosi ani¬ 
mali per sè bruttissimi ed infelici: parlo degli 
aracnidi. — Gli aracnidi son tutti carnivori. 

Se noi diamo una rapida occhiata alla struttura 
anatomica di questi animali, tutto indica perfidia 
e rapina; sono elementi di distruzione perfeziona- 
tissimi, e nulla sono al paragone quelle tante mo¬ 
derne invenzioni intorno alle quali sudò il mal seme 
d’Adamo, impallidì nelle vegliate notti, per risol¬ 
vere il grande problema: «ammazzare il maggior 
numero possibile d’ uomini nell’ unità di tempo. > 

L’apologo di Menenio Agrippa delle membra 
tutte del corpo subordinate allo stomaco trova in 
questi animali la più evidente dimostrazione. — 
Lo stomaco infatti è enorme — fatto questo a 
prima vista inconciliabile colla loro alimentazione 
animale — e spesso, non bastando ai suoi bisogni 
la cavità del corpo, si addentra sotto forma d’in¬ 
fossamenti ciechi nelle gambe; queste appendici 
dello stomaco si prolungano talora sino all’estremo 
della gamba. 

La denominazione di gastrozoarii introdotta dal 
Clarus, ed applicata a ben altri animali, rispon¬ 
derebbe egregiamente alla conformazione degli 
aracnidi. 

Quanto alle altre parti esse sono così foggiate da 
servire alle esigenze dello stomaco. Occhi nume¬ 
rosi disseminati nelle parti del cefalotorace più ac¬ 
conci© a scorgere la preda; alla parte anteriore 
del corpo un potentissimo apparato boccale. Si 
compone di due mandibole moventisi in un piano 
orizzontale divise in diversi articoli , onde il 
De Filippi dava la loro interpretazione di an¬ 
tenne, di forti mascelle, d’un apparato produttore 
di veleno in comunicazione con due sorta d’uncini 
traforati per inocularlo nella vittima. 

I palpi stessi, come avviene negli scorpioni, pos¬ 
sono foggiarsi in una terribile arma di offesa e 
perfezionarsi in durissime tenaglie. In certe spe¬ 
cie poi anche il primo paio di gambe serve esclusi¬ 
vamente alla presa degli alimenti. Questi ragni si 
potrebbero descrivere zoologicamente come muniti 
di sei sole estremità. S aggiunga l’agilità del corpo 
e F istantanea produzione del filo che permette a 
molti aracnidi di piombare sugli insetti, come il 
falco sulla tortora, di ghermirli e risalire in alto 
colla preda. 

Colpito da si grande apparato di distruzione il 


Digitized by 


3 


LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 



signor Wilfrid de Fonvielle si domanda che cosa 
avverrebbe deiruoraose si formassero ragni della 
nostra statura ? 

Più d’una volta si paragonò l’ungtiia del ragno 
a quella del leone (fig. 2 e 3), ed il paragone è 
tutto in favore del ragno *. Per convincercene 
basterà sottoporre al microscopio una zampina di 
ragno di recente strappata dall’animale, ancor 
tremolante d’un residuo di vitalità che lentamente 
si dilegua. Fortunatamente però ragni cosifatti non 
esistettero piai, e dobbiamo ringraziarne la natura. 

« Che 8* ella d’ elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta ne la tiene. » 

E, non ostante la grande modificabilità dei ca¬ 
ratteri degli animali che venne provata dalle re¬ 
centi indagini scientifiche, per la quale non v’ ha 
un limite alle variazioni possibili della specie, è 



Fig, 2. Unghia di Leone. 


probabile che ragni distruttori dell’uomo non sa¬ 
ranno mai, giacché non vogliamo ammettere che 
quale felice creazione della fantasia, il racconto dei 
signori Erckmann-Chattrian. 

Questi moderni romanzieri fratelli, che han riu¬ 
nito in uno i loro due nomi sul frontispizio, come 
i loro ingegni nell’interno dei loro libri, raccontano 
che in una grande caverna, dove era una sorgente 
caldissima e caldissimo vapore acqueo dentro, tutto 
moriva, tutto spariva che si appressasse, uomini 
ed animali. 

Il mostro vorace della grotta era un ragno co¬ 
lossale, che dalle condizioni eccezionali di fluidi e 
di temperatura della grotta, aveva acquistato in¬ 
credibile potenza, venefica e smisuratissima mole. 

Non dicono i romanzieri se questo ragno di¬ 
scendesse da una serie di generazioni man mano 
modificate e cresciute : pare anzi che sarebbe ve¬ 
nuto su di botto con un processo che sta alla teo¬ 
ria darwiniana come ai velociferi le ferrovie. 

1 11 Michelet nel suo libro L'Insecte dice di aver esa¬ 
minato al microscopio Ja zampa d’un ragno e poi una 
bianchissima mano di donna, ed attesta di preferire la 
zampina del ragno; pochi saranno d’accordo con lui. 


Vogliamo pure a titolo di curiosità, ricordare 
la leggenda Etiopica, trasmessa per lùnga serie 
di generazioni in quelle popolazioni, d’un ragno 
gigantesco detto Anansò che depose le uova ma¬ 
laugurate dalle quali si svilupparono, fecondate 
da quel sole caldissimo, i primi omuncoli. Questi, 
sporgendo il nero capo dai rotto del guscio, gira¬ 
rono attonito, come fanno i pulcihi , lo sguardo 
alle meraviglie del mondo, ebbero il primo bri¬ 
vido della coscienza di sé stessi, ed unanimi - in¬ 
tuonarono un inno alla vita ballando e gestico¬ 
lando. 

Fu T unico atto concorde di tutti i viventi. 

Gli aracnidi più grossi raggiungono la lunghezza 
di venti centimetri. Sono lo scorpione del Capo e 
certe specie di Migalì, sì robuste e feroci che non 
temono piombare, come impasto leone, alia preda 
negli strupi di pulcini, di assaltare i nidi dei mi¬ 
nori uccelletti. 



Fig. 3. Unghia di Ragno, esaminata col microscopio. 

Gli infimi fra gli aracnidi sono di dimensioni cosi 
esigue che è impossibile senza il microscopio stu¬ 
diarne la forma. 

Gli aracnidi, ripetiamo, sono animali in gene¬ 
rale poco simpatici. Pochi divorano le prede; per 
lo più, veri vampiri delle mosche e degli altri in¬ 
setti, ne succhiano gli umori. Hanno talvolta abi¬ 
tudini di predone attaccando coraggiosamente senza 
tradimenti di agguati la mischia: più spesso con 
freddo cinismo aspettano che le mosche incappino 
nella rete per precipitarsi loro addosso, intorpi¬ 
dirle col veleno, legarle con mille giri di filo, e se¬ 
mivive divorarle lentamente secondo la legge dello 
appetito. Altri, vandali delle acque, pirati avidi 
di sangue, muniti di un apparato per l’aria biso¬ 
gnevole alla respirazione , scendono a portar lo 
spavento negli operosi silenzi del profondo delle 
acque. Altre specie vivono parassite sul corpo 
degli animali, ed anche, terribile profanazione del 
re della natura, e danno luogo a malattie schi¬ 
fose. Questi sono muniti di una tromba per suc¬ 
chiare i liquidi dei tessuti. Tale è per esempio il 
Sarcopte (fig. 6). 

La maggior parte degli aracnidi, secondo Oza- 
nam, preparano veleni, e vuoisi che la puntura 
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d’alcune specie torni fatale aiUuomo. Bene spesso, 
circospetti è silenziosi osano scendere lentamente 
dal soffitto a contaminare il volto del dormente 
del loro immondo contatto o di un morso inconsi¬ 
derato ed inesplicabile.' 

Forse è vendetta. 

Valga ad impietosire il lettore la bruttezza loro 
e Vodto stessa onde sono perseguitati, destinati 
a morire, vittime innocenti alla lor volta, sotto la 
zappa e sotto la scopa. Victor Hugo, il potentis¬ 
simo ingegno che ci fa rabbrividire nel descrivere 
la morte 'd’ un rospo schiacciato sotto una ruota 
di carro, il poeta che ci fa piangere'narrando la fine 


d’ un giumento, seppe trovare yer3i pietosissimi 
pel ragno : . \ 

J’ aime l’araigné* «t i’alme Tortie 
Farce qu’on les hait, 

Et que rien n’exauce et qua tout chàtie 
Lear morne aouhait; 

Parce qu’elles Bont maudites, chétires, 

Noirs ètres rampante; 

Parce qu’ellea soat les tristes captive* 

De leurs guet-apeos; 

Parce qu’elles sont prises dana leur oeuvre ; 

0 sort! fatala noeuds! 

Parce que Tortie est une couleuvre, 

L’araignée un gueux ; 



Parce qu’elles ont Tombre dea abtmes, 

Parce qu’oa les fuit; 

Parce qu’elles sbnt tous deux victime3 
De la sombre nuit. 

Paaaants, faites graca à la piante obscure, 

Au pauvte animai. 

Plaignez la laideur, plaignez la piqùre; 

Oh I plaignez le mal ! 

Il n’eat rien qui n’ait sa mélancolie; 

Tout veut un baiser. 

Dans leur fauve horreur, pour peu qu’on oublie 
De les écraser, 

Pour peu qu’on leur jette un ceil moina superbe, 
Tout bas, loia du joar. 

La vilaine bète et la mauvaise herbe 
Murmurent: Amour! 1 

1 Victor Hugo. — Contemplations. Voi. 1. 


È tuttavia forza ammettere che se il poeta avesse 
visto un ragno passeggiare maestoso sulla sua 
carta non avrebbe creati versi cosi belli, e che il 
prurito doloroso dei peli veleniferi che guarniscono 
la pagina superiore delle foglie dell’ortica non sa¬ 
rebbe stato estro propizio a quella grande fantasia. 
Sono certe cose, diceva il Rabelais, che si posson 
lodare solo dalla lontana. 

Le tinte più vivaci, i riflessi metallici, la leg¬ 
gerezza dei movimenti, lo sfoggio dei morbidi vel¬ 
luti, la vita quasi aerea, tutto quello che abbella 
gli animali a noi più benevisi, tutto contribuisce, 
per la disgrazia della forma, ad aggiungere nuova 
bruttezza agli aracnidi. Eppure il brutto degli ani¬ 
mali non fu ancor definito, e fa sorridere il tro^ 
vare tratto tratto nei cataloghi di zoologia i nomi 
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di horridus od hoi'rida dati a certe specie secondo 
criterii affatto sconosciuti e certo non indiscutibili. 

Gli aracnidi hanno, oltre l’uomo, nemici terri- 
* * 

bili che ne fanno grande strage. Lo Smith-Abbot, 
naturalista e pittore, che descrisse e disegnò gli 
aracnidi della Georgia d’America, scrive che ot¬ 
tima regola di cacciare questi animali è il cer¬ 
carli morti nei nidi dei loro nemici. E questi ne¬ 
mici sono insetti volanti dal corpo protetto da du¬ 
rissima corazza cor¬ 
nea, sono rettili vo¬ 
raci insaziabili. Gli 
uccelli insettivori ne 
fanno strage spieta¬ 
ta , specialmente i 
picchi (fig. 7); e 
spesso il povero ani- 
N male che scende len¬ 
tamente, come a di¬ 
porto , attaccato al 
suo filo librato dal 
velato va a cadere 
entro fauci spalanca¬ 
te che gli troncano ad 
un tempo il filo e la 
vita. S. Miiller e 
Bernstein hanno fat¬ 
to conoscere una fa¬ 
miglia intera d'uc¬ 
celli, indigeni dell’In¬ 
dia e specialmente 
delle Isole della 
Sonda, detti Arac- 
notere per la loro 
alimentazione quasi 
esclusivamente costi¬ 
tuita da piccoli ragni 
che col becco lun¬ 
ghissimo ricercano 
sotto le foglie e nei 
fessi dei tronchi. 

E èli aracnidi più 
robusti non manca¬ 
no, data l’occasione, 
di succhiare gli a- Fig. 5. Migaie che s 

racnidi minori se¬ 
condo le consuete leggi della parentela. La lotta 
succede anche fra animali della stessa specie ; il 
professore De Filippi inclinava all’ opinione che 
fòsse questo il primo ostacolo a trarre profitto dei 
1 fai dei ragni per la tessitura delle stoffe. Due ra¬ 
gni tenuti nella stessa scattola se non possono 
ammazzarsi distruggono l’uno la tela dell’altro 
con maligna compiacenza. Rara concordia f)'a- 
trum-. 

Gli occhi degli aracnidi, detti occclli, hanno una 


conformazione|assai meno complicata di quelli de¬ 
gli insetti. Molto deboli nelle loro funzioni, soppe¬ 
risce a questo difetto il numero. Sono punticini 
ìieri, quasi immobili, spesso poco appariscenti. In 
questo caso è più difficile trovare gli occhi dei 
ragni che non quelli della talpa. Alcuni aracnidi 
mancano d’occhi. 

La respirazione si fa talora per tutta la super¬ 
ficie del corpo. Questo succede nelle ultime specie. 

L’aria in contatto 
del corpo viene as¬ 
sorbita e va a vivi- . 
ficarne gli umori ap¬ 
portandovi d’ossigeno 
necessario ai feno¬ 
meni della vita, men¬ 
tre l’acido carbonico 
- viene eliminato sotto 
forma d’un essudato 
o meglio d’una esa¬ 
lazione. 

Risalendo nella 
scala sistematica 
comparisce nel ma¬ 
schio, poi anche nel¬ 
la femmina un appa¬ 
rato di trachee ana¬ 
loghe a quelle stu¬ 
diate negli insetti. 
Le ldracne che vi¬ 
vono parassite di ani¬ 
mali acquatici hanno 
trachee ed è proba¬ 
bile che queste pos¬ 
sano separare l’aria 
sciolta, nell’ acqua. , 
Negli aracnidi su¬ 
periori le' trachee 
sono sostituite da 
cavità rigonfie,' as¬ 
siepate di lamelle 
allo interno, che si 
dissero, per un falso 
concetto di analogia, 
:za un uccello mosca. saccoccie polmonari. 

Non sono invece che 
trachee modificate. Le aperture di questi sacelli 
polmonari variano di forma ed ampiezza. Certi 
aracnidi hanno sacchi polmonari e trachee; cosi 
le Segestrie, le Disdere ; negli Argironeti, in certe 
Epeire le trachee sono rudimentali. 

Sono animali ovipari, eccezione fatta degli scor¬ 
pioni che sono ovovivipari. 

Non subiscono metamorfosi; solamente le Idrac- 
ne nascono con tre sole paia di gambe per emet¬ 
tere più tardi il quarto paio ; sopportano frequenti 
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cambiamenti' di pelli : la corazza inestensibile che 
li riveste ne impedirebbe l’accrescimento, come 
le olle di terra in cui si pone il bambino nel Giap¬ 
pone per formarne un mostro artificiale, nuovo 
ornamento alle meraviglie dei saltimbanchi. 

Certi aracnidi si nascondono al sopravvenire del 
verno, e passano in uno stato di letargo la perfida 
stagione avara di prede; svegliati dalla virtù del 
sole di primavera sono affamati e ferocissimi. Il 
ragno in quell’ epoca è un piccolo leone, un fla¬ 


gellimi Dei per i minimi insetti in cui s’imbatte; 
si può dire con Malherbe : 

Rien n’egt *ftr en son passaga 
Ce qu’il trouye, il le ravage. 

Diffusi su tutta la superficie della terra, viventi 
di nascosto nelle nostre abitazioni, non ultimo re¬ 
siduo di crudeltà domestiche, hanno nella loro 
forma, nella loro struttura anatomica, nei loro istin¬ 
ti, nei loro costumi differenze grandissime che ne 


i ' 



li ' V \ 

Fig. 6. Sarcopte dell' uomo straordinariamente ingrandito. 


agevolano la classificazione. E nessuno vorrà ne- i 
gare l’importanza della classificazione in un tempo | 
in cui si sa da tutti che la scienza è ordine, è si¬ 
stema, è sintesi, e che la classificazione è ciò che 
dà il carattere di scienza ad una disciplina, è la 
sintesi di tutte le nostre cognizióni. Senza la clas¬ 
sificazione la zoologia sarebbe una coacervazione 
di cognizione vere o no, interessanti o meno, senza 
legame, senza correlazione, difficile da imparare, 
impossibile da ritenere. 

Si proposero molte classificazioni degli aracnidi. 
Noteremo quelle di Cuvier, di Latreille, di Wal- 
ckenàer, deficienti o difettose in qualche parte. 

Adottiamo la classificazione di De Filippi, piana, 
intelligibile a tutti, che si fonda poco sulla austera 
anatomia, e che è accettata in molte scuole della 
classica Germania. — Egli definiva gli aracnidi: 


l Artropodi, con quattro paia di gambe, capo privo 
j di antenne e saldato col torace, addome privo 
d’appendici laterali articolate. Questa classifica¬ 
zione di cui diamo lo schema, li distribuisce in 6 
ordini : 

q ( l.° Ordine: Arlrogaslri. 

h l 2.° Ordine: Ragni. 

£ ) 3.° Ordine: Acari. 

r ) 4.° Ordine: Colopodi. 

m [ 5.° Ordine: Linguatole. 

^ ( 6.° Ordine: Poligonopodi. 

Questo quadro che a prima vista può parere 
barbaro per nomi incompresi ci servirà come filo 
di Arianna per raccapezzarci nel labirinto delle 
descrizioni delle singole specie. 
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L’addome in questi animali è segmentato, cioè 
presenta ben distinti gli anelli articolati fra di loro. 

Scorpioni. 

Pater meus castì^avit vos sentici*, 
et ego castigabo scorpioni bus. 

/ Rodo amo. 

Gli scorpioni erano secondo l’antica scienza de¬ 
gli indovini animali di pessimo augurio, e nessuno 
avrebbe certo osato pigliare le mosse da questi 
animali. Narra Sabellico che guerreggiando Mario 
in Africa trovò un giorno due scorpioni in lotta 
fra di loro; commosso dal funestissimo vaticinio, 
mosse in altra parte il suo esercito ; or tutti sanno 
che il severo tribuno, il crudele dittatore non era 
per nulla uomo dappoco e pauroso, non era uno 
spirito debole. Questo fatto del resto è una novella 
prova che gli antichi non erano molto al corrente 
della vita degli animali, e sovratutto di quella 
degli animali inferiori: non solo gli scorpioni bat¬ 
tagliano spesso tra loro, ma sovente, il vincitore 
divora il vinto: ciò ha veduto Carlo Darwin alla 
Terra del Fuoco, ed elegantemente riferito nel suo 
viaggio. 

Per noi è giocoforza nella descrizione degli arac- 
nidi cominciare dagli scorpioni, e lo facciamo, 
degeneri nipoti di fortissimi avi, ridendoci degli 
stolti pregiudizi, delle strane superstizioni onde 
si lasciarono ottenebrare. 

Gli scorpioni sono gli aracnidi dotati di più ele¬ 
vati organi, ricchi di più squisite facoltà. 

Due grandi palpi, più lunghi delle gambe, si 
protendono ali’innanzi del cefalotorace terminati 
da una mano didattila, vale a dire con due dita 
opponibili, mobilissima e dotata di una forza stra¬ 
ordinaria. Il margine interno di queste pinzette è 
spesso rugoso e dentellato. L’addome, dapprima 


tumido ed arrotondato, termina assottigliandosi in 
una lunga appendice canjàiforme, articolata, irta 
di sporgenze che porta aH’estremo e superiormente 
un aculeo ricurvo, traforato, in comunicazione 
con due ghiandole che producono il veleno. L’ad¬ 
dome inteio si compone di dodici articoli, di cui i 
sette primi formano la parte rigonfia, e gii ultimi 
cinque, molto più piccoli, costituiscono la coda . Gli 
anelli dell’ addome propriamente detto sono co¬ 
stituiti da due pezzi l’uno superiore, l’altro infe¬ 
riore, separati tra di loro sui fianchi da un tratto 
di pelle molle, estensibile, elastica. 

La conformazione esterna del corpo degli scor¬ 
pioni non parve agli antichi avere una qualche 
analogia con i vertebrati, onde si dissero i ver¬ 
tebrati degli aracnidi; nelle descrizioni degli scor¬ 
pioni che troviamo negli antichi autori i pezzi 
quasi quadrangolari che costituiscono la parte cau¬ 
dale vengono chiamati vertebre. Un moderno zoo¬ 
logo francese, il dotto sig. Stefano Geffroy S. Hi- 
laire, vagheggiando la sua teoria della Unità di 
composizione negli animali, cercò di dare valore 
scientifico a-questo modo di vedere degli antichi. 
L’ultimo segmento dell’ addome sugli scorpioni 
contiene l’apparato del veleno : in cauda venenum , 
Gli scorpioni sono anche gli aracnidi più dannosi 
all’ uomo, e la puntura dì certe specie, dicesi, può 
produrre la morte. Le estremità ambulatone sono 
ad un dipresso tutte uguali. Sotto l’addome e la¬ 
teralmente si trovano due sorta di caruncole espanse 
dentellate, cui si diede il nome di pettini. Queste 
appendici si inserispono al cefalotorace posterior¬ 
mente alle gambe e sembrano a prima vista ru¬ 
dimenti d’un quinto paio di gambe. 

Lateralmente all’addome ed un po’ inferiormente 
si trovano quattro paia d’ orifizi lineati, obliqui, 
poco visibili che mettono ai sacelli polmonari. L’in¬ 
troduzione d’una tenuissima quantità d’ acqua in 
queste aperture li uccide per asfissia; È sorpren- 
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dente che questi animali, che vivono generalmente 
in luoghi umidi, muoiano, se non in una goccia 
d’acqua, come dice il proverbio, per una goocia 
, d’acqua. Un naturalista francese, l’Amoureux, 
in una sua memoria sugli animali velenosi di 
Francia narra che sempre al ritorno delle sue 
caccie aveva ucciso gli scorpioni che teneva nella 
cucurbita o nell'ampolla del bottino con poche 
goccie d'acqua, Questo fatto era già noto a Ga¬ 
leno, che lasciò scritto che la saliva umana è ve¬ 
lenosa agli scorpioni. Alle prime goccie di pioggia 
gli' scorpioni si ritirano per scampare a quel fla- 
'■ gello. E qui nasce spontanea una domanda. Certi 
autori, fra i quali il Latreille, hanno supposto che 
i cosidetti pettini piuttosto 
che organi sussidiarli alla 
locomozione fossero appara¬ 
ti igroscopici, or bene non 
sarebbe possibile che fossero 
destinati ad avvertir 1’ ani- ■ 
male dello stato igroscopico 
dell’atmosfera e quindi della 
probabilità della pioggia? È 
strano però che nella numi¬ 
smatica antica lo scorpione 
fosse simbolo della pioggia. 

Cosi il nummus d’Adriano 
che porta impresso su una 
delle faccie uno scorpione, 
vorrebbe, secondo la inter¬ 
pretazione di certi eruditi, 
ricordare le pioggie da cin¬ 
que anni desiderate che cad¬ 
dero copiose in Africa alla 
elezione d’Adriano. Secondo 
altri interpreti, lo scorpione 
Sarebbe simbolo dell’ Africa 
stessa, trovandosi impresso 
su una medaglia d’argento 
della gente Furia, famiglia 
questa insigne nelle bat¬ 
taglie di terra, ricca di possessioni nell' Africa. 

Gli scorpioni hanno accoppiamento notturno e 
pauroso ; le uova in numero <Ji quaranta secondo 
il Redi, di sessanta se ci atteniamo alle ricerche 
più recenti di Leone Dufour e di Maupertuis, ro¬ 
tonde, biancastre, si schiudono nell’alvo materno. 
I piccoli usciti alla luce del giorno si aggruppano 
sul corpo della madre e vi restano per circa un 
mese (flg.9). Erra Aristotile allorché riferisce che gli 
scorpioncelli divorano la madre : invece non è raro 
che la madre stessa li divori a misura che na¬ 
scono. Questi scorpioni neonati sono di indole molto 
battagliera e spesso avviene che convertano il dorso 
ospitale della madre in arena di feroce lotte, e si 
esercitino, divorandosi, alle battaglie della loro 


futura vita indipendente. — Hanno due grandi oc¬ 
chi, sulla parte media del cefalotorace, situati ai 
lati d’una specie di fronte, ossia d’una leggiera 
prominenza; sul margine esterno del cefalotorace 
sono da due a cinque paia d’occhi, di diametro mi¬ 
nore. Il senso del gusto risiede nella faringe, il 
senso del tatto, fatto ottuso dallo spessore della 
corazza cornea, è diffuso per tutta la superficie 
del corpo. È più intenso in corrispondenza dell’ad¬ 
dome. Mànoano, dicesi, d’olfatto e di odorato. 

Gli organi della circolazione consistono in un 
vaso dorsale pulsante, che secondo le indagini di 
Cuvier è un vero cuore, che spinge il liquido per 
appositi condotti vascolari alle saccoccie polmo¬ 
nari ed in tutto il corpo. So¬ 
no poi altri vasi analoghi alle 
nostre vene che lo ricondu¬ 
cono al cuore. 

Il sistema nervoso si trova 
sotto il tubo digerente, costi¬ 
tuito di lunghi filamenti con¬ 
tigui e di certi gangli lenti- 
colari, che sono come altret¬ 
tanti centri da cui si origi¬ 
nano numerosi filetti nervosi.^ 
11 primo ganglio, ossia il 
ganglio cefalico è bilobo, di¬ 
rei quasi cerebriforme , e 
fornisce l’innervazione agli 
occhi, agli organi masticatori 
ed ai primi sacchi polmonari. 

La tinta degli scorpioni è 
sempre fosca, talora neris¬ 
sima. 

Sono diffusi nei climi 7 caldi 
e temperati in proporzione 
diversa, ma, per buona for¬ 
tuna, giammai in quella 
quantità cui accenna il pro¬ 
verbio: sotto ogni pietra è 
uno scorpione, Sub omni lapi¬ 
de scorpio dormii, che si ripeteva con tanta com¬ 
piacenza ad ogni tratto al tempo beato delle di¬ 
spute accademiche. 

Il più sovente cercano ricovero nelle screpola¬ 
ture dei vecchi muri, nelle rovine, nei luoghi fre¬ 
schi, e talvolta anche nell’interno delle abitazioni. 
Corrono veloci, colla coda minacciosamente solle¬ 
vata sul dorso, e l’agitano in tutte le direzioni 
come un arma di offesa e di difesa. 

Non lavorano tela nè filo; vivono alla macchia 
predando. 

Variano molto di dimepsioni ; gli scorpioni d’Eu¬ 
ropa son di rado più lunghi di 4 o 5 centimetri; 
quelli dell’Africa e delle Indie arrivano a lun¬ 
ghezze quattro o cinque volte maggiori. 



Fig.7. Picchi capelluti in agguato di un ragno. 
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Gli scorpioni di più complicata organizzazione 
si distinguono per la porzione uriforme o candì- 
forme voluminosa ed allargata, i pettini lunghi, 
fitti d’appendici, gli occhi in numero di dodici. 

Il veleno degli scorpioni. 


abbassa con grande forza introducendo l'aculeo 
nelle carni della vittima, onde disse Ovidio: 

< Scorpio. e lato metuendua' acumino c&uda » 

e Dante disse lo scorpione: 


Lo scorpione si fonda meno sulla potenza delle 
sue tanaglie che non sulla virtù terribile del suo 
veleno; l’apparato che tiene quell’ultimo segmento 
della coda gli dà coraggio ad assaltare insetti 
spesso robustissimi e feroci al pari di lui. Ai lati 
dell’ultimo artico lo si trovano i due muscoli più 
robusti che abbia 1’ animale; sollevata la coda la 


<.Freddo animale 

Che con la coda percuote la gente. > 

Nell’istante in cui il dardo si introduce nella 
vittima, Io scorpione fa gemere per mezzo di ap¬ 
positi muscoli una gocciola di veleno nella ferita. 

L’apparato produttore del veleno consiste in due 
ghiandole allungate, ovolari, aderenti, appuntite 



Fig. 8. Scorpione del Capo. 


anteriormente, comunicanti posteriormente nel con* 
dotto dell’aculeo o dardo. 

Tutti i poeti s’accordarono dopo Ovidio 

< Nigrumque gerens in acumino virus • 

a dire nero il veleno degli scorpioni, e nessuno lo 
vide. Il Redi, eccitando l’animale, vide una goc- 
cetta alla punta dell’aculeo d’un liquido bianca¬ 
stro trasparente. Questo liquido è di natura acida. 
Per la minima quantità in cui è prodotta non si 
poterono compiere le analisi opportune. Certa cosa 
è che ò veleno potentissimo; gli uccelletti ed an¬ 
che qualche mammifero soccombono: lo scorpione 
stesso muore se gli vien fatto l’inoculazione del 
suo veleno. Trafiggono di raro l’uomo. Sono ani¬ 
mali timidi, amanti della oscurità: non si rivol¬ 
tano che allorché son fatti prigioni. Ma usi a girare 
solitarii in cerca di cibo non è raro che si intro- 
Anfosso. Aracnidi , Crostacei, Vermi. 


ducano sotto le tende, ed il dormente si trovi sve¬ 
gliato in sussulto dall’immondo contatto deli’ani- 
male che tranquillamente passeggia sul viso. Al¬ 
lora alla minima pressione lo scorpione trafigge. 

Si esagerò molto riguardo agli effetti della pun¬ 
tura dello scorpione. Gli scorpioni d’Europa non 
danno luogo che ad effetti locali poco gravi. Un 
certo Vido Vicio, di Pisa, fece moltissimi esperi¬ 
menti sopra di sè. Questi effetti sono: arrossa¬ 
mento dolore, ed una leggera tumefazione che fa¬ 
cilmente si risolve. Negli individui deboli, sensitivi, 
nelle donne, negli infermi, nei paurosi questi ef¬ 
fetti possono essere alquanto più gravi. Si vuole 
che gli scorpioni d’Africa possano produrre la 
morte; non ne conosciamo un solo caso sicuro 
tranne quello riferito dal viaggiatore Barth, au¬ 
torità senza dubbio fuori d’ogni contestazione. 

È generale persuasione degli Arabi che sia la 
puntura dello scorpione nei più dei casi per ps- 
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sere micidiale; ma i medici europei che han stu¬ 
diato la cosa da micino, io negano al tutto. Ge¬ 
neralmente non si ha che un dolore fortissimo, 
di raro movimento febbrile, più di raro ancora 
brividi, sudori freddi, vomiti ed eccitazione gene¬ 
rale. 

Le ferite degli scorpioni vogliono essere caute¬ 
rizzate con ammoniaca o meglio con il fuoco od 
altro caustico, per impedire r assorbimento del 
veleno : converrà pure far prendere all* ammalato 
alcuni bagni semplici. 

Gli antichi Efcizi adoravano il coccodrillo, vera 
pernicie del loro fiume; la medicina antica non 
era meno strana. I medici d’un tempo , e fu un 
tempo lunghissimo, ricorrevano con fiducia, come 
a rimedio sicuro, a tutto quello che sapevano esser 
più nocivo alFuomo. Non fu erba, non fu animale 
velenoso di cui non vi servisse. Nessuna meravi¬ 
glia che quella medicina che aveva utilizzati i li¬ 
vidi Scinchi, e le Iguane, che aveva amministrato 
il cuore di coccodrillo, il brodo di vipera, 1* elet- 
tuario di Teriaca *, mostruosa congerie di 160 so¬ 
stanze, e il muschio di cranio umano, siasi servita 
degli scorpioni per comporre i suoi farmaci ipo¬ 
tetici, le sue panacee dai nomi sesquipedali. Fa¬ 
cendo morire degli scorpioni nell* olio vi faceva il 
cosidetto Olio di scorpione utile, per ragione di 
contrasto, contro la puntura degli scorpioni stessi. 
L’antica acqua contro i calcoli conteneva scor¬ 
pioni pestati. La medicina moderna orientale ado¬ 
pera oggi come in passato l’olio di scorpione pre¬ 
parato nel modo sopradetto. 

Alcuni medici credono che l’olio semplice ammi¬ 
nistrato internamente giovi contro il veleno degli 
scorpioni, come contro il veleno dei serpenti. Altri 
medici fanno bere ammoniaca nell* acqua. Ma os¬ 
servazioni ben fatte e ripetute hanno dimostrato 
a medici avveduti che, anche senza medicamenti, 
le fasi del male sono a un dipresso le medesime, 
non più gravi nè più lunghe. 

Errori antichi e moderni intorno gli scorpioni . 

Se la scienza moderna pecca forse per un eccesso 
di scetticismo, la scienza antica peccò per un eccesso 
di credulità. È una vergogna il leggere nei libri 
di Storia Naturale che si pubblicarono nei secoli 
passati le fole, i pregiudizi, le fantasticherie ridi- 

1 Inventore di questo celebratissimo farmaco fu il me¬ 
dico d’ Andromaco da Creta. Assai rinomata era la teriaca 
di Roma preparata dai gesuiti col privilegio della Santa 
Sede, ciò che li faceva liberi dalla concorrenza: ma la 
teriaca più in voga, anche nel secolo passato, era quella 
di Venezia che si preparava sotto la sorveglianza dei dot 
tori fisici e eoa intervento dell’ autorità. Si prescriveva 
come rimedio per depurare il corpo, negli erpeti, nella 


cole che con somma serietà si insegnavano sul 
conto degli animali, della loro virtù medicale, della 
loro generazione e più di tutto delle loro anti¬ 
patie ed amicizie. Giacché è bene sapere che ogni 
animale, indipendentemente da ogni causa natu¬ 
rale, doveva amare alcuni animali, odiarne degli 
altri *. 

Le cagioni di questa vergognosa tradizione d’er¬ 
rori sono appunto la grande credulità degli anti¬ 
chi maestri, ed il vezzo che ebbero in ogni tempo 
i viaggiatori di esagerare il vero, di esagerare 
ancor più il falso. E i viaggiatori di quei tempo 
erano marinai e pellegrini ! Si aggiunga poi il bisogno 
che Io scrittore ebbe in ogni tempo di riempire pagi¬ 
ne smisurate, di far grossi volumi, di far strabiliare 
il lettore col lenocinlo del maraviglioso, di tenerlo 
attonito colla fantasmagoria di splendide menzogne. 
Stampata una storia, fosse anche quella dell’ À- 
raba Fenice, era destinata a venir tramandata di 
generazione in generazione, di libro in libro, come 
oro purissimo di zecca. Infatti dopo Aristotile, quel 
sommo che riunendo in una splendida sintesi ciò che 
egli aveva generalmente osservato coi suoi occhi, 
pose il fondamento della scienza zoologica, sorse 
la perniciosa setta dei peripatetici, che corrisponde 
ad una nebbia di venti secoli, risuonante d’una 
ignoranza fragorosa, come quella che Dante de¬ 
scrive nel primo girone dell’ Inferno come puni¬ 
zione degli ignoranti. Sorsero i naturalisti compi¬ 
latori, ricchi d’una falsa erudizione, dei commen¬ 
tatori, per i quali una notizia data da Aristotile 
o da Plinio non poteva venire discussa, solamente 
comprovata e dilucidata. Ed il buon senso? Il buon 
senso, come dice Manzoni, stava nascosto per paura 
del senso comune. 

Furono il Redi in Italia, Gesner, Rondeleto, Belón 
fuori, quelli che primi compresero la necessità del 
fecondo connubio della erudizione colla osserva¬ 
zione, diedero un nuovo impulso agli studi, apri¬ 
rono una via novella alla intelligenza, via nella 
quale furono poi seguiti da tutti i buoni ingegni di 
quell’epoca e dei tempi posteriori. 

Ricordare questi errori non è affatto opera inu¬ 
tile, giacché alcuni ancora vivono, e per altra parte 
giovano a farne meglio conoscere V indole dei se¬ 
coli passati; sono in gran parte curiosità archeo¬ 
logiche, ma anche queste hanno i loro musei ed i 
loro cultori 3 . 

febbra, nella scabbia, nel gozzo, e per dire il vero, in 
tutte le malattie. 

2 II Lioy nel suo ultimo libro Sulla legge della produ¬ 
zione dei sessi ha riassunto alcuni casi di vere simpatie 
ed antipatie fra diversi animali. 

3 II Leopardi ancor giovano lasciò in un piccolo li¬ 
bretto « Saggio sopra gli errori popolari degli antichi » 
un grande monumento di erudizione, ma per nostra dis- 
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Non è gran tempo che la favola dello scorpione 
che si uccide col suo aculeo per non esser abbru¬ 
stolito vivo sul fuoco, è divenuta lo scherno dei j 
dotti. Lord Byron ironicamente nel Giaurro scrive : 

« 11 dardo che ei nutria pel suo nemico 
Del cui velen la prova 
Non fu per anco vana, 

Che con un sol tormento 
Mille tormenti sana, 

Nel disperato suo cervello ei figge : 

Cosi l’anima fosca o spira o vive, 

Simile a lo scorpione cinto dal fuoco. » 

E si lodò come gran coraggio questo istinto sui¬ 
cida che lo dovrebbe far chiamare aracnide-catone. 
Oggi però si sa da tutti che l’animale si lascia 
abbruciare, e il sollevare in alto la coda del po¬ 
vero animale condannato ad un scientifico « Auto 
da £è » non è che un effetto dal dolore, uno spa¬ 
simo della morte. 

Narra Aldovrandi che lo scorpione è nemico acer¬ 
rimo del coccodrillo. Non volle però l’eruditissimo 
naturalista insegnarci le armi colle quali può of¬ 
fendere questo suo nemico. Le pinzette dei più 
grandi scorpioni, T aculeo più robusto- potrebbero 
fare alle durissime piastre ossee del coccodrillo 
meno afsai di quello che fa 

«.Scherzo di villana auretta 

D’ abbronzito guerriero in sulla guancia », 

invero meno ancora di quel che farebbe ad una 
nave corazzata uno spillo. Si narra da alcuni che 
se il coccodrillo e lo scorpione s’incontrano en¬ 
trambi restano come fulminati. 

In tal caso hanno entrambi interesse a star lon¬ 
tani l’uno dall’ altro. 

Un altro nemico dello scorpione sarebbe lo Stel¬ 
lione ‘. 

Redi *, cui la storia naturale degli scorpioni va 
debitrice di tanti errori smascherati, scrive : « Qui 
mi veggio venir addosso le piene di tutti i filologi, 
di tutti i medici, di tutti gli scrittori della storia 
naturale, i quali facendo delle braccia croce cui 
gridano che lo scorpione ammazza non solo lebe- 
stiuole minute, ma che non la perdona altresì alle 
più feroci ed alle più grandi, tra le quali noverano 
lo stesso leone ; e il dottor Kemal Eddin, Maham- 
med, Beu Musa, Beu Isa, Eddemin, vi aggiunge il 

grazia, non trattò degli animali. — Il Gend in Italia scrisse 
con garbo dei pregiudizi intorno agli animali, ma si li¬ 
mitò solo agli animali superiori, avendogli la morte pre¬ 
latura impedito di condurre a termine un altro Volume. 

1 Sorta di lucertola comune nelle parti calde del con¬ 
tinente antico. 

- * Fraficesco Redi, nato in Arezzo, filosofo , letterato, 


cammello, e l’elefante « e continua argutamente 
provando essere queste vere assurdità. » 

Plinio, Liceto, Porta, Grevin, Mougheto, Nie- 
remberg vogliono che gli scorpioni possano na¬ 
scere dalla putrefazione dei granchi sotterrati. Ovi¬ 
dio aveva detto: 

« Concava littoreo, demas si brachia cancro 

Ccetera suppouas terra-, da parte sepulta 

Scorpius exibit, caudaque minabitur unca. » 

Plinio stesso, Mattioli, Elmonzio, Jachs, Chircher, 
pretendono che il bassi lico (Ocimum bassilicum), 
pestato e sepolto diano pure luogo a cancri. L’an¬ 
nusare troppo il bassilico avrebbe anche potuto 
dar luogo alla formazione d’uno scorpione nel 
cranio; lo tengano per detto le mie lettrici pel 
naso delle quali è fatta quest’erba del soave pro¬ 
fumo. 

Megastene parla di scorpioni alati, Apollidoro, 
al dire di Plinio accenna pure a siffatti animali. 
Plinio vuole che si trovino nell’ Africa, e solo per 
caso siansi visti in Italia. 

È probabile tuttavia che questi malaugurati vo¬ 
latili (mali volucres), che si trovavano in gran 
quantità presso i Psilli ed i Prasii dell’India, non 
fossero altro che insetti ortotteri del genere delle 
Fasme o degli Spettri, od anche qualche emittero 
del genere delle Nepe dette appunto volgarmente 
« scorpioni d’acqua. » 

In quanto all'indole malvagia che Eliano e tutti 
gli scrittori posteriori di storia naturale danno 
agli scorpioni per la quale, non potendo assa¬ 
lire altrimenti l’uomo si disporrebbero a catena, 
come fan le scimmie-ragni, pigliando il primo scor¬ 
pione saldo attacco al soffitto e gli altri venendo 
man mano ad aggrupparsi sotto, è questa una fa¬ 
vola che non merita parola. Eppure ancor vive 
presso le popolazioni di campagna! 

Gli scorpioni secondo i nostri avi fuggivano l’a¬ 
conito ; dotati d’un cuore rudimentale non pote¬ 
vano apprezzare le qualità medicali di questa 
pianta. Invece amavano l’elleboro. Strana associa¬ 
zione delle idee! a questo punto penso che l’elle¬ 
boro era l’erba lodata d’Anticira, l’erba che guari 
le figlie di Proeto, isola in cui si mandavano i men¬ 
tecatti a risanare, ed invero gli scorpioni vi avreb¬ 
bero certo mandato i naturalisti tutti che li tor- 

poeta, medico, naturalista, professore di rettorica a Roma, 
sperimentatore di grande senno, è un esempio luminoso 
del multiforme ingegno degli Italiani. Mori a Pisa. Il Sal¬ 
vini disse di lui : La vera morte temendo per ventura di 
assalire a fronte che infinite volte in altri fugata l’aveva 
e sconfitta, preselo con agguato, e di furto lo fece pas¬ 
sare dal sonno all’ eterno riposo.- 
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montavano e li calunniavano. Bisogna venire da 
Aristotile a Redi per credere di nuovo che gli 
scorpioni si generano solo per accoppiamento. 

Nell* astrologia la costellazione dello scorpione 
era di pessimo augurio essendo dedicata a morte. 
Chi nasceva Sotto quella costellazione doveva es¬ 
sere infelice, ed era non meno e non più, come lo 
ò chi nasce sotto gli altri undici segni del zodiaco. 

Lettori, non sentite voi la polvere dei secoli sa¬ 
lire per il naso negli ultimi penetrali della sede pro¬ 
babile del vostro voi? Non siete stanchi di questo 
viaggio di scoperta di errori attraverso i secoli nella 
mefitica atmosfera dei fogli ingialliti dal tempo, e 
ammuffiti per l’umidità, percorsi tratto tratto da 
qualche insettaccio fuggente, eremita della natura 
che piange solitario il culto d* Iside antica. 

Scorpione del Capo 
di Buona Speranza. 

(Bufhus capensisj. 


Diamo l’onore del pri¬ 
mo posto al gigante degli 
scorpioni (flg. 8), che im¬ 
balsamato , inverniciato, 
tenuto da robusti spilli 
nelle scattole dei musei 
fa ancor rabbrividire le 
nostre signorine per la 
sua bruttezza. Il Capo di 
Buòna Speranza è un 
vero paradiso per il na¬ 
turalista; non lo sarebbe 
forse per altri. Importante nella storia, importan¬ 
tissimo nella geografia, offre un vero tesoro di 
specie proprie, ha una fauna speciale ricchissima, 
e sovente troviamo nei cataloghi di zoologia specie 
designate col nome capensis ossia del capo. In 
quelle foreste, ove al dir dei viaggiatori un alletta¬ 
mento ineffabile vi attira ai più grandi pericoli, ove 
un linguaggio arcano parla alla fantasia dell’Eu¬ 
ropeo nella quiete dei silenzi meridiani e negli 
echi paurosi della notte, striscia furtivo sotto 
gli avanzi delle passate vegetazioni che ingom¬ 
brano il terreno questo Golia degli aracnidi. La 
lunghezza del suo corpo arriva ai 20 centimetri ; 
il camminare è lento per la disproporzione del- 
l’addome che si prolunga molto all’ indietro. Il 
cefalotorace è liscio sulla parte mediana, granu¬ 
loso ai margini. Le braccia si terminano anterior¬ 
mente in due grosse mani 1 tondeggianti, rive¬ 
stite da una superficie scabra, regolarmente gra¬ 
nulosa cosi da imitare la pelle di squalo o zigrino, 

1 È invalso 1* uso di chiamar mani le pinzette degli 
scorpioni e dei crostàcei. 


disseminate di peli rarissimi. La tinta del corpo 
è bruna splendente superiormente, in certi punti 
veramente nera, inferiormente di tinta più chiara. 
L’ultimo segmento della coda è piriforme e striato. 

Sarebbe curioso che si facessero sperimenti sulla 
forza muscolare di cui è capace questo animale, 
come già li fecero negli insetti. 

Scorpione di Tunisi (Scorpio tunetanas). 

È lo scorpione celebre per le esperienze di Redi, 
lo scorpione tanto tenuto dagli Arabi. Vive sulle 
spiaggie di Barberia insieme a varie altre specie di 
scorpioni (fig. 10). Raggiunge le dimensioni massime 
di 10-12 centimetri. Ha il corpo fusiforme, la coda 
più allargata all’estremità che non al suo punto 

d’ attacco. Colore fulvo o 
nerastro. I saltimbanchi 
d’Egitto, fanno vedere 
scorpioni di questa specie 
che dicono ammaestrati e 
riconoscenti alle cure del 
padrone ; però come al ser¬ 
pente degli occhiali, alle 
ceraste, ai varani tolgono 
i denti, non hanno dimen¬ 
ticato di tor loro t’ultimo 
anello del corpo che por¬ 
ta l’apparato del veleno. 

Gli Arabi del Sud dell’Al¬ 
geria, provano un gran 
terrore della vista di que¬ 
sti animali, e quando ne 
sono punti accorrono in fretta alle guarnigioni 
francesi per farsi curare dai medici europei. 

Scorpione esile (Scorpio filum). 

Lo scorpione esile o scorpione filo è una delle 
specie meno brutte. E lo scorpione più gracile che 
abbia trovato il celebre Eshemberg nei suoi viaggi. 
L’animale è lungo in tutto 2 centimetri. Ha le 
braccia e la coda di colore bruno elegantemente 
variegato. Fu scoperto in una casa sulle rive del 
Mar Rosso, in vicinanza di Djidda. 

In America sono specie molto affini. 

Scorpione d’Europa. 

La città d’Ivrea, l’antica Tebe del Canavese, 
è celebre per l’abbondanza degli scorpioni che si 
trovano nei suoi dintorni. Una tradizione popolare 
vuole attribuire questo fatto ad una maledizione 
d’un santo nativo d’Ivrea (anche i santi hanno 
le loro debolezze). Il buon santo se ne tornava lieto 
in patria e doveva ancora attraversare la Do- 



Fig. 9, Scorpione femmina che porta i piccoli. 
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ra 1 * per toccare il suolo sacro della città nativa. I 
suoi concittadini invece d’onorario e di venire a lui 
per portarlo all’altra riva, lo sbeffeggiavano: ma 
il santo, come già fece Eliseo, stese il mantello 
sull’ acqua, e, contro tutte le leggi dell’idrostatica 
attraversò su quella zattera le onde spumose del 
torrente. Ma dicesi che fosse cosi mal accolto dai 
suoi compatriotti — nemo propheta in patria — 
che partissi indignato scuotendo dai calzari la 
polvere del patrio suolo e lasciandovi l’eredità 
degli scorpioni che furono causa di grandi mali 
per il loro grande numero *. Oggi gli scorpioni vi 
firn poco male, essendosi probabilmente, per i ca¬ 
stigatissimi costumi e la franca ospitalità, calmata 
l’ira del santo. 


Lo scorpione d’Europa si trova pure frequente in 
Liguria. Ha il corpo depresso, di una tinta chiara, 
quasi uniforme. Lunghezza di 2-3 centimetri. 

Scorpioni fossili. 

Il sucine ossia l’ambra gialla, allorché liquido 
si raccolse e si venne solidificando, fu ad un tempo 
morte ed avello a molti animaletti. Il Bronn cita 
alcuni esempi di scorpioni non più esistenti, che 
fatti ad un tempo cadaveri e mummie, furo¬ 
no egregiamente conservati nell’ambra. Questi 
scorpioni non molto differenti dagli odierni, .sono 
per la zoologia un prezioso monumento della fauna 
d’un tempo, sono una voce del passato, sono i 



Fig. 10. Scorpione di Tunisi. 


primi conosciuti. Come i dormenti delle fantasti¬ 
che leggende del popolo tedesco che al giorno sta¬ 
bilito sorgeranno dai loro avelli di porfido, squas¬ 
sando la pietra, ad illuminare la loro patria del 
riflesso del passato, queste poche reliquie d’un’ e- 
poca remotissima apportarono grande luce nella 
paleontologia. 

Si scopri nella Boemia un vero scorpione fos¬ 
sile dell’ultima formazione carbonifera al 1834. 
Questo fossile importante si distingue dei fossili 

1 Oggidì v’ha un ponte già due volte ricostrutto, pieno 
di memorie storiche, 

* Secondo i commentatori delle sacre carte la parola 
tcorpiones significherebbe nei testi biblici e cristiani ca¬ 
lamità. V. Bocharto. Hierosoicon , 1866. 

3 Intorno agli scorpioni italiani scrisse una recente mo¬ 
nografia il dottore Fanzago della Università di Pavia, pub¬ 
blicata negli atti della Società Veneta Trentina. Secondo 
questo naturalista otto sono le specie di scorpioni proprie 


d’oggidì per la posizione degli occhi che son dis¬ 
posti in circolo, onde se ne fece il genere dei Ci- 
cloftalmi 3 . 

T eL iFoNI. 

II genere dei Telifoni * appartiene tutto alla 
fauna americana, e specialmente all’America me¬ 
ridionale : portati in un clima meno estuante 
muoiono in poco tempo. Il corpo termina poste- 

delia nastra fauna : 


1.0 

Scorpius 

Canestrini. 

2 .o 

> 

italica*. 

3.o 

» 

provincialis . 

4.o 

» 

sicanus . 

5.o 

» 

tergestinus* 

6.o 

» 

aquileiensis . 

7.o 

» 

massidensis. 

8.o 

» 

germanus. 


* Thelyphonus. 


V 
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frinì, falangii, solpughe 


riormente in una lunga coda flessibile, cordoni 
forme, composta di 47 articoli o spontili. I due 
primi articoli sono grossi e corti, il terzo è meno 
grosso ed assai lungo. Questa coda è in certe spe¬ 
cie irta di peli numerosi. 

L’apparato del veleno si trova al disotto del* 
l’addome ; è molto più voluminoso che negli scor¬ 
pioni. Allorché si eccita l’animale prigioniero, ov¬ 
vero si tenta di pigliarlo, emette in copia il veleno, 
liquido trasparente, acidissimo, che emana un 
odore d’aceto molto pronunziato. Per questo odore 
gl’ indigeni della Martinica lo chiamano acetaiolo. 
È probabileche questo liquido gli serva anche come 
mezzo di difesa, e che l’odore acre e disgustoso 
che esala l’animale valga ad allontanare i suoi ne¬ 
mici. Vivono sotto le pietre, nei luoghi umidi. L’ad¬ 
dome è ovalare, composto di nove anelli. 

Del resto i costumi di questi aracnidi sono poco 
conosciuti sia pel piccolo numero delle specie, sia 
per la loro poca estensione. 

Le prime zampe sono assai lunghe più gracili 
delle altre, e capaci di più ampii movimenti. 

Frinì. 

Una favola del popolo toscano dice che gli ani¬ 
mali più furbi chiesero al Creatore l’ornamento 
della coda, e l'ebbero; i più timorosi non osarono 
chiederla e ne rimasero privi; a questa credenza 
allude il Giusti nei versi: 

Ma chiedi, che la botta che non chiese 
Non ebbe coda. 

I frinì (fig. 12) 1 secondo questa favola sareb¬ 
bero animali assai stupidi : dotati di conformazione 
superiore, con parentele strettissime caudate, il 
loro addome è globiforme, sconciamente tozzo come 
negli ultimi aracnidi. Ha cefalotorace ampio scu¬ 
tiforme, gambe e palpi spinosi; questi non sono 
terminati in una mano didattila; le prime due 
gambe sono lunghissime, non terminate in uncini. 
Sono animali proprii del suolo Asiatico e dell’ A- 
mericano. 

II signor Déjardins, che ne spedi buon numero 
a Parigi da San Domingo, dice di averne trovati 
molti nel detritus del vecchio legname. I neri odiano 
molto questo animale di cui esagerano la malva¬ 
gità; il Déjardins che li studiò con grande assi¬ 
duità non ebbe mai occasione di verificare se il 
loro morso ch’e realmente pericoloso. 

Falangii. 

Il nome dato a questo genere di Artrogastri 
ha sua radice in un mito dell’antica grecia. Nar- 

1 Phrynus palmatus. 


rano le favole che un Greco, detto Falangio, molto 
amato da Minerva che gli aveva insegnata l’arte 
della guerra, ed una sua sorella Aracne cui la dea 
aveva amorosamente ammaestrato nell’ artificio del 
tessere le stoffe, si rendessero colpevoli d’una 
grande empietà ; la dea sdegnata converti Falangio 
in un ragno schifoso, timido, lento, e Aracne nel 
ragno domestico, animale che, credeva Minerva, 
vien divorato dalla sua prole. 

Allorché sarà il discorso dei ragni diremo delle 
altre tradizioni sull’etimologia degli Aracnidi. La 
condizione del falangio é realmente assai infelice, 
e risponde egregiamente a quello che disse Pe¬ 
trarca degli animali notturni : 

« Sono animali al mondo di si altera 
Vista, che incontr' al sol punsi difende. 

Altri però che ’1 gran lume li offende 
Non escon fuor se non verso la sera ». 

Se infatti si sottoponga un falangio alla luce del 
sole sbalordito fugge con la velocità che gli con¬ 
cedono le sue gracili e lunghe zampine. I falangi 
hanno due occhi solamente, fatto questo che mi¬ 
rabilmente concorda con la loro vita notturna; vi¬ 
vono d’insetti piccolissimi che vanno a ricercare 
di soppiatto e con calma. 

Lo stomaco dei falangi presenta delle appendici 
a mo’ di saccoccie, nelle quali non è raro rinve¬ 
nire delle gregarine viventi (Gg. 13). 

Un fatto molto curioso che si riferisce alla fisio¬ 
logia del sistema nervoso di questi animali è la 
persistenza del movimento negli arti strappati. 
Tutti hanno osservato quelle scosse, quel tremo¬ 
lio che continua per un certo tempo in certi ra¬ 
gni comuni; nei falangi questo movimento può 
prolungarsi per parecchi minuti. 

Al tempo degli amori, quando si osservano cosi 
strani cambiamenti nell’indole degli animali che' 

« .... Da strano furor commosse dentro 
Van le fiere in amor per le foreste: 

Lasciata l’ira e la discordia ria 
Fanno dolce amicizia e cortesia » 

i falangi diventano irrequieti e feroci pel desio delle 
femmine; spesso vengono a lotta fra di loro pel 
possesso d’un’ Elena da due maschi vagheggiata. 

Nel Falangio cornuto * e nel Falangio di Savi- 
gny 3 ; palpi danno posteriormente luogo a due 
sporgenze a guisa di corna che danno all’animale 
un aspetto bizzarro. Vi sono molte specie di Fa¬ 
langii indigeni: notiamo come specie comune il Fa¬ 
langio dalle larghe gambe 4 ed il Falangio alpino 5 , 
una delle facili prede dei touristes naturalisti. 

* Phalangium cornutum. * Phalangium longipes. 

3 Phalangium Savignyi. 6 Phalangium alpinum. 
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Vive nella Svizzera ai piedi dei rododendri, spe¬ 
cialmente nella valle di Chamouny. 

SOLPUGHE. 

Uno dei generi più voraci di artrogastri è cer¬ 
tamente quello delle Solpughe che servono nel com¬ 
plesso dei loro caratteri di passaggio ai ragni. 

I gruppi sistematici in cui si riuniscono gli ani¬ 
mali affini in zoologia non sono mai cosi ben caratte¬ 
rizzati che non vi esistano delle forme intermedie, 
come le sfumature dell’alba, di natura incerta, dub¬ 
biosa, onde chi li colloca nell’ uno dei due gruppi 
affini, chi nell’altro. I confini del regno animale, 
come quelli dei regni politici, non sono ben defi¬ 
nibili; nè potrebbero esser tali a meno di rinne¬ 
gare quella legge di progresso che cosi luminosa¬ 
mente si verificò in tutte le altre scienze, per cui 
il procedere della scienza si fa lentamente e non 
senza errori, senza lotte, senza ripieghi, a meno 
di stabilire concordemente un’ unico punto di vi¬ 
sta, un unico criterio un’ unica intelligenza. 

Le Solpughe vivono nell'Europa orientale e nel- 
l’Asia Occidentale. / 

Un periodo di Plinio 1 in cui si parla di ragni 
muniti d’un quinto paio di gambe ci porta a sup¬ 
porre che già a quei tempi si conoscessero dai fi¬ 
losofi; infatti le Solpughe son munite anterior¬ 
mente di due lunghi palpi articolati in foggia di 
gambe ; tuttavia la prima descrizione esplicita delle 
Solpughe si trova nel viaggio in Grecia del Sennini. 

Si trovano specialmente nell’ Europa orientale e 
nell’Asia occidentale ; ma però il barone De Humbolt 
ne portò alcuni esemplari dall’America equatoriale, 
e due specie sono proprie del Messico e di Cuba. 

Le Solpughe erano descritte col nome di Ga- 
leode (fig. 11), ed alcuni naturalisti han voluto 
ritornare a questo nome dando così luogo ad una 
imbarazzante sinonimia. 

Questi animali offrono nella parte anteriore e 
superiore del corpo un appendice o cresta cornea, 
che in qualche individuo si prolunga in una lan- 
ceola gracile, flessuosa. L’uso di quest’organo non 
è ben conosciuto, ed è probabile che serva a ca¬ 
ratterizzare l’uno dei due sessi facilitandone le 
funzioni. La prima delle vere zampe ha molta ana¬ 
logia con i palpi, onde il Valckenaer, scrittore fe¬ 
condo di paragoni, descrive questo genere come 
munito di 4 palpi e di 6 gambe. 

Gli arti sono ispidi di peli piuttosto grossi o 
spine 2 . 

1 Araneis quibusdam prcolongi acceduot bini (pedes). 

. * Ci perdoni il lettore in un libro popolare questa ille¬ 
cita confusione dei peli colle spine ; la differenza istologi- 
cane è molto grande come provarono i recenti lavori della 


Incredibile è l’istintiva ferocia che porta que¬ 
sti animali a uccidere anche senza scopo ; essi non 
sono impauriti da animali smisuratamente più 
grossi. 

Le Solpughe trafiggono di rado l’uomo; però il 
loro veleno è potentissimo. 

Il capitano Tommaso Hulton 3 ha tuttavia fer¬ 
mato un fatto che torna loro a grande onore; mal¬ 
grado la loro indole fieramente irascibile malgrado 
i ioro perfidi costumi, malgrado le persecuzioni più 
dolorose, esse non toccano mai i loro piccoli an¬ 
che se vengono posti loro sottomano, o meglio 
sotto le mascelle nel momento della furia. Egli 
diede una lucertola cui aveva rotta la coda ad una 
Solpuga affamata, e fu divorata in breve tempo. 
La Solpuga si slanciò contro di essa, la abbrancò 
dietro le spalle e non la lasciò che dopo averla 
uccisa, la povera lucertola. Questa si dibattè dap¬ 
prima con violenza, arrotolandosi in tutti i sensi 
ma l’aracnide a poco a poco riesci colle sue ma¬ 
scelle a lacerare 1’ addome del saurio ed a pene¬ 
trare sino alle interiora. Un piccolo passero posto 
sotto una campana di vetro che serviva di pri¬ 
gione ad una Solpuga fu accolto con grande scor¬ 
tesia della sua ospite che si ritirò nella parte più 
lontana dal povero animaletto pauroso, ma appena 
credette essere solo si avanzò contro l’uccelletto e 
lo feri a morte. * Il ragno, dice il signor Hulton, 
non assaggiò le carni della sua vittima, ma si mo¬ 
strò assai soddisfatto d'averlo ucciso. » 

Sono animali assai numerosi nelle regioni che 
abitano. Ecco ciò che scrive il signor Olivier nel 
suo viaggio nell’ Impero Ottomano : 

« Venuta la sera ai grilli, che ci avevano tor¬ 
mentati così terribilmente vennero bentosto a suc¬ 
cedere altri artrorodi non meno incommodi ma 
assai più schifosi che appartenevano al genere dei 
Galeodi. Gli Arabi li odiano come animali molto 
velenosi e ci dissuadevano a tutto potere dal toc¬ 
carli. Allorché ci videro pigliare le necessarie pre¬ 
cauzioni per non venir feriti, ci raccontarono molti 
fatti sulle terribili conseguenze delle punture di 
questi animali, secondo gli Arabi la regione della 
ferita si tumefà prontamente, si arrossa e passa 
a gangrena cui tien dietro la morte. 

« È questa la credenza popolare estesa, nell’Ara¬ 
bia, nell’ Egitto e nel mezzodì della Persia. Pallas 
riferisce diversi fatti, di cui egli fu testimonio, che 
provano il veleno di questo aracnide essere mor¬ 
tale. Noi confesseremo che, malgrado l’asserzione 
di tutti gli abitanti presso i quali si trovano i 

Germania; che anzi il numero delle 3pine che si trovano 
negli arti conta oggi tra i caratteri differenziali specifici. 

3 Observation on thè labits of a large species of Ga- 
leodes. 
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Galeodi, malgrado l'asserzione dello stesso Pallas, 
non possiamo indurci a credere che siano velenosi 
come si dice. Non si calunniò forse lo scorpione 


nella Persia, la tarantola in Italia, i gecki che vi¬ 
vono nelle rovine in quasi tutto l’Oriente? > 

« Noi abbiamo trovato il Galeode molto comune 



Fig. 11. Solpuga galeode. 


in Persia, nel deserto della Mesopotamia ed in quasi 
tutta l’Arabia; tutte le sere questi animali formi¬ 
colavano sul nostro corpo, sui nostri letti, sulle 
nostre tavole, aggirandosi in continuo movimento. 


Però non morsero nessuno di noi, e non abbiamo 
potuto raccogliere un solo fatto che provasse che 
la puntura del galeode sia tanto pericolosa. Que¬ 
sto insetto 1 si nasconde ordinariamente durante 



il giorno, e sbuca fuori del nascondiglio verso la 
sera. Sembra che siano attirati dallo splendore 
d’ una fiammella, giacché si trovavano in grande 
numero nella nostra tenda, la sola che fosse illu¬ 
minata. Più tardi, avvertiti dalla esperienza, si 
spegneva il lume per tenerci lontani questi im¬ 


portuni visitatori. » La medicina antica dei Greci 
introdusse le Solpughe nella teriaca. 

1 Ricordiamo che ai tempi d’Ollivier i ragni facevano 
ancor parte del gruppo degli intatti. 
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II. 

RAGNI 

\ 


O folle Aragne ai vedeva io te 

Già mezza aragna trista in su gli stracci 

Dell’ opera che per te mal si fé. 

Dante. 

L’ira d’ana dea fa sempre più temuta dai mor¬ 
tali che quella d’un dio; e basterebbe la sola 
Eneide a convincere che questo terrore aveva i 
suoi fondamenti. Chè se terribile era una dea ir¬ 
ritata, quale doveva essere la vendetta d’una dea 
offesa f 

Ben lo seppe la misera Aracne, figliuola d’Idmone, 
che fu insuperata nell’ arte del tessere la lana *. 

Insuperbita costei di quell’arte di cui si sentiva 
l’onore, osò credersi superiore a Minerva, e la 
sfidò alla prova. Sfidare la divinità una debole 
fanciulla, mentre i giganti che avevano coacervati 
i monti erano stati inabissati nel profondo della 
terra, e più tardi Fausto, il gigante del pensiero, 
doveva cadere innanzi la divinità offesa! Minerva 
la converti in un animale schifoso, odiato, il più 
grande dei castighi per una ragazza superba; 
questa è la storiella che ci raccontava il maestro 
una volta per settimana. 

Ma la favola non dice in quale specie della 
sterminata coorte dei ragni venne trasformata. 

Ovidio narra in pietosissimi versi la conversione 
della bella ragazza, ed il disgustoso sviluppo del- 
1’ addome, ed il protendersi della estremità e lo 
scomparire del capo per il grande sviluppo del 
torace *. Di questa fanciulla pigliò nome 1’ aranea 

1 Plinio mole che Aracne aia stata la prima ad imma¬ 
ginare l’artificio del tessere; però è l'unico che ci abbia 
lasciato questa credenza. Peccato «he Plinio non sia stato 
coetaneo di Aracne ! 

* < .... Triste medicammo tacta 

Defluxere comae, cum queis et nares et aurea, 

Fitque caput minimum, totoque est corpore parva 
In latore exiles digiti prò cruribus hament, 

Ccetera renter habet, de quo tamen illa remit 
Stameh, etantiquas exercet Aranea tela*. » 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


o ragno comune, come pure pigliarono loro nome 
gli aracnidi. 

I ragni si distinguono dagli altri aracnidi per 
avere i palpi quasi filamentosi, forti mandibole 
munite di uncini traforati nel loro asse, in comu¬ 
nicazione con apposite ghiandole velenifere, occhi 
in generale in numero di otto, inserti al margine 
anteriore del cefalotorace. 

I palpi, mobilissimi in tutte le direzioni, dotati 
della più squisita sensibilità, presentano grandi 
varietà di conformazione, però sono sempre fila¬ 
mentosi alla loro inserzione. Servono in modo spe¬ 
ciale alla fecondazione, ed all’ epoca opportuna si 
presentano nel maschio assai più sviluppati (flg. 14); 
contengono nel loro interuo una cavità spirale che 
serve come di serbatoio al liquido indispensabile 
alla fecondazione, che vien eiaculato dagli organi 
appositi che si trovano. 

II cefalotorace rettilineo anteriormente, poste¬ 
riormente terminato da un margine ricurvo è pro¬ 
tetto superiormente da uno strato coriaceo, tal¬ 
volta veramente corneo, che si disse scudo; infe¬ 
riormente trovasi un altro pezzo analogo che si 
disse corsaletto; questi due pezzi riuniti costitui¬ 
scono come una lorica all’animale. 

La corazza si presenta assai più resistente nei 
Ragni-lupi o licose, viventi alla campagna da veri 
predoni, che esercitano loro nequizia nelle stermi¬ 
nate foreste delle erbe minute e dei muschi. 

È singolare la correlazione che si verifica fra 
la disposizione degli occhi e il genere di vita del- 
l’animale. 

Dovremo noi dire che, sotto l’azione della vita 
assunta dall’animale per il variare delle sue condi¬ 
zioni si vennero man mano distribuendo gli occhi in 
modo diverso, oppure invece sostenere a spada tratta, 
come s’impancano taluni, che questi ragni, dotati 
d’una speciale conformazione, dovettero forzata- 
mente assumere quelle abitudini che erane sola¬ 
mente compatibili colla loro struttura? 
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Ecco in qual modo, nello studio dèlie scienze 
naturali, dalla considerazione dei fatti in appa¬ 
renza più insignificanti si può assorgere alle qui- 
stioni più ardue che oggidì si agitano nella scienza, 
senza la speranza che possano una volta dar luogo 
a qual consenso universale dei dotti che agevole¬ 
rebbe al V intelligenza ulteriori scoperte nel campo 
della biologia. 

La quistione del Darwinismo, sostenuta con di¬ 
gnità e fermezza, combattuta con passione e spesso 
colle armi insidiose della calunnia, col velo delie 
idee preconcette, sorge ad ogni istante alla mente 
studiosa delle verità naturali, e s’impone a chiun¬ 
que non sia avvezzo a vedere per cerbottana i 
fatti, non sia pauroso delle teorie nuove, e non 
abbia annebbiata la vista da antichi pregiudizi, 
da tenacità negli antichi errori. 

I ragni che vivono nella oscurità nei fessi delle 
roccie, nei cavi dei muri, in fori che si scavano 
sotto terra, e che non escono se non quando una 
preda passa loro a facile tiro, hanno gli occhi riu¬ 
niti in un gruppo sulla parte media del cefaloto¬ 
race; quelli che vivono alla luce del giorno hanno 
gli occhi disseminati; quelli finalmente che usano 
dal mezzo della loro tela interrogare le parti cir¬ 
costanti hanno gli occhi portati da sporgenze o 
tubercoli che permettono maggiori divergenze ai 
loro assi visuali ; finalmente i ragni vagabondi hanno 
gli occhi ancor più sparpagliati sul cefalotorace K 

II Dugés volle scorgere delle differenze fra gli 
occhi dei ragni diurni e quelli dei notturni. I primi 
sarebbero muniti d’una vera iride verde, rossa o 
bruna ; gli occhi dei ragni notturni invece sareb¬ 
bero scoloriti, senza pigmento, onde il loro splen¬ 
dore paragonato a quello degli occhi dei gatti. 

Le gambe si trovano disposte quasi circolar¬ 
mente attorno al corsaletto, generalmente termi¬ 
nate in due e tre uncini cornei, per io più petti¬ 
nati o seghettati. Certi ragni hanno le zampe 
terminate in una sorta di penicillo di peli od in 
una membrana : le zampe più voluminose e più ro¬ 
buste si trovano nelle Migali; talora il maschio ha 
le gambe molto più lunghe; nei ragni-lupi l’ul¬ 
timo paio è sempre più lungo, ciò che facilita al- 
1’ animale il ghermire la vittima. 

L’addome dei ragno è globoso, senza traccia di 
anelli, rivestito da una pelle distesa, senza ripie¬ 
gature, talvolta ornato di folti peli, talvolta indu¬ 
rito superiormente; termina in una sorta di pa- 
/ pilla sulla quale si trovano gli organi produt¬ 
tori del filo; poche specie sono sfornite di que¬ 
st’organo. Quest’addome è assai mobile, e quasi 
esclusivamente ripieno del fegato e dell’organo 

1 Annales des Sciences Naturelles. »— 2 serie. — To¬ 
mo VI. 


produttore della seta; al fegato dobbiamo attri¬ 
buire quel liquido glutinoso, verdastro, che, mi 
perdonino le lettrici, si osserva allorché si schiaccia 
col piede un ragno. 

I ragni presentano grande varietà di forma e 
tornano interessanti e curiosi per la sapiente in¬ 
dustria delle loro tele, per gli istinti ad un tempo 
strani e maravigli osi. 

I ragni hanno generalmente abitudini notturne ; 
amano i luoghi umidi. Molti tenuti in luoghi sec¬ 
chi muoiono dopo aver dato segno di lungo sof¬ 
frire. Non bevono se non costretti da una grande 
sete *. 

II senso del tatto è molto delicato specialmente 
nell’addome ove le estremità dei nervi senzienti 
non sono protette che da una pelle morbida; ab¬ 
biamo ragione di credere che si trovi massimo 
nelle espansioni terminali delie antenne. 

Nulla si conosce intorno la sede degli altri sensi, 
dei quali tuttavia non è lecito dubitare. Il senso 
dell’odorato ha probabilmente sede nei margini degli 
orifizi dei sacchi polmonari ; in quanto all’orecchio 
mentre molti fatti ci provano che il ragno capace di 
percepire i rumori, e l’esperienza la più facile ce 
ne può convincere, è dubbio ancora se non sia per 
caso questo senso diffuso alla superficie dell* ad¬ 
dome. Nè parrà affatto paradossale questa ipotesi 
se si voglia ricordare che il rumore, come ogni 
altro fatto fisico, consiste essenzialmente in una spe¬ 
cie di movimento; è movimento delle molecole del¬ 
l’aria, soggetto alle stesse leggi degli altri movi¬ 
menti, capace di identiche manifestazioni, di identici 
effetti : or bene, in nessun modo ripugna alla ragio¬ 
ne il supporre che uno eccesso di sensibilità della 
pelle dell’addome possa far conoscere al ragno un 
movimento che per la nostra pelle è muto, che 
solo in noi si può avvertire dall’organo apposito 
dell’udito. È inutile il dire che il senso del gusto 
deve aver sede (se esiste) nella porzione prima del 
tubo digerente, conoscendosi per legge che il senso 
del gusto è uno dei meno estesi, e che allegra delle 
gioie epicuree, di volgari piaceri solo gli animali 
superiori. 

Nei ragni sono spesso grandi differenze tra il 
maschio e la femmina; vogliamo però natural¬ 
mente escludere, come molti non fanno, il maggior 
volume del corpo della femmina all’ epoca della 
gestazione delle uova. Generalmente il maschio è 
di più vivi colori, ha un corpicino più svelto, 
membra più allungate. 

Una frase tristamente storica dice : botte che tenne 
aceto non perde più del tutto il suo odore; un 
residuo dell’antica superbia, in tanta miseria, in 

> Lasciamo a Dugés la responsabilità di questa curiosa 
asserzione. 
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tanto avvilimento, rimase ad Aracne, e terribile 
ci si mostra nei suoi rapporti coniugali; la sua 
emancipazione supera di gran lunga l’ideale delle 
pelrolleuses della Comune. 

D’indole proterva, schiva d’ogni giogo, abbor- 
rente dalla compagnia, conscia della sua superio¬ 
rità innanzi la legge di natura, innanzi la vita, 
sdegna ogni carezza di maschio ; vive solitaria alla 
guardia della sua tela, e d’un solo accoppiamento 
si contenta per diverse gestazioni nello stesso 
anno e Rivolta anche in più anni. 

Il maschio s’aggira circospetto, anelante, in¬ 
defesso intorno al domicilio della femmina deside¬ 
rata, e pare indagare sul volto.volevo dire 

sul cefalotorace, avvenente un sorriso confortatore, 
un cenno incoraggiante. Ahimè 1 vana speranza! 
ostilità o freddezza l’aspettano, ed è sua massima 
ventura la fredda indifferenza, quella che Parini 
cantò tomba dell’amore. Se la femmina si mo¬ 
stra pronta a difendere i suoi diritti di femmina 
libera (ragno libero), pauroso si ritira a piangere 
per otto occhi la sua sventura; altrimenti osa in¬ 
vadere il terreno nemico, salire sulla tela non sua, 
e scuoterla in modo dolcemente persuasivo. È que¬ 
sto il momento decisivo; il maschio aspetta « la 
vita o la morte » nel significato vero della frase, 
non in quella convenzionale degli amanti, perchè 
talvolta la femmina balza dal suo letargo, alza 
fiera la fronte e vendica l’oltraggio della domanda 
colla morte dell’insolente. E pensare che i poeti 
osano chiamare barbara e spietata la loro donna per 
il diniego d’un sorriso, per T avarizia d’un bacio, 
e Petrarca osò dire di Madonna, di quella vapo¬ 
rosa figura che campeggia moltiforme nelle sue 
poesie: 

« Non credo che pascesse mai per selva 
Si aspra fera, o di notte o di giorno, 

Come costei .» 

Se invece il ragno è cosi fortunato da esser ac¬ 
colto si avanza sempre più ardito. 

Nè qui finisce la dolorosa storia dell’amore dei 
ragni ; la proterva beltà che piegò all’ abbraccia¬ 
mento presto si scuote dal suo letargo, e vergo¬ 
gnosa tenta di uccidere colui che, anche solo colla 
sua presenza odiosa, può ricordargli un istante di 
vergognosa debolezza; scatta come leonessa sul mi- 
serello. 

Ma dopo esso è più prudente di prima, pre¬ 
vede il colpo e scappa con tutta la forza delle 
sue otto zampine, ed a ciò gli tornano utili le 
estremità più lunghe ed il corpo. più svelto. Ep¬ 
pure, vedete virtù dell’ amore, torna ben presto a 
battere la campagna nelle vicinanze, facendo lo 
gnorri alla debita distanza, aspettando paziente¬ 


mente un nuovo atto di pietà, un brivido di feb¬ 
bre, una vampa di fuoco, un istante di felicità se¬ 
guito da nuovo pericolo di morte. Insomma il ra¬ 
gno è il paria dei mariti: la sua posizione do¬ 
vrebbe essere sollevata, T onore del sesso riabili¬ 
tato; occorrerebbe un nuovo gran Liderico il quale 
reso invisibile per incantesimo come narra la leg¬ 
genda che tutti avidamente imparammo bambini, 
liberò un marito dalla crudeltà di una vigorosa bel¬ 
lezza che tutte le sere lo appendeva gentilmente 
ad una armatura. 

Nè diversa è la sorte dei ragni-lupi, che anzi 
le femmine di queste specie sono assai più feroci 
e robuste, e si potrebbero dire ragni-tigri. 

Nel mese di giugno e di luglio non è raro ve¬ 
dere qualche maschio appassionato ma timido alla 
guardia d’un foro di una qualche licosa ; la femmina 
viene a porsi all’apertura della sua buca e vi resta 
immobile alla vedetta; il maschio si avanza a poco 
a poco sinché s’arrischia a toccare la femmina 
poi retrocede a furia spaventato. Se questa si 
mostra impassibile ritorna altra volta alla ca¬ 
rica, e cosi continua sinché quella accondiscen¬ 
dendo alla domanda, si degna di sortire del tutto 
del suo buco. È però assai difficile il seguire tutte 
le fasi di questo strano e pauroso idillio d’amore, 
giacché i ragni-lupi ci vedono a grande distanza e 
spaventati fuggono se si accorgono della presenza 
dell’ osservatore. 

Questa strana regola di condotta della femmina 
trova sua ragione in una legge di natura delle 
più importanti nell’attuale ordinamento del mondo 
zoologico; la riproduzione è il fatto essenziale della 
vita degli animali, è il grande scopo degli animali. 
La natura mira principalmente alla conservazione 
del tipo specifico. Compiuto l’atto della fecondazione 
il ragno è, almeno per quella femmina, un essere 
inutile, un parassito della natura di cui non ha 
più bisogno pe,r varie altre deposizioni d’uova an¬ 
che nell’anno venturo; deve essere quindi cancel¬ 
lato. Nessuna meraviglia adunque che il bacio si 
cambi in un morso, V abbraccio in un laccio, l’af¬ 
fetto in odio. Il ragno femmina non teme le ac¬ 
cuse fatte alla Fornarina. 

«.Diranno ' 

Che tu il più bello dei vampiri, il sangue 
Della vittima suggeati e di tue braccia 
Zona di morte e del tuo aengli testi. > 

Aueabdi. 

Un inglese disse che il campito morale degli 
animali e la riproduzione, e lo prova con molti ar¬ 
gomenti. 

11 mito delle Amazzoni presso gli antichi aveva 
forse generalizzato troppo queste idee. 
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Del resto non è a dire che il ragno femmina 
non abbia trovato difensori come già n’ ebbe San¬ 
tippe, la strepitante moglie di Socrate. 

Il signor Dugés in una sua memoria sui costumi 
degli aracnidi 1 dichiara che in molte specie la fem¬ 
mina è meno feroce; si mostra più tollerante e 
quasi amorosa. Parlando dell’ Epeira setacea egli 
dice: 

« I maschi sono molto più piccoli, si vedono so¬ 
venti venire a passeggiare per così dire, sul corpo 
della loro voluminosa compagna 
senza che essa se ne offenda, e 
rimanere a lungo sulla sua te¬ 
la. Per dire il vero questi ma¬ 
schi scompaiono dopo la sta¬ 
gione degli amori e prima sq 
ne trovano di molti orribilmei^ 
te mutilati: ma le loro gambe 
si distaccano colla massima fa¬ 
cilità dal tronco; e quando si 
dovesse attribuire alla femmina 
questi cattivi trattamenti si do¬ 
vrebbe pur credere che siano 
stati vittime della loro petu¬ 
lanza, che è estrema , e delle 
intempestive loro espansioni; io 
però vidi molte volte l’impor¬ 
tuniti dell’indiscreto marito ve¬ 
nir punita solamente da un col¬ 
po della zampina che lo man¬ 
dava lontano. » 

Nel Tetragante espanso si ve¬ 
dono i due amanti accorrere an¬ 
siosi sulla tela e gettarsi l’uno 
in braccio all’altro, pigliandosi 
anche perle mandibole: e nelle 
trepidazioni della femmina e 
nelle convulsioni del maschio 
si rivela rinfuriar della pas¬ 
sione, e il maschio sostiene la 
moglie e sè stesso, appeso colle 
zampe in uno sforzo titanico 
alla tela e dimenticano la pau¬ 
ra dimenticando il mondo circostante. 

In altri ragni è una semplice convenzione que¬ 
sta lotta del maschio colla femmina, e questa si 
mostra sdegnata inseguendolo a meno che il ma¬ 
schio più robusto non opponga resistenza, e senza 
farle del male, la riconduca con buone maniere a 
casa sua, rimanendo sull’entrata per qualche tempo. 
In altre specie l’accordo è più durevole. 

Il Valckenaer ha osservato un fatto assai strano 
nelle Clubione aeree; il maschio si fa una cella 
accanto a quella della femmina, e' finisce per abi~ 

1 Armales des Science» NaturelUs. 


tare allegramente questa fino all’epoca della ma¬ 
turazione delle ova. 

Nel Teridio mansueto, ragno che vive sulle fo¬ 
glie degli alberi fruttiferi dei nostri giardini v’ha 
un intimità maggiore ; vivono insieme sulla stessa 
foglia ripetendo otto o dieci volte al giorno le 
stesse scene di voluttà; per assicurarsi dalle ca¬ 
dute il maschio getta alcune ause di filo attorno 
alla compagna. Va lckenaèr poetizzò elegantemente 
questi amori prolungati, questa frenesia di baci. 

Il colore delle uova è gene¬ 
ralmente bianco; sono però delle 
uova elegantemente colorate in 
giallo, quasi indorate, come nel- 
l’Epeira Diadema (tìg. 15), od in 
rosso (Diasso) od in verde de¬ 
licato (Sparasso). 

Queste uova sono molto deli - 
cate; in certe specie tornerebbe 
loro dannosa la minima scossa ; 
spesso i naturalisti allevatori 
credettero d’aver raccolto uova 
infeconde mentre invece ne ave¬ 
vano disturbato il processo evo- 
lativo con le scosse. 

Assai curioso è lo sviluppo 
del piccolo animale. 

A misura che il corpicino si 
accresce si disegnano le forme 
dell’animale sulla superficie del- 
l’uovo: l’inviluppo in alcune 
parti si estende, in altri si rag¬ 
grinza , cosicché negli ultimi 
tempi si scorge come un mo¬ 
dello del futuro animale, avvi¬ 
luppato come mummia nella 
membrana dell'uova. 

Finalmente la membrana si 
rompe dapprima in corrispon¬ 
denza del corsaletto poi del dor¬ 
so, e l’animale esce dal suo ri¬ 
paro. L’animale è dapprima 
molto debole; fatti due passi 
stanco si sofferma; è incapace di nutrirsi avendo 
la bocca ed i palpi ancora mascherati da un avan¬ 
zo della membrana dell' uovo ; rimane perciò nel 
riparo del bozzolo e non esce a vita indipendente 
che dopo aver subita una muta della pelle. 

Qualunque sia l’alimentazione dei ragni, suc¬ 
chino o divorino, è certo che non sono capaci di 
digerire che le parti molli: e sempre si rinven¬ 
gono nelle feci gli avanzi delle parti dure, tal quali 
furono introdotte ; sono molto arditi nel difendersi 
cosi come nell’ offendere. Brehm racconta il fatto 
d’una lucertola che venne introdotta sotto una 
campana con un ragno assai robusto; il ragno andò 



Fig. 14. Palpi di ragni maschi. 

A. Licosa. - B. Saltico. - C. Clubiona. 
D. Liuifia. - E. Atipo. - F. Epeira. 
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immediatamente contro la lucertola, la morsicò 
nelle labbra e ne avvinghiò le gambe anteriori 
col filo: il saurio mori in breve tempo. Per con¬ 


verso poi le lueerte fan fiero pasto dei ragni. — 
Molti sono gli animali, complici di Minerva, che 
fanno caccia spietata di ragni. Lo Scolopendre le 



sgozzano colle loro potenti tàhaglie: molti Filanti, 
molti Sfeci, e Polupili piombano sur di esse, le 
strappano dalla loro tela, le avvelenano, e le por* 
tano nei loro nidi per esservi divorate semivive 


dalle lòffi giovani larve: ogni cella del loro nido 
ha una gran quantità di ragni paralizzati ed una 
Mosca piccina. 

Il signor Abbot, naturalista di cui già citammo 
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DEL VELENO DEI RAGNI, SECREZIONE DELLA SETA E SUOI USI 


il nome, descrive questo spettacolo di membra 
sparte, questo brulicare di carname semivivo, come 
attraente; il che prova quanto la passione, anche 
quella 4el 'naturalista, accieca. Se si toglie al suo 
vincitore uno di questi ragni paralizzati in capo 
di otto o dieci giorni cominciano a ripigliarsi i 
movimenti, in capo ad un mese sono compieta- 
mente guariti. Questo conferma in modo positivo 
l’opinione di Reaumur che attribuiva al veleno 
dello sfece la proprietà di stupefare senza ucci¬ 
dere la vittima, per procurar ai suoi piccoli un 
alimento facile e fresco. 

Per sfuggire agli occhi dei loro assalitori si ap¬ 
piattano contro gli alberi o si lasciano cadere al 
suolo. 

Tutti hanno osservato quel movimento di oscil¬ 
lazione che i ragni imprimono talora alla loro tela; 
si, vuole che certe specie possano accrescere la ce¬ 
lerità al punto da non essere più visibili all’oc¬ 
chio umano; questo fatto si dovrebbe credere esa¬ 
gerato se non l’attestasse pure uno dei viaggia¬ 
tori più dotti, il Darwin. 

Fuggono le formiche; allorché una formica delle 
più piccole sale sulla tela d’uno dei più grossi 
ragni questo s’allontana spaventato : questo fatto 
si spiega facilmente pensando che le formiche sono 
tribù guerriere e tattiche, e che una formica sola 
può esser l’avanguardia d’un numeroso esercito. 

Non mancano poi i parassiti ed i violenti dello 
stesso gruppo. 

Un Teridio, parte colla forza, parte colla astu¬ 
zia, ruba la sua preda alla Tegenaria domestica. 

Del veleno dei Ragni. 

Due grandi ghiandole preparano questo veleno, 
terribile per gli animali inferiori. Nei nostri climi 
temperati nessuna specie di ragno può dar luogo 
a gravi conseguenze trafiggendo l’uomo. 

Nei climi caldissimi pare che veramente ne pos¬ 
sano seguire accidenti gravissimi, ma non la 
morte. Azara ebbe varie volte i suoi negri punti 
dalla Migaie svicolare, spesso in questi casi il fe¬ 
rito presentava un dissesto febbrile nella circola¬ 
zione che si prolungava per ventiquattro ore. Si 
considera generalmente come pericoloso il ragno 
delle cantine, un povero essere calunniato. Degéer 
ne prese uno vivente ed appena collocatola sulla 
pelle, l’animale ne pigliò una piccola piega, in cui 
immerse i suoi uncini veleniferi; lasciato libero 
si lasciò sospendere per questi uncini; poi stacca¬ 
tosi si lasciò cadere e fuggi, lasciando due punti- 
cini arrossati come due punture di spillo. 

Nel momento della morsicatura il dolore fu as¬ 
sai vivo e paragonabile a quello dell’ortica; si 


determinarono due piccole tumefazioni rotonde, 
aventi per centro la puntura; ma il tutto spari 
dopo qualche tempo. 

Affatto gratuitamente si attribuiscono ai ragni 
quelle leggere lesioni che si osservano alla mat¬ 
tina al labbro di certe persone, dette indizii della 
febbre: il ragno domestico non ha il coraggio di 
venire sull’ uomo. , 

Più tardi ricollocheremo nel regno delle favole 
gli effetti del morso dellla Tarantola delle Puglie, 
come della Malmignatta di Sardegna e di Corsica. 

I ragni arrecano grandi danni alla vegetazione 
colle loro tele che impediscono l’accrescimento di 
molte giovani piante; le carote ed i melloni ne sof¬ 
frono più delle altre piante, forse perchè ne sono 
più infestati, ed il giardiniere deve prontamente 
liberare queste piante dalle strette delle tele se 
vuole sperarne il ricolto. 

Secrezione della seta e suoi usi. 

« I nemici faranno opra di ragni. * 
Ariosto. 

Tessete tele di ragno. 

Isaia. 

Maometto ha assegnato un posto distinto nel pa¬ 
radiso alle formiche, e ne volle escludere le donne. 
Giova però pensare che gli eletti d’Allah siano 
assai pochi, e che le formiche vi tengano l’ege¬ 
monia. Leggasi infatti nel Corano che per asso¬ 
pirsi nella eterna giovinezza in mezzo ai sorrisi 
delle ondine, alle grazie delle houris, ai canti delle 
odalische, fra i profumi inebbrianti, i balli procaci, 
la musica ineffabile, l’anima del giusto deve pas¬ 
sare sopra un ponte di larghezza minore cTun filo 
di ragno affamato. Questo ponte sta teso sopra 
gli abissi dell’ inferno, e l’anima non avvezza agli 
esercizi acrobatici della virtù musulmana compie 
un facilis descensus avemi. Questo ponte è l’Al- 
Sirat di cui parla Byron. 

< Ancorché d’ Al-Sirat sul fatai ponte 
Che sull' onda infornai vacilla io stessi, 

E il paradiso e tutte 1' uri a fronte 
Ad accogliermi accinte io mi vedessi » 

Ora si pensi che i fili di ragno son di diametro 
cosi sottile, che, al dire di Leuwenhoec ce ne vor¬ 
rebbero quattro milioni per fare un fascio della 
grossezza d’un pelo della sua barba. Ciò fa sup¬ 
porre naturalmente che il grande osservatore avesse 
una barba alquanto ispida ; senza esagerare si può 
dire però che a meno si tratti della barba di Giove 
alcune migliaia occorrono per costituire un fa¬ 
scetta di questo diametro. 
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Le analisi chimiche che si vennero ripetendo di 
questa sostanza dichiararono che ha una composi¬ 
zione chimica identica a quella della seta. Esce liquida 
dal corpo dell’ animale, ma in contatto dell’ aria 
prestamente si fa tenace; è insolubile nell’acqua. 
Reaumur, il gentile osservatore della vita dei pic¬ 
coli animali, di cui disse enfaticamente Buffon « dà 
segno di piccola mente chi s’occupa di cose pic¬ 
cole » provò coll’esperienza che facendo seccare o 
riscaldare la sostanza prodotta dai ragni non era 
più possibile lo stirarla in fili. 

Non mi perderò negli scoraggianti dettagli, nelle 
pazienti minuzie della struttura della glandola che 
prepara la seta; dirò solo che si trova cosi con¬ 
fusamente riunita intorno gli organi dell’addome 
che spesso toma assai difficile il separamela. Sotto 
l’azione della trazione che è prodotta dal peso 
dell’animale e dall’azione delle zampe posteriori 
esce il liquido da certe prominenze, disseminate 
di fori dette cribri che si trovano riunite alla parte 
posteriore dell’addome. I fili usciti dallo stesso cri¬ 
bro si agglutinano e si attorcigliano in modo da 
formare un unico cordoncino; alla loro volta que¬ 
sti cordoncini si riuniscono per formare un filo mag¬ 
giore; questi effetti possono però a volontà del¬ 
l’animale non modificarsi ed arrestarsi. Ciascun 
cribro avrebbe secondo BoDnet, più di cinque fori 
dimodoché il filo sarebbe formata di 4000 o 5000 
fili minori. Eccoci ai limiti nebbiosi del vero e del 
favoloso, del credibile e dell’incredibile, e sa¬ 
rebbe facile ad una fantasia eccitabile di cadere 
senza accorgersi, nella esagerazione. E ci caddero 
certamente Kirby e lo Spence 1 allorché afferma¬ 
rono che in una piccola parte del cribro si trova 
qualche migliaio di forellini. 

Il filo serve ai ragni per espandere le tele alle 
mosche, e per tappezzare le loro dimore d’un sof¬ 
fice tappeto di seta, e per filare i bozzoli protettori 
delle uova; serve ad avviluppare la vittima e ren¬ 
derla impotente ad ogni movimento, serve a so¬ 
stenerli allorché, graziosi acrobati delle campagne, 
voglion discendere a terra o lasciarsi cullare blan¬ 
damente delle carezze di zeffiro. Si sostenne che 
i ragni possono gettare il filo a distanza e legare 
la loro vittima come nelle solitudini delle steppe 
si pigliano i cavalli col laccio, come nel Brasile 
colle bolas * si fermano al corso gli animali più 
robusti. Il signor Lister, per spiegare come potes¬ 
sero attaccare un filo ad un punto distante volle 
che lo eiaculassero, e lo gettassero « come fistrice 
amenta i suoi aculei. » Sfortunato signor Lister 1 
andar proprio o pigliare il paragone più assurdo 

1 Elementi of thè naturai history of insects. 

* Strumento fatto di due pesanti palle tenute riunite da 
un tratto di corda. 


per sostenere l’assurdo * Come potrebbe il ragno 
aver tanta forza muscolare di gettare un filo cosi 
tenue, ancor molle, ad una si grande distanza? 

Il filo dei nostri ragni è generalmente semi- 
trasparente, biancastro : i fili dei bozzoli sono spesso 
elegantemente colorati ; v’ ha una specie di ragno 
d’America il quale costruisce una tela di fili neri, 
rossi e gialli elegantemente e regolarmente com¬ 
misti fra di loro. 

Giova pensare che i fili più grossi di ragno ab¬ 
biano un certo diametro: infatti sta scritto che 
certe telq fermano gli uccelli minori, e possano ur¬ 
tare l’uomo ed anche incommodarlo nel suo cam¬ 
mino. 

Il vero organo attivo nell’ atto del filare sono 
le zampe posteriori, e compiono questo uffizio in¬ 
differentemente or l’una or l’altra, senza che la 
sinistra, come voleva il Carus, vi abbia una parte 
speciale. 

Delle pinzette terminali si serve il ragno per 
tagliare il filo. 

Si disse impossibile l’ottenere un lungo filo dal 
ragno vivente, ma con un po’ d’artificio, vale a dire 
sospendendo un ragno al suo filo, in vicinanza del 
suolo, e ritirando con grande velocità il filo pro¬ 
dottosi potè ottenerne 7 od 8 metri. Lo stesso 
risultato si ebbe con un apposito apparecchio 
troppo lungo ad esser qui descritto, adoperato da 
Reaumur. Il filo del ragno è il più grande sussidio 
della sua debolezza, e fa temuto « un insetto di 
cui la metà del corpo si trova riunita all’ altra 
metà per un sottile stame, facile a rompersi, di 
cui la pelle è molle e non resista alla minima pres¬ 
sione, di cui le membra non son riunite al corpo 
che per legamenti si deboli che il minimo stirac¬ 
chiamento li distacca, un essere cosi debole che 
non pare creato per assicurare sua vita contro 
tutte le cause che tendono a distruggerla, e sem¬ 
bra sfornito dei mezzi proprii a procurarsi il suo 
nutrimento, a difendersi contro i suoi nemici, a 
proteggere i suoi piccoli. » 

Cosi parla il Valckenaér esagerando. Certo il 
filo è un potente mezzo del ragno, ma il veleno, 
le mascelle, la musculatura non sono certo una 
delizia per gli animali più deboli che distrugge. 

Tele. 

Il più strano degli imperatori, quello che con 
satira un po’ troppo rude, aveva creato console, 
poi gran sacerdote un suo cavallo, si dilettava 
di dare un premio a quello dei suoi schiavi che 

3 Non si comprende come anche il De Latreille abbia 
potuto associarsi a questa opinione. 
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USI DELLA SETA DEI RAGNI 


gli portava un numero più grande di ragna¬ 
tele: cosi ebbe in breve tempo un enorme cumulo 
più atto, diceva, a dimostrare la grandezza di 
Roma. I ragni sono invero molto numerosi nelle 
città grandi e le loro tele polverose, disgustose 
da vedere, pendenti a frastagli, spesso orrende 
per il numero dei cadaveri, trofei di caccia {glo- 
riolce venalionis dice 
Lister), si vedono in 
breve comparire ne¬ 
gli angoli di quelle 
camere nelle quali 
non vi sia la prov¬ 
vida massaia dai 
cento occhi di Argo 
e dalle cento braccia 
di Briareo. Non so¬ 
no queste le tele cer¬ 
tamente che ci pos¬ 
sano far ammirare 
l’istinto tessitore dei 
ragni. Ma al matti¬ 
no, in un giardino, 
od in piena campa¬ 
gna, allorché il sole 
illumina T orizzonte 
d' una tinta citrina, 
d’un fulvo splenden¬ 
te, e le mille goccio¬ 
line di rugiada appe¬ 
se come crotalie di 
gemme ai fili delle 
tele espanse rifran¬ 
gono le meraviglie e 
dell’iride, come pu¬ 
rissime gemme, al¬ 
lora si apprezza ben 
diversamente l’inge¬ 
gno dei ragni: allora 
si ammira la distri¬ 
buzione architettoni¬ 
ca dei fili e l’artifi¬ 
cio e la maestria 
dell’ opera. 

I filosofi tutti, par- 
lando dell’istinto, 
danno ad esempio le 
tele dei ragni. 

Per escludere l’idea di perfettibilità che fa loro 
appipolire la pelle assicurano che i ragni co¬ 
struirono la tela sempre allo stesso modo. Non 
so tuttavia d’ alcuno che abbia visto lavorare i 
primi ragni che vissero. 

Allorché il ragno vuole iniziare la sua tela la 
grande difficoltà é quella di tendere il primo filo 
attraverso lo spazio che separa le due parti fisse 


che serviranno di sostegno all’ insidia. Il poveretto 
è sfornito di alil Per raggiungere questo scopo il 
ragno lascia ondeggiare al vento un certo numero 
di fili liberi, sinché uno di questi saldamente si 
appigli ad un punto fisso ed allora si avanza su 
questo punte sospeso rinforzandolo di nuovi fili. 
Ogni volta che gli occorre di fissare il filo in un 

punto solido si serve 
delle zampe posterio¬ 
ri. Altre volte l’ani- 
maletto si sospende 
ad un lungo filo, e, 
bilanciato dal vento 
si lascia trasportare 
nella sua direzione 
come un cervo vo¬ 
lante, allungando a 
poco a poco il filo che 
tiene saldamente col¬ 
le zampe: é questo 
uno strano mezzo di 
viaggiare per aria 
un po’affine a quello 
delle streghe. 

Noi non descrive¬ 
remo le minuzie 
della fabbricazione 
della tela. Diconsi 
tubiteli quei ragni 
che fabbricano una 
tela tubulare ; ine- 
quiteli quelli che la 
fanno irregolare agli 
angoli dei muri, con 
un piano inferior¬ 
mente che serve co¬ 
me di pavimento e 
fili intralciati supe¬ 
riormente per arre¬ 
stare il volo delle 
mosche: orbiteli 
quelli che fanno una 
tela raggiata, con 
tanti fili che partono 
da un centro comune, 
tenuti riuniti con 
circoli concentrici di 
filo. 

Il ragno non può iniziare il lavoro della tela se 
non quando sia fornito di sufficiente provvisione 
di seta; gli individui giovani la perdono, lasciando 
una striscia di bava sull'erbe dei prati. A questi 
giovani ragni il Petrarca paragonò, senza saperlo, 
la sua donna. 

«.Un laccio che di seta ordiva 

Tese fra 1' erbe ond' è verde il cammino. » 



Occhi di Lycosa. Occhi di Salticus. Occhi di Nops. 
Occhi di Hersilia. Occhi di Walckenaéra. Occhi di Disierà. 
Falci di Salticus. Falci di Argyroneta. Labbro di Linyphia. 
Zampa di Lycosa. Zampa di Salticus. Piede di Teyenaria. 
Pettini di Scorpione. 
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Il vento soffiando su questi filamenti sparsi sul 
suolo li distacca e li solleva nell’alto dell’atmo¬ 
sfera ; quando sono impregnati d'umidità, e quindi 
accresciuti di peso, scendono lentamente dall’alto, 
raggrinzati in un vaporoso gomitolo. Quante volte 
nella state il poveretto che è obbligato a rima¬ 
nere in città, vede passarsi innanzi agli occhi que¬ 
ste gentili nuvolette, che, portate dalle furie di 
zaffiro, lambiscono la mano senza che sia facile, 
per l’impulso nell’aria determinato dalla mano, 
il coglierle I È un saluto della campagna al cit¬ 
tadino languente. I contadini le dicono filo della 
Vergine. Molti chimici s’erano accordati nel dirle 
un prodotto di albumina aerea condensata; ai 


tempi dei greci, se si fosse conosciuta la fisiologia, 
si sarebbero certamente dette cibo degli dei, es¬ 
sendo l’albumina uno dei principii più nutrienti. 

Ecco quanto narra a Questo riguardo il signor 
Pouchet nella sua Storia della Natura : 

< In una bellissima mattinata d’autunno io pas¬ 
seggiava, alcuni anni or sono, nelle vaste praterie 
che costeggiano la "Senna: il cielo era azzurro ed 
il sole splendido; quale non fu la mia meraviglia 
vedendo che una reticella di straordinaria finezza 
copriva intieramente tutta la superficie dell’erba 
tagliata di fresco ! I raggi luminosi, cadendo obli¬ 
quamente sul suolo, illuminavano quell’immenso 
velo biancastro, e lo fecevano divenire tutto iri- 



Flg. 17. Migaie avicolare (Ragno degli uccelli). 


descente. E l’armonica regolarità di quel lenzuolo 
di seta che si estendeva a vista d’occhio non era 
interrotta che dalle lunghe lacerazioni prodotte 
dalle vacche al pascolo, di cui le gambe coperte 
di fiocchi morbidissimi, ne attestavano la prove¬ 
nienza. Finalmente qua e là alcuni filamenti bian¬ 
chi tolti via dalla brezza alla superficie del prato, 
erravano nell’atmosfera ricadendo sulle nostra 
vestimenta. 

In tal modo avevo sorpreso tutte le fasi d’un 
fenomeno di cui i dotti sono stati un pezzo senza 
poter spiegare il mistero. Quel morbido tappeto 
sparso su tutte l’erbe non era se non il lavoro 
di miriadi di piccoli ragni, favorito dalla bellezza 
del cielo, e quei brani erranti nell’aria non ne 
rappresentano che gli avanzi, ed erano quei fili 
inesplicati cui il volgo dà il nome di fili]-della 
Vergine. » 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


Invece il Cuvier vuole che si tratti di vere tele 
di ragno espanse, esportate dal furore dei venti. 

Allorché un animale troppo robusto, incappa 
nella tela il ragno sacrifica il suo lavoro per li¬ 
berarsi d’un ospite inutile, e libera 1* animale ta¬ 
gliando in fretta i fili che lo tengono; alla sera 
riprende pazientemente il suo lavoro di Penelope. 

« 

Usi della seta dei ragni. 

Fu primo il presidente Bon ad eseguire espe¬ 
rienze sulla possibilità d’utilizzare come materia 
tessile la seta dei ragni. Fece raccogliere gran 
copia di tele, le fece cardare, tessere 4 , e ne mandò 
in regalo a diversi sovrani i prodotti. 

1 « Dopo aver fatto raccogliere dodici di questi bozzoli 
di^ragno io li feci battere'per qualche tempo, con la mano 
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BOZZOLI, RAGNI FOSSILI, MIGALI 


La sua memoria fece un grande rumore, fu tra¬ 
dotta in tutte le lingue d’Europa, ed anche in 
Cinese per volontà dell’imperatore Kien-Long. 

Reaumur fu incaricato dall’ Accademia delle 
Scienze di Parigi di esaminare questa scoperta, e 
riconobbe 1 : 

a) Che il filo dei bozzoli è più robusto di 
quello delle tele. 

b) Che la seta dei ragni è meno lucente di 
quella dei filugelli. 

c) Che occorrono quattro dei più grossi boz¬ 
zoli per produrre il peso d’uno dei più piccoli boz¬ 
zoli del baco. 

d) Che occorrerebbero 663,552 ragni di media 
grandezza per avere una libbra di seta. 

Il Tremeyer, spagnuolo che scrisse in italiano, 
ebbe risultati un po’ più soddisfacenti. Egli potè 
ricavare dai fili dell’Epeira diadema la quantità di 
seta necessaria per averne un paio di calze che 
mandò a regalare a Carlo III, e molte borse che 
regalò ai suoi amici *. 

Luigi XIV s'era pure fatta preparare una cappa 
di seta di ragno, ma fu presto disgustato della 
sua invenzione. Alessandro d’Orbigny dalle tele 
di ragni esotici ebbe un paio di calzoni di cui si 
servi per lunghissimo tempo. 

Bozzoli. 

Tutti i ragni, eccettuato forse il solo genere 
dei Folchi, avviluppano le uova in un bozzolo di 
seta. Questi bozzoli variano di tessuto, di forma, 
di colore. Le uova nell’interno vi possono trovare 
agglutinate insieme, solamente riunite, oppure se¬ 
parate da tramezzi di seta. 

Il più sovente sono di colore bianco più o meno 
/puro; sono tuttavia certe specie che filano un boz¬ 
zolo verde o rosso: generalmente sono d’un solo 
colore, altre volte ci presentano sfumature di tinte 
differenti. 

Certe specie di Migali, le Licose, li portano co¬ 
stantemente seco, attaccati all’estremo dell’ad¬ 
dome, ed allorché ne sortono i piccoli, questi si 
ricoverano sul dorso della madre sino a che siano 
capaci di provvedere alle esigenze della vita, 

e con una piccola verga, per farne uscire la polvere. Si 
lavarono in seguito nell'acqua tiepida, sinché l’acqua che 
ne sgorgava fosse ben netta. Dopo io feci immergere que¬ 
sti bozzoli in una soluzione di sale, di sapone e di gomma 
arabica, lasciai bollire per due o tre ore, feci lavare di 
nuovo con 1‘ acqua tiepida tutti questi bozzoli, li lasciai 
disseccare per qualche tempo e li feci maneggiare un po’ 
tra le dita per renderne piti facile la cardatura, che si 
esegui con strumenti fini. Da tredici oncie di seta greg¬ 
gia ebbi quattro oncie di seta lavorata. 


altre li nascondono sotto foglie sospese nel mezzo 
della tela. 

È singolare l’affezione che hanno certe specie 
per i loro bozzoli. • 

Ragni fossili. 

Fra i pochi esemplari di ragni fossili è celebre 
uno che venne raccolto nel calcare del bacino d’Aix. 
Scoperto fra due lamine d’un minerale bizzar¬ 
ramente disegnato a rabeschi e quasi dendritico, 
presenta sedici gambe. Si fece un gran ragionare 
su queste sedici gambe ; fu un vero diluvio di opi¬ 
nioni non sempre disparate. Volevano alcuni che 
si trattasse d’uno scherzo di natura, lusus na¬ 
tura ?, d’uno sbaglio commesso dalla forza forma¬ 
trice in un istante di sbadatezza, d’un mostro 
prodotto dalla nature en débauché, come la chiamò 
Leibnitz. Altri vogliono con più ragione che si 
tratti d’un ragno morto nel tempo della muta 
della pelle, e che le gambe di troppo siano le an¬ 
tiche spoglie : altri finalmente sostengono che un 
piccolo movimento fatto dal ragno prima di mo¬ 
rire abbia lasciato una doppia impronta nel cal¬ 
care che allora si depositava. 

Fra tanta disparità d'opinione ai poeti sarà le¬ 
cito di avventurarne una nuova. Ai tempi della 
formazione degli strati calcari d’Aix già Odino era 
sorto dalla sua culla di luce 3 ad abbattere la po¬ 
tenza dei giganti. Chi vuole, creda che fosse questo 
un ragno di servizio particolare d’Odino. Infatti 
nell’ Edda si trova che il cavallo d’Odino aveva 
otto gambe e le sue due colombe, che gli bisbiglia¬ 
vano all’orecchio le cose del mondo, volavano con 
quattro ali *. 


Migali. 

Il genere delle Migali è molto numeroso .e com¬ 
prende animali degni di nota per la varietà degli 
istinti e per la singolarità dei costumi. 

Hanno tutti otto occhi, quasi uguali, radunati 
sul davanti del cefalotorace. I palpi sono allun- 

* Examen de la soie des Araignces. —- Recueil del'Acad. 
— 1710, pag. 386. 

* Un naturalista non può regalare che borse vuote (dis¬ 
sero i maligni). 

3 V. Mithologie du Rhin. 

4 Per soddisfare alle esigenze artistiche rimandiamo alla 
fine del discorso sui ragni i capitoli: Pregiudizi antichi 
e moderni sui ragni. — Addomesticabilità dei ragni e 
senso musicale che loro s’ attribuisce. — I mangiatori 
di ragni. 
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gati, quasi dello stesso volume delle gambe ; le 
gambe sono lunghe, appiattite, presentando ana¬ 
logia di forma con quelle di certi generi di cro¬ 
stacei (p. e. Grapsus). Le mascelle sono allun¬ 
gate, coniche, con una scanalatura internamente ; 
il corpo è tutto irto di peli più o meno fitti, sem¬ 
pre più rari sulle gambe. Sono generalmente ani¬ 
mali notturni e stanno, per le abitudini, fra le li¬ 
cose e i ragni tappezzieri; vivono di prede che 
inseguono; si nascondono nei cavi degli alberi, 
nelle screpolature delle roccie ed in buche sotter¬ 
ranee che scavano, o che occupano, trovandole 
adatti ai loro bisogni. 

Migaie acicolare (Mygale avicularia ). 

È il ragno avicolare ( ragno degli uccelli) di Lin¬ 
neo; è un aracnide che può raggiungere una gros¬ 
sezza maggiore del pugno (fig. 17). Il colore del 
corpo varia ; più generalmente ci presenta un co¬ 
lore fùlvo chiaro. Gli occhi son collocati su una pro¬ 
minenza sporgente e figurante un piccolo quadrato; 
gli occhi intermedii sono rotondi, tutti gli altri sono 
ovali, di colore bianco pallido. L’addome si presenta 
d’un bruno uniforme. Le gambe sono corte, ineguali 
fra di loro. Secondo il Walckenaér questa specie si 
fa nelle fessure degli alberi, sotto le foglie, nei 
luoghi solitari!, nelle abitazioni una cella di seta 
candidissima, semitrasparente, sottile, che ha la 
forma di un tubo ristretto all’estremità posteriore. 
11 bozzolo viene avviluppato da tre strati di seta: 
lo strato intermedio è il più sottile. Pison nella 
sua Storia naturale del Brasile asserisce che la¬ 
vora, sebbene di rado, una tela; si dubitò in se¬ 
guito di questa osservazione, ma un passo di Wal- 
ckenaèr in cui dice che « le tele delle mi gale avi¬ 
colare sono sempre pulite », ha posto il fatto 
fuori di dubbio. 

Si esagerò, secondo il solito, sugli effetti del morso 
di questa specie di migali. Si sostenne anche che 
i peli della migaie hanno effetto irritantissimo 
come quelli di certe larve. Si usa incastrare nel¬ 
l’oro le loro mascelle e servirsene per la net¬ 
tezza della bocca; che anzi è pregiudizio in quei 
paesi che serva come ottimo odontalgico. Se¬ 
condo Pison, individui chiusi in una scattola po¬ 
terono vivere alcuni mesi senza prendere nutri¬ 
mento. È un animale molto temuto nei paesi dove 
vive. Il Lessallier 1 narra : « Un mattino levan¬ 
domi dall’ amàca rimasi sorpreso della esclama¬ 
zione d’uno spagnuolo che aveva scorte le mie ve¬ 
stimento segnate dai piedi al collo di una traccia 
bruna prodotta dal passaggio d’uno di questi 

i Note al viaggio del Capitano Stedman. 


ragni granchi, e d’un liquore acre e caustico che 
distilla dalla sua bocca e dalle sue zampe (I). Per 
fortuna era passata mentre io dormiva senza far¬ 
mi del male, ed aveva lasciato solamente questo 
biglietto di visita. » 

È assai frequente, e non di rado, al dire dei 
viaggiatori, si vede alla sera correre sugli alberi 
che fiancheggiano le strade di Cajenna. 

La femmina avviluppa in un bozzolo da 1,880 
a 2,000 uova, e porta il bozzolo sotto l’addome. 
Le termiti fanno acerba guerra a questi animali 
divorandone i piccoli appena sbucciati dall’uovo; 
in compenso, secondo Sibilla di Merian, la migaie 
adulta si nutre ordinariamente di queste termiti, 
il che darebbe luogo a una nuova reazione nel 
popolo delle formiche, per cui questi animali bel¬ 
ligeri piomberebbero in numero immenso sulle 
migali divorandole. Insomma la lotta delle formi¬ 
che con i ragni è lotta generale, è una inimicizia 
che non si smentisce mai. 

Nel Brasile vien detta nhamdu-guacu (ragno¬ 
grosso) , nelle Antille matutii. In mancanza d’al¬ 
tri cibi non è raro che questo ragno pigli d’as¬ 
salto i nidi di piccoli uccelletti e introduca le av¬ 
velenate mascelle nel sottogola degli inpenni ani¬ 
maletti. Il quadro pietoso d'un uccello mosca sgoz¬ 
zato da questa Migaie figura nell’album di Sibilla 
di Merian, e noi ne offriamo una riproduzione (fig. 5). 

Questa Migaie è dotata di grandissima forza 
muscolare, ed è molto difficile farle lasciar la presa. 

Si attaccano saldamente anche ad una superficie 
liscia che non lasci agire nè le mascelle, nè gli 
uncini in cui terminano le loro zampe. La pertina¬ 
cia di questi ragni, il loro accanimento nelle lotte 
si accrescono colle ferite e non cessano che colla 
vita. Il signor Moreau de Jonnés 4 che ci diede 
uno studio speciale degli animali della Martinica, 
dove rimase molti anni, dice che questi ragni fe¬ 
riti anche per ben 20 volte con uno spillo che 
loro attraversava il cefalotorace, continuavano a 
resistere sino all* ultimo istante e morivano come 
Argante in un ultimo morso, in un ultimo conato 
di vendetta 

< Minacciava morendo, e non languia : 

Superbi, formidabili feroci 

Gli ultimi moti fur, l’ultime voci. > 3 

Al momento del pericolo questo ragno cerca ordi¬ 
nariamente un riparo che lo faccia salvo dai tra¬ 
dimenti ; si appoggia ad un masso ed ivi aspetta 
l’offesa, preparato a vendere a caro prezzo la sua 
vita. Le sue quattro gambe posteriori fan presa 

* Memoire sur la Mygale. 

3 Tesso, Gerus. Lib. Canto XIX. 
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sulla terra ; le anteriori sono sollevate e pronte 
ad abbrancare il nemico. Quando gli si avventa 
addosso le zampe anteriori lo tengono, mentre sol¬ 
leva con tutte le sue forze il cefalotorace per fe¬ 
rire-colle sue mascelle. 

Non è vero che si' difenda anche col sussidio 
d’un liquido particolare prodotto nell’estremo po¬ 
steriore dell’addome onde si servirebbe ad accie- 
care il suo nemico. 

I piccoli appena usciti dall’uovo sono affatto bian¬ 
chi. Il Moreau ne aveva collocato circa due mila 
in un vaso di vetro; non ostante tutte le pre¬ 


cauzioni al domani li trovò tutti divorati dalle 
formiche che s’erano introdotte una alla volta, 
nel vaso per un piccolo spiraglio che vi aveva 
lasciato per l’aria. 

Migaie canceride (Mygale cancerides). 

Corpo villoso, gambe di cui 1* articolo femorale 
è terminato da un tubercolo acuto ed arcuato 
(flg. 18) ; si trova frequentemente nel Nuovo Mondo, 
alla Martinica ed al Brasile e nell’ Africa. È più 
feroce della migaie avicolare. Qualche volta si 



Fig. 18. Migaie Canceride. 


riuniscono due individui contro una preda troppo 
robusta per un solo. Del resto vedremo nelle mi- 
gali altri esempi, se non di socievolezza, almeno 
di una non assoluta repugnanza alla vicinanza 
d’individui della stessa specie. Le gambe sono più 
assottigliate verso l’estremità. Il corpo è coperto 
da peli di colore rosso chiaro. 

Migaie di Le Blond (Mygale Biondi). 

È d’un colore bruno uniforme con due sorta di 
bende rossastre. Fu scoperta dal dottore Le Blond 
a Cajenna (fig. 19). È la stessa specie trovata da 
Langsorf sul continente Americano. Gli indigeni 
la chiamano Araa-Carangvexeira. Sarebbe vero 


che questa specie fabbrichi una tela molto robu¬ 
sta? Mllbert 1 dice: « Io trovai fra alcune canne 
di bambù delle ragnatele di una grandezza mo¬ 
struosa ; un piccolo uccello v’ era restato preso : 
io mi affrettai a liberarlo dall’ assalto dell’ odioso 
ragno. » Secondo le- asserzioni di certi viaggiatori 
le sue tele possono tornar di incaglio al cammino 
dell’uomo. È ben singolare che un ragno possa fer¬ 
mare il cammino d’un uomo. Invece secondo Pa- 
lissot si scava un foro nel terreno da cui esce 
alla sera ed al mattino per andare al saccheggio 
dei nidi di colibrì. Il suo bozzolo ha il volume d’un 
uovo di piccione. 

1 Voyage d V Ilt-de-Frajnce, t. II, p. 64. 
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Migaie Rosea {Mygale rosea). 

Molto villosa ; i peli dell’ addome e del corsa¬ 
letto tendono al colore roseo lucente. Vive nell’A¬ 
merica Meridionale, nel Chili. È una specie delle 
meno disgustose alla vista. 

Migaie di Walckenaér {Mygale Walckenaérii). 

Vogliamo far cenno di Questa specie scoperta 
da Perty, perchè de¬ 
dicata a uno dei più 
grandi ingegni che 
siansi occupati degli 
studi sugli Aracnidi. 

I nostri lettori a- 
vranno osservato 
quante volte il no¬ 
me di Walckenaér 
sia comparso fra le 
nostre carte. Lette¬ 
rato, geografo, sto¬ 
rico, oratore, questo 
uomo seppe trovar 
tempo per lo studio 
degli insetti, e ci la¬ 
sciò un trattato su¬ 
gli atteri, nei quali, 
secondo le idee si¬ 
stematiche dei suoi 
tempi, collocò gli a- 
racnidi. Si rimprove¬ 
rò a Walckenaér di 
aver adottato una 
classificazione troppo 
artificiale, troppo 
fondata su caratteri 
secondarii, come per 
esempio la forma 
delle tele. A questo 
riguardo io spero 
che si vorrà tener 
conto che egli scri¬ 
veva nel 1837, e si 

vorrà pur considerare che questo carattere della 
forma della tela non potè esser sbandito affatto 
dai moderni classificatori. Egli ebbe poi il merito 
tanto raro negli scrittori di storia naturale d’a- 
ver scritto elegantemente, con garbo e con una 
erudizione varia ed acconcia. 

La migaie che ci occupa presenta i palpi e le 
gambe dipinti ad anelli d’ un bel colore rosso- 
sangue ; i tarsi sono espansi e rossi alle loro 
estremità. È una specie molto rara nelle colle¬ 
ioni. * 


Migaie scavatrice {Mygale fodiens). 



Fig. 19. Migaie di Le Blond. 


Nascitur ars ista, non diseitur. 

Seneca. 


Nella Corsica si trova frequentemente sui mar¬ 
gini delle strade alla notte la Migaie scavatrice 
(flg. 21), specie d’un colore bruno chiaro senza 
macchie sull’addome. Una zolla di terra che si 
trova nel Museo di Parigi presenta quattro nidi 
di Migali scavatrici su una stessa linea ; ciò fa 

supporre che possano 
vivere da buoni vici¬ 
ni, senza divorarsi. 

La terra nella qua¬ 
le si trovano questi 
nidi o tubi è una va¬ 
rietà d’argilla ; han¬ 
no generalmente 8 
centimetri d’ altezza 
e 22 millimetri di 
larghezza; nella loro 
parte più profonda si 
presentano incurvati 
ad uncino. Non sono 
semplici tane, sca¬ 
vate nel terreno, 
senza un sostegno 
contro le frane, sono 
invece veri pozzi, 
con una specie di 
muraglia all’interno 
che può essere fa¬ 
cilmente distaccata 
dal suolo; ma quasi 
sempre rimane la 
parte profonda che 
abbiamo detto pre¬ 
sentarsi ricurva. 
Questo muro presen¬ 
ta una superficie in¬ 
terna compattissima 
e liscia. È tappezza¬ 
ta da un doppio 
strato di seta, l’ester¬ 
no più rozzo, più liscio l’interno e più compatto, 
ed il ragno, vero sibarita delle zolle, si rimane 
tutto il giorno assopito fra sericei tappeti. 

All’epoca dell’oro, in cui non era possibile lotta 
fra gli uomini, le porte erano affatto inutili; ma 
ben presto si provò' la necessità d’una salvaguar¬ 
dia e questa si perfezionò nella moderna serra¬ 
tura inglese che 

« AH’ inquieto ricco l'arche asaecura. » 

Pasini. 
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30 / Migale muratrice, disdere 


Oggidì è raro trovare persona che non si curi di 
chiudere la porta, ed in regola si può dire che è un 
ubbriaco od uno studente. La migaie scavatrice 
ha molto da temere da un gran numero di ne¬ 
mici piccoli e grossi; ha quindi cura di fabbri¬ 
carsi una porta e la fabbrica con sommo artifìcio. 
La porta è tenuta da una cerniera elastica ; al¬ 
lorché il ragno vuol uscire gli basta spingere di 
dentro in fuori la sua porta. È composta da strati 
di terra sottili alternati a strati di tela, e questi 
son più di 30, mentre lo spessore totale è solo di 
5 a 7 millimetri. 

Ciascun strato di tela si prolunga nella cerniera, 
la quale per conseguenza risulta formata esclusi¬ 
vamente dai fili di seta. Questa cerniera è tanto 
più robusta quanto più la porta è grande. Non si 
potè mai cogliere il ragno nell’ atto in cui fa- 
brica la sua porta. Il Bose spiò a lungo questi 
animali senza mai riuscire a questa osservazione. 
Se si esamina il margine circolare della rotella che 
serve di porta, si trova che esso non si presenta 
tagliato a picco, ma obliquamente allo indentro, in 
modo da rappresentare una sezione di cono ; per 
converso il lembo superiore del foro si presenta 
tagliato a sghembo, ma in senso inverso. 

È facile indovinare la ragione di siffatta dispo¬ 
sizione. Se il coperchio fosse tagliato a picco non 
incontrerebbe evidentemente alcun ostacolo che lo 
fermasse al sommo della buca, eccetto la resistenza 
della cerniera ; e quand’ anche la cerniera fosse 
stata sufficientemente robusta per resistere al peso 
dal coperchio, è certo che una pressione un po’forte 
dal di fuori avrebbe facilmente potuto romperla. 

Questo congegno è poi cosi squisitamente lavo¬ 
rato che è molto diffìcile l’indovinare dal di fuori 
la presenza di queste abitazioni; e per nascon¬ 
derle meglio agli sguardi dell’ uomo ed ai suoi 
nemici usano ricoprirle di una terra grossolana. 
È probabile però che la migaie abbia anche un altro 
motivo a ricoprire la sua porta d’una superficie sca¬ 
brosa. D’indole molto timida, allontanandosi di 
raro dal suo domicilio, cacciando la notte, al mi¬ 
nimo indizio di pericolo si ricovera precipitosa¬ 
mente nella sua buca ; era perciò necessario che 
la migaie scavatrice potesse aprire con la massima 
facilità e dal di fuori la sua porta ; or bene que¬ 
st’ operazione che sarebbe stata assai difficile e 
lunga se il ragno avesse incontrato una superfìcie 
liscia resta cosi agevole per la più facile presa 
degli uncini dell’ animale. 

Sia che il ragno esca, sia che entri, l’elasticità 
della cerniera rinchiude la porta. Così se noi 
solleviamo questo coperchio sentiamo una resi¬ 
stenza maggiore dopo d’aver oltrepassata la posi¬ 
zione verticale ; ed il coperchio abbandonato a sé 
stesso, come se fotsse assicurato da un congegno 


di sotto si chiude con un leggiero rumore. Esa¬ 
minando con pazienza questo fatto, si scopri però 
un’ altra causa oltre l’elasticità ; il coperchio non 
è assolutamente dello stesso spessore in ogni punto, 
ma presenta una prominenza dal lato interno as¬ 
sai vicino alla cerniera. Ne avviene che questo 
peso non può venir portato in tal posizione che 
il suo centro di gravità agisca in modo diverso 
che facendo cadere la porta sull’orifìzio corrispon¬ 
dente, ciò che non succederebbe se 1* ispessimento 
si trovasse in un punto lontano dalla cerniera. 

La superficie inferiore di questa porta è tappez¬ 
zata da uno strato di tela molto più robusta di 
quella che rivesta il rimanente del nido, disseminata 
di piccoli fori ; in questi fori il ragno introduce le 
sue mascelle mentre con le gambe si tien saldo 
alle pareti della sua casa allorché si vuole sol¬ 
levare colla forza il suo riparo. Questi fori si tro¬ 
vano ordinariamente in numero di una trentina ; 
e mentre molti sarebbero tornati inutili se fossero 
stati disseminati, così la migaie 4i volle saggia¬ 
mente collocare alla periferia, nel tratto opposto 
alla cerniera, vale a dire dove, secondo le leggi 
della meccanica, la sua resistenza tornava più ef¬ 
ficace. Si studiò grande numero di questi coper¬ 
chi, e non si vide mai alcun foro nel centro del 
disco. 

Il sig. Audonin, che ha scritto un lavoro molto 
interessante sui costumi del ragno di Corsica, ter¬ 
mina con queste parole, come per assicurarsi dalle 
dispute di coloro che negano affatto l’intelligenza 
agli animali: « Io non aggiungerò a questo ri¬ 
guardo che una semplice nota: quanto più io tro¬ 
vai perfezione nell’opera del ragno di Corsica, e 
tanto più son costretto a riconoscere esser questi 
atti così meravigliosi tutti devoluti all* istinto ; 
che se si volesse ammettere che l’animale potesse 
eseguirli con qualche riflessione bisognerebbe ac¬ 
cordargli un’intelligenza assai elevata e delle co¬ 
gnizioni troppo diffìcili ad apprendersi, che l’uomo 
stesso non conquista che dopo un lungo lavoro 
della mente, utilizzando la esperienza sua e quella 
degli antecessori. » 

Eccoci quindi portati nel campo della lotta, nel 
ginepraio della quistione sulla intelligenza degli 
animali : noi amiamo per molte ragioni astenerci 
dal seguire in questa via il signor Audonin, ri¬ 
conoscendo però che il suo ragionamento non regge 
alle regole della logica induttiva. IL sostenere ri¬ 
stinto essere una facoltà affatto immutabile, fatal¬ 
mente costante nelle sue funzioni, onninamente 
indipendente dalle influenze esterne che, rispetto 
r intelligenza, costituiscono ciò che dicesi espe¬ 
rienza, è porsi in contraddizione con quanto ci dà 
di più positivo, di più inneggile la moderna filo¬ 
sofia zoologica. 
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Nemiche formidabili di questi ragni son le for¬ 
miche, e l’animale che sta spesso alla vedetta col 
coperchio suo semiaperto ed il cefalotorace a fior 
di terra, si chiude precipitosamente nella sua tana 
allo avvicinarsi d’uno di questi battaglieri insetti. 

Se si distrugge la porta della sua casa la Mi- 
gale scavatrice la rifà in una notte; però, se vo¬ 
gliamo credere al signor Rossi, il nuovo coperchio 
non presenta più la elasticità del primo ; forse è 
questo un riparo provvisorio che si fa aspettando 
d’aver agio di rifarlo con tutte le cure. Lo stesso 
Rossi asserisce che la femmina porta i piccoli sul 
dorso. Sarebbe un nuovo punto d’analogia con le 
Licose. 

Migaie muralrice. 

È un’ altra specie di Migaie (fig. 22), assai cu¬ 
riosa, che si trova in Europa, specialmente nei 
dintorni di Montpellier, nel mezzodì della Fran¬ 
cia. Scava la sua dimora in terreni secchi, esposti 
al Sud, ed è frequentissimo sulla strada che da 
Montpellier mette a Castelnou ; là vanno i natu¬ 
ralisti francesi, come i Musulmani alla Mecca, a 
osservare e cacciare questo aracnide d’importanza 
quasi nazionale. 

Dufour ci ha insegnato i mezzi di cui occorre 
servirci per impadronirsene: 

« Ecco come io soleva regolarmi nel dar cac¬ 
cia a questi animali : senza perseguitarli sino al 
fondo della loro tana, che è tanto tortuosa che è 
facile perderne la traccia, con un occhio un po’abi- 
tuato si trova la fessura circolare che chiude il 
nido ; se la fessura è semiaperta è segno sicuro 
che il ragno sta alla guardia dietro (volevo dir 
sotto) la porta. Mentre con una mano si tenta di 
stancare gli sforzi inauditi del misero ragno, con 
T altra si introduce una lama di coltello obliqua¬ 
mente in modo da impedirgli la ritirata; allora 
col coltello stesso si solleva il terreno soprastante, 
e allora la Migaie tradita e demoralizzata si la¬ 
scia pigliare senza resistenza. » 

Questa specie curiosa di Migaie abita anche i 
dintorni d’Algeri, come lo provano molti esem¬ 
plari spediti dalle colonie francesi. 

La numerosa progenitura rimane nascosta nella 
casa della madre sino a che sia capace di scavarsi 
una propria casa per ciascun individuo. . 

Il nido ha una lunghezza straordinaria, che può 
arrivare a 70 centimetri; l’apertura superiore è 
di circa due centimetri. Sceglie ordinariamente,i 
terreni declivi, affinchè le acque non ristagnirio 
sopra la sua casa ed entrino ad annegarla appena 
apre il suo sportello. L’abate Sauvages, al quale 
noi andiamo debitori di quanto si conosce intorno i 


ai costumi di questa specie di Migaie, dice : « Non 
ho mài potuto scoprire la maniera sua di scavare 
il nido, nè di nutrirsi, nè di propagarsi. Gli indi¬ 
vidui che io presi vivi morirono tutti d’inedia 
malgrado ogni mia cura. » 

« La mig^e muratrice impiega una forza ed 
una destrezza singolare allorché si tenta di aprire 
la porta del suo domicilio ; avendo io provato di 
sollevare il coperchio col mezzo d’un robusto spillo 
trovai una grande resistenza, cui certo io non mi 
aspettava. L’animale accresceva ad intervalli i 
suoi sforzi, e, malgrado il mio spillo, imprimeva 
alla porta movimenti disperati d’oscillazione. Se 
l’animale è nella sua casa si può sollevare la terra 
circostante senza che il pericolo che la minaccia 
la possa decidere a sortirne ; ma appena è estratta 
dal suo ricovero si direbbe che abbia perduta tutta 
la sua forza; sconfortata, stanca, cammina tre¬ 
mante e lentamente, quasi istupidita. » 


Ragni sedentarii - Tubiteli. 

Disdere. 

L$ disdere sono animaletti che si ricoverano in 
un sacco oblungo , di un tessuto bianco molto 
compatto, oppure in veri tubi di seta, difficili ad 
essere lacerati. Stanno sotto le pietre o nei fori 
dei muri. Hanno generalmente una tinta rossa 
talora estesa a tutto il corpo, talora limitata al 
solo corsaletto. Notevole è la disdera rossa 1 (fi¬ 
gura 26), d’un colore splendido pavonazzo lucente, 
non rara nelle regioni temperate e calde. 

Veduta in distanza, la sua tinta rossa fa uno,splen¬ 
dido contrasto con il verde del fogliame, e le con¬ 
cilia quasi la simpatia che si ha per le cicindele 
e per tanti animaletti benevisi all’uomo per la va¬ 
ghezza dei colori. Si aggirano con grande velo¬ 
cità ; vivono in tutte le regioni calde, specialmente 
nell’Egitto e nell’Algeria. Hanno abitudini feroci 
non mancando, in caso di bisogno, di divorare gli 
individui della stessa specie più deboli ; fanno cac¬ 
cia regolare d’ altri aracnidi ; hanno mandibole 
molto prolungate allo innanzi e robuste. L’addome, 
le zampe, le antenne son tutte coperte di peli. La 
disdera larga si distingue per avere il solo cor¬ 
saletto di colore rosso, il rimanente del corpo 
d’una tinta grigiastra; è poi notevole per la lar¬ 
ghezza del suo corsaletto, l’addome più ricco 
di peli. Si danno facilmente a vita vagabonda e 
cangiano frequentemente d’abitazione ; non trafig¬ 
gono l’uomo a meno che siano tenute fra le dita. 

1 Dysfora «ry trina. 
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AGARE, SEGESTRIE 


La forma delle mandibole e l’aspetto del corpo 
rammentano dalla lontana la migaie. 

Molto affine alla Disdera è il ragno di Guana- 
bacova (Nops guanabacoae , flg. 24) trovato a 
Cuba. 

A G A R E. 

Le Agare hanno molta affinità colle Disdere al 
punto che da taluni vengono collocate tra le Di¬ 
sdere. Il corsaletto si presenta scabro, ora rossa¬ 


stro, ora di colore nero, gli occhi sono più grossi. 
Certe specie, dette minime, presentano lunghezza 
massima di due linee. 

Segestrie. 

Animali vagabondi, vivono alla meglio cac¬ 
ciando sui muri, sulla corteccia degli alberi la 
preda: tessono qualche volta una piccola tela di 
un tessuto a maglie compattissime, quasi orizzon¬ 
tale, alla parte superiore della quale si trova un 



Fig. 20. A tipo. 


Fig. 21. Migaie scavatrice maschio e femmina. 


tubo verticale in cui stanno ricoverati ; alla im¬ 
boccatura di questo tubo si trova un tessuto di 
fili diretti in tutte le direzioni a mo’di raggi. 
Il bozzolo è ovoide o globuloso. Il capriccio d’un 
zoologo italiano, il signor Rossi, fece chiamare 
uno di questi ragni col nome di ragno di Firenze ; 
ma nessun motivo si ha per chiamarlo con tal 
nome non essendo più frequente presso di questa 
città che nella Francia e nella Spagna. Lucas lo 
trovò frequentemente nel nord dell’Africa. 

Sono animali notturni e stanno per lungo tempo 
immobili all’imboccatura del loro tubo aspettando 
che in distanza compaia una preda. « Stanno, 
dice Walckenaér, colle sei prime zampe in avanti 
collocate su altrettanti fili divergenti, tenendo allo 
indietro le altre due gambe. » 

Le gambe dei maschi sono molto più lunghe di 
quelle della femmina. 


Segestria perfida. 

È la specie detta dal Rossi aranea fiorentina. 
Il cefalotorace è in questo animale assai convesso, 
non avendo alla sua parte posteriore che una leg¬ 
giera depressione da cui si irraggiano delle stria- 
ture larghe, poco apparenti ; il suo colore è bruno 
superiormente, rossastro anteriormente. Notevole 
è poi sopratutto il bel colore verde metallico delle 
mandibole robuste, espanse. Le mandibole del 
maschio sono meno potenti; un altro carattere 
distintivo del maschio è una striscia nerastra 
dentellata lungo la linea mediana del dorso. I 
lati del corpo sono biancastri. Vive generalmente 
sui muri ; se il foro che ha scelto è proporzionale 
alla grossezza del suo corpo non fa che tappez¬ 
zarlo di seta, se è troppo ampio lo ristringe col 
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mézzo di una impalcatura di fili, in modo che 
presenti un rigonfiamento alla sua parte mediana, 
tiene generalmente il corpo sollevato in modo da 
riparare i suoi otto occhi dalla luce viva del 
giorno, e non sorte che a forza dal suo tubo 
durante la giornata. Invece non è raro alla sera 
il vedere queste segestrie fare scorrerie anche 
lontano dalla loro casa. L’accoppiamento ha luogo 
nella notte. Il maschio non si rinvenne mai nel 
tubo della femmina, rispetta il santuario della 
maternità ; egli si limita ad aggirarsi nelle vici¬ 


nanze. È un poltrone ed un ladro, filandosi assai 
di rado un ricovero, ma scacciando più. spesso una 
tegenaria cioè un ragno domestico della sua abi¬ 
tazione. Del resto anche la femmina ama qualche 
volta trovare un ricovero già bello e fabbricato. 

Il Lucas narra a questo riguardo che avendo 
esportato molte segestrie dal loro tubo, lacerandone 
in parte il tessuto sericeo, trovò, dopo qualche 
tempo questi tubi di nuovo popolati. 

Con un singolare artificio si può far sortire la 
segestria dal suo ricovero, poiché volendola estrarre 



Fig. 22. Migaie muratrice c interno della sua buca. 


a forza sarebbe certo che la si guasterebbe ; basta 
far penetrare nel suo tubo una formica viva. Ap¬ 
pena l’insetto ha fatto alcuni passi sul lembo che 
serve d'atrio alla sua abitazione il ragno imprime 
forti scosse ai fili colle sue zampe onde far cadere 
o spaventare l’aggressore; se la formica continua 
ad avanzarsi sorte precipitosamente dal suo rico¬ 
vero e le si pone coraggiosamente in faccia ; se 
invece riesce a liberarsi dai fili e lasciarsi ca¬ 
dere a terra la segestria ritorna immediatamente, 
camminando all’indietro al riparo ma intanto l’os¬ 
servatore ha campo di impadronirsene, giacché 
allora l’attenzione dell’ animale è tutta rivolta 
alla formica. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


Questa stessa specie, cosi paurosa della più pic¬ 
cola formica, assale coraggiosamente le più grosse 
mosche, e Hombarg dice di averla vista impadro¬ 
nirsi d’una robusta vespa. 

Difende con grande accanimento i suoi bozzoli. 

Segestria da sei occhi. 

Il cefalotorace è grande allungato, quasi dello 
stesso volume dell’ addome ; le maseelle sono di¬ 
ritte ed allungate. 

Resistono a grandi freddi ; le esperienze di que¬ 
sto genere vennero suggerite al Walckenaèr dal- 
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SEGESTRIE, SCiTODI, ARGIRONETI 


l’aver trovato un individuo vivo sotto la scorza 
di un albero nel Gennaio del 1830 alì ordì è il ter¬ 
mometro da otto giorni segnava — 14°. 

Anche questi animali sono di abitudini notturne. 
Armato potentemente, munito di muscoli robusti 
non è meraviglia che questo ragno non si rifiuti 
alla lotta con gli insetti più forti; irritato iporde 
da forsennato lo strumento della tortura senza 
lasciare la presa. Allorché questa segestria 6i è 
impadronita d’una mosca è assai difficile il ri¬ 
toglierla, tanto stretta la tiene colle sue mascelle. 
Degeér la vide spesso assalire altri ragni con fu • 
rore ed ucciderli, 

« Non è punto paurosa ; avendone chiusa una 
in un piccolo coperchio di scattola rovesciato sul 
quale aveva posto una lastra di vetro onde po¬ 
ter osservare dentro i suoi movimenti, io posi 
nella scattola una mosca che essa pigliò e suc¬ 
chiò, non curandosi punto della sua prigionia. 
Homberg ha osservato che questo ragno resiste 
più a lungo alla morte che non le altre specie; 
chè, avendogli traforato il ventre, essa continuò, 
a vivere più di ventiquattro ore, mentre tutti gli 
altri ragni, egli dice 1 , muoiono prontamente al¬ 
lorché loro si perfora il ventre. » 

« Questo ragno sceglie per dimora le cavità dei 
vecchi muri e le fessure che presentano i telai 
delle finestre. Uno di questi ragni che io osservai 
nel mese di aprile, avendo scelto una tale dimora, 
vi aveva fabbricato un lungo tubo di seta candida, 
quasi cilindrico, aperto alle due estremità, di cui 
l’anteriore era molto più grande; all'intorno egli 
aveva teso dei fili di seta sulla muraglia affinchè 
gli insetti vi si appigliassero. Io vidi una grossa 
mosca azzurra rimanere presa a questi fili, ed 
istantaneamente il ragno si slanciò fuori dal suo 
nido e portò via la mosca che si dibatteva dispe¬ 
ratamente. Evidentemente Lister ha voluto parlar 
di questo tubo di séta allorché scrisse che nel- 
l’inverno questi ragni si tengono nascosti in tele 
bianche. 11 nostro ragno sa dunque tappezzare i 
luoghi circostanti alla sua dimora di molti fili di 
seta, aggredisce gli insetti che hanno la sfortuna 
di cadervi, ma non li avviluppa punto di seta ; li 
morde solamente e li tiene ben fermi tra le sue 
tenaglie, ciò che li fa prontamente morire. » 

Il maggiore sviluppo del maschio stabilisce, una 
loro nota d’analogia con gli argironeti. 

La segestria dai sei occhi si trova spesso nelle 
cantine e la paura di questa sua buia dimora ha 
fatto sì che si esagerassero gli effetti della sua 
morsicatura ; del resto, si rassicurino le serve, 
quest’ animale non è più pericoloso di tutti gli 

1 Abbiamo avuto ed avremo occasione di trovar falsa 
questa asserzione. 


altri ragni. Senza dubbio non è animale molto sim¬ 
patico all’ uomo allorché all’ incerto lumicino lo 
si vede scorrere con grande velocità sulle mura 
muscose, umide, fetenti, grommate d’un sotter¬ 
raneo, ed involontariamente si rabbrividisce dalla 
paura che ci possa cadere addosso, tanto più che 
il lume lo spaventa e spesso, perduta la coscienza 
dei luoghi, scorrazza sbadatamente di qua e di 
là, o si lascia vilmente cadere a terra cercando 
scampo nella fuga. 

Se IT ODI. 

Gli scitodi presentano grande disformità d’abitu¬ 
dini nelle stesse specie; alcuni vivono nelle abita¬ 
zioni dell’uomo, rintanati nelle parti meno frequen¬ 
tate , negli armadii che si aprono più di rado, 
altri invece, più indipendenti, vivono alla lontana 
dall’ uomo, sdegnandone la protezione, temendone 
la vicinanza. 

Camminano assai lentamente, quasi strascinandosi 
sul suolo, tendono tele assai lasse, composte di 
fili che si incrociano in tutte le direzioni in piani 
differenti. Il bozzolo si presenta foggiato a sfera. 
Passano l’inverno allo stato di letargo e ricom¬ 
paiono al cominciare della primavera. 

Gli occhi, in numero di sei, sono ravvicinati e 
disposti a paia. 

Più conosciuto di tutti è lo Scitode dal largo 
torace *. Questa specie originaria dei paesi caldi 
fa anche parte della fauna dei paesi temperati. 
Presenta gli occhi facilmente visibili, brillanti d’una 
fosca tinta giallastra. Il cefalotorace è molto con¬ 
vesso superiormente, gibboso, l’addome è volumi¬ 
noso e tondeggiante, con due serie longitudinali 
di punticini nerastri, rossastro inferiormente. Le 
gambe si protendono assai lunghe ; più lunghe 
sono le anteriori, poi vengono le posteriori ; que¬ 
sta specie non fu .mai trovata da Walckenaér nei 
dintorni di Parigi all’aria aperta, ma sempre nel¬ 
l’interno delle abitazioni, ciò che fa naturalmente 
supporre che 1’ animale vi sia stato trasportato 
dall’ uomo e che, col mutare del suo stato, vi 
abbia mutato indole e costumi. 

La femmina si porta il sacchetto delle uova 
come il cane del cieco la sportula dell’elemosina, 
tenendolo fra le mandibole ed è assai difficile il pi¬ 
gliarglielo. In questo suo bozzolo si contengono da 
trenta a quaranta piccole uova ; i piccoli neonati 
vi rimangono per un certo tempo: se allora si 
osserva l’interno d’uno di questi bozzoli si vede 
uno strano brulicare d’animaletti bianchicci, con 
qualche striatura sul dorso. Questi animaletti sono 

* Scytodes thoracica. 
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molto vivaci e si accumulano gli uni sopra gli altri 
con grande libertà e noncuranza. 

Lo scitode biondo si foggia un tubo molto irre¬ 
golare d’un colore biancastro, sottile, analogo a 
quelle delle Disdere. 

• • 

Nella celebre foresta di Koechinger, presso Ingol- 
stadt, una di quelle splendide chiese che inspira¬ 
rono ai Druidi la prisca maestà dell’antico culto, 
dove l’albero sacro bisbiglia arcane parole, come 
un eco delle antiche preghiere, vuole l’opinione 
popolare che s’ aggirino ombre dolorose d’antichi 
viventi, spettri paurosi delle divinità estinte, e 
tratto tratto appaiano al visitatore ora suppliche- 
voli ora minaccianti. Non è raro, dicono, che si 
veda insensibilmente i rami nodosi d’un albero 
protendersi in enormi mani supplichevoli, ed ap¬ 
parire sui massi muschi osi la fantasmagoria d’un 
mostro; e la mente del viaggiatore italiano ri¬ 
torna soavemente alla reminiscenza della selva in¬ 
cantata di Tasso, ai giardini d’Alcina, agli episodi 
dei poemi di Boiardo e di Berni, ed alla selva 
di Dante dove sono puniti i suicidi, cosi poeti¬ 
camente effigiata dal Dorè. Un naturalista che 
tranquillamente s' aggirava cacciando insetti per 
quella selva (generalmente i naturalisti sono poco 
paurosi), mentre punto non pensava agli incante¬ 
simi di cui poteva essere vittima, trovò un vero 
mostro, un mostro vivente, un essere straordinario 
e sconosciuto. Questo mostro fu un ragno ignoto, 
un ragno non ancor descritto nei cataloghi dei 
zoologi, che a torto venne collocato nel genere dei 
Scitodi, avendo in proprio tanti piccoli caratteri 
da formare un genere a parte. Una specie od un 
genere nuovo sono per un naturalista un deside- 
ratum , una aspirazione, un essere adorato. 

Il signor Koch che lo trovò e lo descrisse lo 
chiamò Scitode paradossale. « Le sue abitudini 
sono molto lente ; aveva teso molti fili attraverso 
un piccolo sentiero ad una certa altezza dal suolo 
e stava immobile in esplorazione su quel ponte 
sospeso. » 

Però il Kocb, dimenticò di descriverne, l’appara¬ 
to boccale, il che impedì di classificarlo in quel 
gruppo cui ha diritto per la sua conformazione. 

Argironeti. 

Sono ragni nuotatori, capaci di muoversi in tutte 
le direzioni (vedi la flg. 1 alla pag. 1). 

Essendo, come tutti gli aracnidi, dotati di re¬ 
spirazione aerea, si fabbricano sotto l’acqua una 
sorta di campana aerea in cui si tengono nell’ora 


del riposo. Tratto tratto vengono alla superficie 
dell'acqua a far provvista d’ aria respirabile che 
rimane aderente al loro addome villoso sotto forma 
d’una grossa bolla. La campana o dimora loro si 
trova tenuta al suolo ed alle piante acquatiche 
per mezzo di Ali numerosi diretti in tutte le di¬ 
rezioni, cosicché possa resistere all’ impulso delle 
onde. Le loro abitudini li fecero chiamare ragni 
palombari. 

Gli argironeti presentano gambe di una lun¬ 
ghezza mediocre; le quattro estremità posteriori 
sono più dilatate, dovendo reagire sull’acqua nella 
spinta che si dà l’animale. L’argironeta ha l’addome 
ovale, il ventre concavo, di colore bruno uniforme, 
vellutato. È il più prezioso ornamento d’un ac¬ 
quario ; è proprio delle regioni fredde e tem¬ 
perate. 

Linneo, parlando del ragno acquatico, si esprime 
in maniera da escludere ogni dubbio che abbia 
fatto allusione all’ arginoreta. In fatti dopo aver 
detto che passa l’inverno riparato in una conchi¬ 
glia che chiude ermeticamente colla sua seta, con¬ 
tinua: « È una delle specie più grosse di ragni ; le 
sue mandibole sono più robuste di quelle delle 
altre specie, e sono dure, nere, sempre aperte 
e mordono tutto quello che loro si presenta : ram¬ 
mentano quelle della Tarantola, e per questa ana¬ 
logia, per la sua struttura ed il suo colore, si 
deve dire che questo ragno è velenoso » '. 

È strano che un ragno dotato di cosi straor- 
dinarii costumi non abbia nessun nota particolare 
del suo corpo che lo faccia riconoscer a prima 
vista. I maschi dell’ argironeta sono più robusti, 
più grossi, più agili delle femmine. 

Molte altre specie di ragno hanno l'addome ri¬ 
vestito di peli Atti come l’argironeta, eppure in¬ 
trodotti nell’ acqua muoiono prontamente; anche 
quelle poche specie di Licose e di Polomedee che 
possono fare alcuni passi sull’ acqua senza affon¬ 
dare, come il vegliardo della Gerusalemme Libe¬ 
rata. È un bello spettacolo osservare la vita de¬ 
gli argironeti nelle acque lente predilette da questi 
animali ; il loro addome riAettendo la luce appare 
come una bolla d’argento animata da rapidi e 
graziosi movimenti. Quando invece, ciò che accade 
allorché risalgono alla superAcie, il loro addome 
non è avviluppato dalla bolla di aria, mostrano 
nell’ acqua il loro naturale colore. 

È da notare che si trovano di tutte le dimen¬ 
sioni, e nuotano tutte con pari agilità, onde sem- 

1 Alberto Magno fa cenno di ragni acquatici ; però Al- 
drovandi fa grandi sforzi di ragionamento per provare che 
volle parlare non di ragni che facciano loro tela nell’ac¬ 
qua, ma bensì di ragni capaci di trascorrere sulle acque 
sfiorando il liquido senza affondarvi»!. 
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brerebbe che appena sortiti dall’uovo abbiano già 
il loro rivestimento di peli. 

Tenute fuori dell’acqua vivono per un certo tempo, 
mostrando tuttavia una tenacità vitale minore di 


quella degli altri ragni fatto questo facilmente spie¬ 
gabile se si tenga conto della loro grande voracità e 
delle condizioni della loro vita troppo cambiate. Del 
resto, come osservò Geoffroy St. Hilaire, escono 



qualche volta dall’acqua per cogliere gli insetti 
che passano in vicinanza della riva, e che essi 
vedono benissimo malgrado la rifrazione della luce. 
Appena se ne sono impadroniti li trascinano ad 
affogare nel loro elemento. 


Allorché l'argironeta vuole costruire il suo nido 
risale alla superficie dell’acqua in modo che spor¬ 
gano le sue papille o trafile, e poi subitamente 
si approfonda ; per siffatto artificio porta in basso 
una bolla d’aria piccolissima, affatto indipendente 
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da quella che ne avviluppa l'addome. Allora esso 
nuota verso il tronco di pianta acquatica a cui 
vuole fissare il suo nido e vi frega contro l’ad¬ 
dome ; cosi la piccola bolla si distacca dall’ ad¬ 
dome per restare adentrate alla pianta. Ecco posta 
la pietra fondamentale del suo edifizio. * 

Il ragno torna un’ altra volta, con lo stesso si¬ 
stema, a pigliare un’ altra bollicina d’aria che af¬ 
fonda ad accrescere la prima, e cosi continuano 
sinché abbia fatto una provvisione d’aria sufficiente. 
Allora egli riveste questa raccolta d’aria d’una 
stoffa bianchissima di seta 1 , in maniera da la¬ 
sciare un’ apertura inferiormente; dai margini di 
questa apertura tende dei fili irregolari in tutte 
e direzioni. Si può paragonare l’insieme di un 


pallone areostatico tenuto in modo da non lasciarlo 
risalire, ad un ballou captif, giacché per legge 
idrostatica l’aria contenuta nel sacco tende con¬ 
tinuamente a risalire alla superficie dell’ acqua. 

Le Idracne, le giovani Squille e molti altri ani¬ 
mali acquatici restano avvinti a questa rete; qual¬ 
che volta l’Argironeta (flg. 27) li porta nella sua 
dimora a divorarseli con tranquillità, altre volte 
li porta faori dell’acqua, finalmente non è raro 
che li lasci impastoiati come provvisione ali¬ 
mentare. 

Il maschio si fabbrica una casa in vicinanza della 
femmina, munita d’un’uscita laterale ; per sua co¬ 
modità una galleria mette in comunicazione le 
due case. Però il difficile dell’opera è l’aprire uno 


Fig. 24. Ragno di Guanabacoa. Fig. 25. Ragao di Walckenaér. 


Fig. 26. Disdera rossa. 



sportello nella parte della casa della femmina 
senza che l’acqua vi entri, onde esso deve comin¬ 
ciare a saldare il suo tubo ben bene, alla parete. 
Questa sorta di corridoio vien poi allargato, e 
talora anche presenta delle vere celle. Peccato che 
un lavoro cominciato sotto le ali d’amore sia spesso 
inquinato dai giuochi sanguinosi di Marte I Gli Argi- 
roneti infatti all’epoca degli amori sono d’un indole 
bellicosa ed irascibile, e non di rado il maschio viene 
alle prese colla sua compagna. Frequentemente 
poi un rivale troppo ardito tenta introdursi nel 

1 Se noi consideriamo la pressione dell' acqua che si 
oppone alla uscita della seta dalla trafile dovremo con- 
chindere che questo ragno deve avere un potente appa¬ 
rato muscolare compressore delle ghiandole secretrici della 


al triloculare tempio d’amore, ma il proprietario 
è sempre pronto ad accoglierlo con le sue robuste 
mandibole. 

La campana o casa dell’Argironeta varia di for¬ 
ma; spesso hanno forma ovoide, troncata alla 
parte inferiore con una fessura di cui i labbri si 
toccano. Per lo contrario ecco ciò che scrive il 
De Lignac : 

« L’Argironeta non teme punto d’alcun nemico 
nella sua campana; il fondo é guarnito di fili, 
ma v’ha una grande apertura e si vede l’animale 
ricercarla tastando, ed appigliatisi con qualche 
difficoltà ; ma appena l’ha trovata vi entra senza 
indugio ; questa campana é grossa come una noce, 
avviluppata da materia vitrea. » 

Da queste parole si vede come De Liguac creda, 
e con somma ragione, che la campana sia formata, 
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di due strati ; 1* uno interno di seta intrecciata, 
l’altro di ciò che egli chiama materia viirea , di 
cui spalma la sua tela. Questa sostanza viene in¬ 
fatti rigettata dalla parte posteriore del corpo ed 
è distesa alla superficie della campana dalle zampe 
posteriori; che anzi si può vedere, naturalmente 
con qualche difficoltà, il ragno pigliarla diretta- 
mente dalla parte posteriore, come pure si vede 
una sorta di striscia o falda traila estremità della 
zampa ed il corpo dovuta a questa materia sti¬ 
racchiata. Queste osservazioni di una somma im¬ 
portanza hanno completata la storia naturale del- 
l’Argironeta, giacché ripugnava lo ammettere che 
una semplice trama di seta potesse reggere alla 
diffusione osmotica del liquido ed alle pressioni 
cui è soggetta nelFinterno dell’ acqua. 

L’Argironeta ha molta affezione per i luoghi ove 
ebbe la sua campana, e non manca di venirli 
tratto tratto a visitare. Se è d’una vecchia cam¬ 
pana e deve formarne una nuova, ne distende la 
tela sopra di questa, in maniera che resti coperta 
e protetta da una sorta di volta o di padiglione. 

« Se non si pone nell’acquario in cui si trovano 
questi animali qualche pianta o qualche fusticino 
si risolvono a tirare dei fili da una parete all’ al¬ 
tra dei vaso per sospendervi la loro campana. » 
(Troisvilles). 

Gli Argironeti ebbero i loro lodatori ed i loro 
detrattori, come ogni cosa, per quanto infima, di 
questo mondo. 

Alcuni vogliono che si mangino a vicenda. Li- 
gnac, avendo posto un gran numero di femmine 
con un maschio solo, quelle dapprima tutte unite, 
vere Menadi sitibonde di sangue, lo lacerarono e 
io divorarono, poi si divorarono tra di loro. Forse 
era quistione di gelosia. 

Invece il Walckenaér osservò un altro caso in 
cui il maschio venne man mano divorando le fem¬ 
mine con grande filosofia, cosi da ricordare le ri¬ 
sposte dell’indiano antropofago del Viaggio di Momo 
e di Promoteo del Leopardi. 

Invece il Degéer, dopo molte prove, concluse 
che non sono punto animali feroci, e che sono 
molto meno perfidi degli altri ragni. 

Passano 1* inverno nella loro casa ; alla prima¬ 
vera sono voracissimi, e fanno grande strage de¬ 
gli animali neonati che in quella epoca di risve- 
gliamento della natura popolano le acque. 

L’Argironeta non è tanto frequente quanto si 
volle fare da taluno *. 

Gli amori di questi animali vennero elegante¬ 
mente descritti da un brioso naturalista. Noi non 

1 « In acquis dulcibus frequens per totam Europam 
occurrit. » Linneo. Per quanto lo ricercassi non mi venne 
fatto di trovarlo nei dintorni di Torino, 


possiamo che riferire una parte delle sue osser¬ 
vazioni : 

« Il 27 di giugno io posi in due bottiglie dal 
largo collo, ossia in due piccoli boccali, un ma¬ 
schio ed una femmina dell’ argironeta acquatico 9 
che io aveva presi nei dintorni di Laon. 11 do¬ 
mani io vidi in uno dei miei boccali il maschio 
che carezzava la femmina con le sue zampe. 



Fig. 27. Argironeti (Ragni acquatici). 


« Il giorno dopo io vidi alle ore 6 del mattino 
una piccola tela costrutta da uno dei nostri ar¬ 
gironeti. Io feci lentamente cadere acqua fresca 
nel vaso, in modo da non agitare troppo il liquido, 
ed in meno d’un ora di tempo accumulò una grossa 
bolla d’ aria sulle quali si tenevano maschio e fem¬ 
mina. Dopo, essendosi disfatta la bolla, ed avendo 
introdotta una pianticella nell’acqua la femmina 
vi fece sopra una piccola tela, e poi emise le uova 
che vennero avviluppate da un bozzolo di seta. 
Questo bozzolo venne attaccato alla parete dei 
vaso, presso la superficie, e vi si vedevano egre¬ 
giamente le uova d’un bel colore citrino attraverso 
il tessuto fine e bianco del bozzolo. » 
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« Il 29 giugno alle ore G del mattino io vidi la 
femmina presso le sue uova, poi la vidi ritornare 
alla superfìcie dell’acqua e poi tuffarsi. Il maschio 
s’avvicinò alla sua compagna. I due ragni suffra¬ 
garono blandamente l’una contro l'altra le estre¬ 
mità delle loro zampine anteriori, coll’attitudine 
di accarezzarsi ; poi repentinamente questo mo¬ 
vimento divenne brusco e come minaccievole ; 
il maschio, colpito da una zampata della femmina 
s’è subito allontanato. Ma si sono di nuovo av¬ 
vicinati, si avvinghiarono con le loro estremità 
si sono di più in più arrembati, colle mandibole 
aperte, poi si slanciarono l’uno sull’altro. 

« Alla domane rinnovai l’acqua dei due vasi, 
e li vidi riaccostarsi, solleticarsi vicendevolmente 
colle zampine e nuotare senza punto bàdare alle 
Idracne ed alle Mosche che io aveva collocato nelle 
loro acque. I miei ragni venivano spesso a galla, 
facendo sporgere alla superficie l’estremo del loro 
addome, spesso anche venivano a posarsi sul tappo, 
rimanendo quasi immobili. Un piccolo argironeta 
che io aveva pure introdotto nel vaso sali viva¬ 
cemente alla superfìcie del liquido a far provvista 
d’aria. Alla sera vidi il maschio e la femmina in 
buona armonia posati sul bozzolo ; appena si ac¬ 
corsero della mia presenza si staccarono l’uno 
dall’ altra. Fui sorpreso di non trovare più tela 
attorno al bozzolo ; era stata adoperata a rasso¬ 
darlo? Questo bozzolo era floscio, appiattito, at¬ 
taccato alla pianta acquatica per un debole pe- 
dicciolo ; era in parte immerso nell’acqua. 

« Il 1° d’agosto io trovai di nuovo una piccola 
bolla d’aria ed una tela più grande della prima. 

« Per cinque giorni dopo le mie occupazioni non 
mi permisero di osservare 1 ragni, ed il 6 agosto 
io li trovai vispi, cosicché era certo che non ave¬ 
vano punto sofferto del loro digiuno; avevano stac¬ 
cato il bozzolo per portarlo in fondo dei boccale. 
Io rinnovai loro l’acqua, e bentosto si misero a 
nuotare con grande loro delizia e si ricercarono, 

« Il 7 agosto io versai il contenuto della bot¬ 
tiglia in un grande vaso. Gii argironeti spaven¬ 
tati dalla insolita tempesta, si misero a nuotare 
con grande rapidità, e la femmina avendo ritro¬ 
vato il suo bozzolo, se ue impadronì, lo pigliò 
colle sue zampine e tentò di sollevarlo. 

« Io misi finalmente i miei argironeti nello spi- 
rito di vino e vi morirono rapidamente. 

« Il bozzolo conteneva quaranta uova gialle, non 
agglutinate. 

« La coppia dell' altra bottiglia fece una tela 
verticale sottile, di un tessuto compatto ; il ma¬ 
schio veniva più spesso su di questa tela e pareva 
esserne V artefice. Benché molto vivaci questi ar¬ 
gironeti non manifestarono mai tendenze erotiche, 
onde io ben presto li gettai nell’alcool. » 


Non possiamo diffonderci oltre nella descrizione 
dei costumi dell’argironeta, ma siamo persuasi 
d’aver comprovata bene l’asserzione che r argi¬ 
roneta è il più grande tesoro d’ un acquario. 

Ragni domestici. 

I Ragni propriamente detti appartengono al ge¬ 
nere Tegenaria; sono generalmente animali che 
vivono nelle abitazioni dell’ uomo. Loro carattere 
principale è quello d’aver quattro occhi disposti 
a’ mo di una linea curva ; hanno le gamba molto 
allungate, di cui il primo paio si protende molto 
allo innanzi. 

Ragno domestico (Tegenaria domestica). 

Latens in qaodam esiguo su® tei® forammo. 

Aristotile. 

L’araignèe «st gèante en ces hidenses toiles 
Flottant là-haut, panni les madriers profonda 
Que mordent aux deux bouts les gueules des griffons. 

Victor Hugo, ijuiraclnus. 

Tinta rossastra; addome ovale, tumido, munito 
di due macchie giallastre, ovali, allungate , con 
una piccola cornice nerastra che le delimita. I 
lati del corpo son di un fondo chiaro picchiettato 
di chiazze oscure che alia lente si mostrano irre¬ 
golari. Il corsaletto è segnato di strisele brune e 
di puntini marginali. 

Questo ragno (fig. 28 e 29) ha la pessima abitudine 
di fabbricare la sua tela agli angoli delle camere. 

La sua tela è quasi orizzontale, con una de¬ 
pressione nel mezzo, fatta d'un tessuto molto fino, 
sul quale si ferma il pulviscolo atmosferico, e te¬ 
nuta da molti fili superiormente ed inferiormente 
in corrispondenza dell’angolo dei muri e a un tubo 
verticale, con due aperture, di cui l’estremo infe¬ 
riore si mostra leggermente ricurvo. L’animale sta 
ordinariamente spiando quel che succede sulla tela 
dal margine superiore del tubo, ed allorché un 
moscherino viene a cadervi ne esce con un grande 
slancio, abbranca la misera vittima e la trasporta 
vivente nel suo tubo ; se però l’insetto caduto nel- 
T insidia è troppo robusto, comincia dalla lontana 
ad avvolgerlo nel suo funebre lenzuolo. 

A torto si asserì che sia avvertito della pre¬ 
senza d’una preda dai movimenti che imprime 
l’animale alla tela cercando di svincolarsi dai fili, 
giacché queste tele sono forse le meno mobili, e 
per altra parte se si scuote ad arte 1’ animale 
ben lungi dall’uscire dal suo tubo vi si rintana 
pauroso. Più d’una volta ho collocato formiche 
vive su queste tele, ma non ho mai osservato il 
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terrore che ispira agli altri ragni. Il carnivoro 
affamato usciva dalla sua tela, ma sdegnava una 
selvaggina cosi poco nobile. 

Sarebbe certamente un lavoro inutile il far grandi 
elogi della sua arte di tessere ; il suo.lavoro è odiato 
da tutti. Invero quelle falde polverose, pendenti, 
spesso lacere, che alla minima scossa ci insudiciano 
e al soffiare del vento s’avvolgono in una nube di 
polvere, sono un cattivo ornamento. Eppure que¬ 
sti animali sono per molti riguardi utili all’ uo¬ 
mo, e liberano le case dalle mosche, che, special- 
mente in campagna, sono una noia molto più grave 


dei ragni, ci salvano da un tormentatore petulante 
e spesso schifoso. E dove abbondano le zanzàre 
vera tortura nostra, alcune tele di ragno servi¬ 
rebbero forse meglio a liberarcene che tutti- gli 
altri mezzi, pur troppo impotenti. 

In certi paesi, ove gli insetti cagionano grandi 
guasti si apprezzano meglio i servigi dei ragni; 
cosi alle Antille I’olios (Araneus venatorius) vien 
rispettato come un animale amico dell’uomo, men¬ 
tre un Europeo lo stritolerebbe col piede con un 
senso d’orrore e di vendetta. Chè anzi, se vorremo 
credere ad alcuni viaggiatori, questi ragni si com- 



Fig. 28. A. Ragno domestico, maschio. — Fig. 29. B. Ragno domestico, femmina. 
Fig. 30. C. Ragno labirintico. — Fig. 31. D. Ccelotes saxatilis. 


prerebbero da coloro che ne mancano per salvarsi 
dalla pernicie dei Kakerlac (specie di blatte). 

Grazioso e lodevole è l’istinto che porta la fem¬ 
mina a vegliare alla sicurezza della sua progeni¬ 
tura. Essa depone circa 150 uova 1 di colore bian¬ 
co-giallastro in un piccolo bozzolo che colloca in 
un apposito sacco di tela ; l’apertura di questo 
sacco vien chiusa con un sottile strato di seta, 
attraverso il quale l’animale può scorgere ciò che 
succede nello interno. Su questa specie di vedetta 
viene spesso l’animale a riposarsi, come un genio 
benigno protettore della specie. 

' Ljonet dice d’averne contati 300- 


Il ragno domestico è un animale molto dif¬ 
fuso; vive nelle regioni calde del pari che nelle 
fredde. 

Secondo il Walckenaér questo ragno avrebbe 
anche l’istinto della meccanica ; per impedire che 
il sacco in cui si trova il bozzolo sia fatto oscil¬ 
lare del vento lo caricherebbe di pietruzze e d’altri 
corpicciuoli pesanti; lasciamo la quistione sospesa.... 
come il sacchetto. 

Il maschio s’avvicina alla femmina con tutte le 
precauzioni già descritte; giacché la femmina, sven¬ 
turata, non conosce l’amore, e l’affetto materno 
santifica solamente la vita di quel corpicciuolo. Vive 
solitaria, Narciso femmina, senza altra gioia che 
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la caccia, senza sorriso d’affetto, sotto il peso della 
antica maledizione mitologica. 

< — Perché, fanciulla, cosi lieta in vista, 

E cosi afflitta in cor ? — 

— Non curarti di me ; sono una trista 
Che rinnegai l’amor ! —■ » 

Prati. 

Del resto il ragno domestico è d’indole assai 
mànsueta verso i suoi affini e non ha il pessimo 
uso di divorare i più deboli. 

Si assicura che la vita del ragno domestico possa 
prolungarsi a sette anni. Tutta la sua vita scorre 


sulla tela che si fabbrica sortito dal bozzolo, e 
che ingrandisce a misura che cresce di corpo¬ 
ratura. 

Se si osserva il terreno sotto d’una tela di ra¬ 
gno non è raro trovare lo spoglie d’una ecatombe 
di mosche ; sono gli avanzi del pasto che l’animale 
getta giù onde la sua rete non si cangi in un ci¬ 
mitero, onde le mosche non siano avvertite della 
sorte delle compagne. 

Il camminare del ragno domestico è maestoso; 
spesso lo si vede errare, come a diporto, lenta¬ 
mente su per i muri, imprimendo all’ addome un 
movimento grazioso d’oscillazione. 



Fig. 32. Scorpione europeo (Ingrandito). 


Ragno cittadino ( Tegenaria civilis). 

Il ragno cittadino ha l’addome alquanto più grosso 
posteriormente, corsaletto rosso, glabro senza mac¬ 
chia, con due striscie brune longitudinali. Si con¬ 
fonde spesso dagli inesperti raccoglitori col ragno 
domestico; è meno di questo frequente nelle cose 
domestico, e preferisce i luoghi oscuri. Si trova 
anche nelle cantine. 

Ragno di campagna. 

Addome allungato, appiattito lateralmente, gial¬ 
lastro o fulvo alla parte posteriore, con una linea 
mediana gialla o rossa. Si trova sotto le pietre 
alle quali attacca il suo bozzolo molto voluminoso, 
costituito di tre o quattro strati di seta, inspes- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


\ * 

sito di sabbia e di avanzi d’insetti. Esso fa diversi 
bozzoli nell’anno; se si sorprende sotto una pie¬ 
tra mentre attende a questa bisogna si lascia pi¬ 
gliare senza opporre difficoltà ; se si colloca sotto 
una campana di vetro continua tranquilla l’opra 
che vuole natura. 

Il maschio è più piccolo. 

Ragni labirintici. 

Con questo nome s’indicano volgarmente alcuni 
animali del genere delle Agelene degli scienziati. 
Il vero ragno labirintico (fig. 30) ha il corpo ele¬ 
gantemente rabescato, superiormente si trova lun¬ 
go tutto l’addome una striscia chiara con appendici 
laterali inclinate posteriormente ; l’addome finisce 
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in un ciuffo di peli. Le gambe sono lunghe, pelose, 
rossastre, segnate di anelli bruni. 

Questa specie fabbrica tra le erbe, nei cespugli, 
ampie tele orizzontali con un tubo verticale nel 
mezzo, come quelle del ragno domestico. Allorché 
splende un caldissimo sole si compiace di qualche 
escursione sui margini della sua tela. 

I suoi movimenti sono molto agili ; è molto avido 
di preda ed assalta gli insetti più robusti. Rico¬ 
pre il suo ricovero d’un tetto di foglie secche ri¬ 
vestite e tenute unite da uno strato di seta, chè 
altrimenti, all'epoca delle pioggie il suo tubo sa¬ 
rebbe facilmente inondato. 

L’ accoppiamento ha luogo in casa della fem¬ 
mina. Pone la sua dimora specialmente in vici¬ 
nanza dei formicai, e probabilmente vendica san¬ 
guinosamente in questi aniraaletti la guerra che 
essi muovono a tanti suoi parenti. Certi naturali¬ 
sti vogliono che sia abilissimo cacciatore al laccio 
tendendo successivamente nuovi fili innanzi agli 
animali che gli sfuggono, pungendoli appena li co¬ 
glie, e poi lasciandoli tranquillamente continuare 
nella loro fuga, sicuro dell’ effetto del veleno. 

È un vicino, formidabile per un’ alveare, ed è 
bene che l’esperto agricoltore abbia occhio at¬ 
tento a distruggere questi animali. 

Lister chiuse in una scattola uno di questi ra¬ 
gni ; esso fece un bozzolo di forma stellata che 
avviluppò in numerosi strati di tela ; questo boz¬ 
zolo conteneva sessanta uova. 

Nell’inverno si nasconde sotto la corteccia degli 
alberi, avviluppandosi in una veste assai spessa di 
seta per riparare il suo corpo dal freddo e dall’u¬ 
midità. 

Vive frequentemente sulle alte montagne. 

Se si lacera il bozzolo la madre non sa ancora 
decidersi a staccarsene, e si lascia prendere più 
facilmente prigioniera. Il tessuto del bozzolo è 
elastico. 

Veramente prodigiosa è la celerità del filare in 
questi ragni ; un individuo chiuso in un ampolla 
di vetro in capo a poche ore la riempie d’una tela 
sottilissima # ondeggiante, vaporosa, fra le cui 
pieghe sono piccoli sentieri o gallerie, e l’animale 
vi s’agita con meravigliosa sicurezza. 

L ache si. 

Lachesi perversa è il nome di una specie di 
ragno che invero non merita più degli altre spe¬ 
cie una particolare nota d’infamia, un nome odioso. 

Presenta le trafile allungate, tentacoli formi; 
il cefalotorace è rosso senza macchie, l’addome è 
roseo, le gambe sono d’ un rosso più pallido. Il 
corpo ha poco peli. 


T E E I D 11. 

Sono ragni sedentarii, che filano una tela a rete 
irregolare composta di fili che si incrociano in 
tutti i sensi in diversi piani ; presentano otto oc¬ 
chi uguali, mascelle allungate, strette ; gambe 
sottili, molto allungate munite di peli. 

Ragno strialo (Theridion lineatura ). 

Addome ovalare, allungato, molto sporgente 
superiormente. Nel cammino 1’ animale lo tiene 
alto (fìg. 33), in modo che il centro di gravità 
si trovi sostenuto -dalle zampe. È di colore giallo 
citrino o biancastro, con una striatura nera lon¬ 
gitudinale sotto il ventre. Ha quattro punticini 
neri attorno le filiere. Questa specie fa la sua tela 
nel trifoglio, nel miglio, della forma d’una pira¬ 
mide rovesciata; ma la femmina si ritira tra le 
foglie degli alberi per deporre le uova. Il bozzolo 
è di colore bianco-azzurro, talvolta anche di una 
tinta azzurra molto intensa, generalmente del vo¬ 
lume d’un pisello: contiene circa 100 uova. Il ma¬ 
schio ha un corpo meno sviluppato della femmina, 
colla quale abita senza ombra di paura, fatto que 
sto che pur troppo non succede negli altri teridii. 

È certamente uno dei ragni più graziosi per il 
colore del corpo e la leggiadria delle forme. Certi 
naturalisti, troppo teneri di nuove specie, ne de¬ 
scrissero le singole varietà, le quali sono molto 
numerose, come nuove specie. Sembra che subi¬ 
scano anche straordinarie mutazioni di tinta al¬ 
l’epoca degli amori. Amano molto le piante fiorite 
ed olezzanti di rosa o di siringa, e, strana antitesi, 
si trovano qualche volta tra le foglie delie ortiche. 

Ragno tozzo (Theridion nervosum). 

Addome globuloso, tozzo perpendicolarmente alla 
parte posteriore, di un colore variegato di rosso, 
di nero e di roseo. 

Il dorso presenta due bende nere o d’un rosso 
bruno, più larghe nella loro parte mediana, che 
si assottigliano ai due estremi. Queste due stri- 
scie sono tagliate trasversalmente da tre striscie 
curve, biancastre ; sui lati si trovano delle linee 
bianche e nere e rossastre, inclinate, che si alter¬ 
nano sotto il ventre, che è disseminato di punti¬ 
cini gialli, e presenta un triangolo bruno al diso¬ 
pra dell’ ano marginato in giallo. Le mascelle, le 
mandibole ed i palpi son di colore rosso pallido ; 
le gambe sono rosse, con anelli più scuri (fig. 37). 

La sua rete è formata da fili incrociati in tutti 
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i sensi che ricorda colla sua forma una piramide 
od una tenda, di cui la parte superiore è più 
compatta, e sotto vi sta l’animale; se femmina vi 
colloca le sue uova. Appena si scuote la tela la 
femmina si precipita sul bozzolo e lo abbraccia 
colle sue zampe; se crede bene fuggire essa pi¬ 
glia il suo Bacchettino tra le mascelle. 

Questa specie si trova nei boschi e nei campi; 
predilige le alte erbe, ed i calami delle nostre 
graminacee. 

Spesso adorna la sua tenda di petali disseccati 
che ne profumano 1’ aria e la riparano dalle in¬ 
temperie. I piccoli sono di colore grigio rossastro, 
e vivono un certo tempo colla madre. 

Teridio dentato (Therìdion denticulaium). 

Addome globuloso, largo, voluminoso, grigio ne¬ 
rastro, con una striscia longitudinale bianca o gialla 
che si estende dal corsaletto all’ ano. Sui lati son 
piccole striscie o meglio vere scanalature che dan 
luogo sul dorso ad una cresta mediana tentata. 

Le gambe sono sottili, poco lunghe, con peli 
piuttosto numerosi, punteggiate in corrispondenza 
delle articolazioni. 

Il maschio è piccolo ; ha l’addome ovale e meno 
globoso. È facile il trovare questo animale nei 
giardini e nei boschi nel mese di giugno; sta or¬ 
dinariamente ricoverato in una qualche anfrattuo- 
sità. Walckenaér parlando d’ uno di questi ragni 
che egli ebbe occasione di osservare, dice : 

« Il l.° maggio io vidi a Nevers un individuo 
di questa specie che si era ricoverato in un an¬ 
golo della mia camera da letto, e vi aveva costrutta 
una rete irregolare verticale, formata di fila las¬ 
samente tese lungo il muro; questa rete era com¬ 
posta di due tele ossia di due strati distinti. Il 
ragno si tenea. alla sommità delle due tele quasi 
sempre nella posizione supina. Avendo emesse le 
uova le avviluppò in un bozzolo sferico; il termome¬ 
tro segnava allora 16° a 17° della scala Reaumur. 
Questo bozzolo era formato solamente di borra, 
d’un colore bruno verdastro, e d’ una forma che 
ricordava quella del ragno stesso. > 

Ragno benefico (Therìdion beneflcum). 

Animale frequentissimo nei giardini e nelle vigne, 
fa sua tela, piccola, irregolare, nei grappoli d’uva 
che preserva in tal modo dalle trafitture degli in¬ 
settucci minori, e sotto questo rispetto venne detto 
benefico: non tutti i buon gustai però saranno per 
lodare queste buone qualità dei teridii se dirò 
loro che è impossibile di liberare completamente 
il grappolo d’ uva da questi animaletti, e che la 
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persona più schifiltosa li inghiotte cogli acini senza 
saperlo. Quanto icore di ragni si deve trovare nel 
vino! Le Società di temperanza così in voga al¬ 
cuni anni fa specialmente in Inghilterra, non 
avrebbero certo dovuto dimenticare una conside¬ 
razione tanto propizia per disgustare 1* uomo da 
questa sua bevanda. Ha l’addome ovale, fulvo, 
con una macchia quadrata sulla parté anteriore 
della schiena, incorniciata di peluzzi grigi e gambe 
rossastre ; si trova anche sulle foglie di molte 
piante dei nostri giardini; è così facilmente accie- 
cato dall’ amore che si può staccare la foglia su 
cui si trova la coppia e collocarla sotto alla lente 
senza che se ne diano per intesi. 

Il maschio e la femmina lavorano di comune 
accordo a costruirsi la camera nuziale, fatta 
d’un tessuto di seta leggero, sottile, trasparente ; 
in questo tempio si accolgono, e il maschio ad 
ogni buon fine tende in fretta alcuni fili che ne chiu¬ 
dano l’uscita ; vuole egli assicurarsi della fedeltà 
della moglie, oppure teme ogni più piccolo dis¬ 
turbo?... Io esorto l’osservatore curioso a voler 
osservare queste scene di voluttà che si ripetono 
ad ogni istante nel labirinto d’un grappolo d’uva. 

Ragno adorno {Theridion redimitimi). 

Ragno assai comune nelle campagne (fig. 48) : 
presenta l’addome sproporzionatamente più grande 
del cefalotorace ; il dorso è segnato di piccole 
macchiuzze triangolari; dopo deposte le uova la 
femmina presenta l’addome deformato e fiacco. 

Una specie affine, il Theridion lepidanorum , si 
nota pel grande sviluppo delle mascelle. 

Ragno granchi forme 

(Gasteracantha cana'iformesj. 

Alla Giamaica, a Santa Maria, ed in generale 
nell’Arcipelago d’America, si trova un ragno ap¬ 
piattito , dall’ addome espanso, che presenta una 
lieve analogia con i granchi, onde il suo nome di 
ragno granchiforme. Il corsaletto è nerastro, ar¬ 
mato l’addome di sei tubercoli rossi, di cui i due 
anteriori sono alquanto più corti. Colore gialla¬ 
stro ; gambe corte, assai robuste, rosse con anella 
nere. 

L’ addome è quasi crostaceo (fig. 42). 

Acrosome. 

Le acrosome sono ragni il cui corpo si presenta 
spesso quasi mostruoso per robusta difesa di punte; 
notevole è l 'Acrosoma arcuata (fig. 39) in cui si 
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osserva T addome triangolare colla base rivolta 
posteriormente; dai due angoli posteriori emanano 
due lunghissime spine ricurve a mezzaluna ; la 
parte superiore dell’addome presenta una serie 
di otto piccole punticine. 

Del resto il genere delle acrosome è ricco di 
forme straordinarie, presentando T addome spesso 
numerose e multiformi appendici, Fabbricano una 
tela orbicolare. 

Ragno dalle gambe lunghe 

(Tetragnantha extema). 

L’addome di questa specie comune di ragni si 
presenta conico, allungato, nerastro, con punticini 


bianchi. Cambia di tinta colla stagione; d’una tinta 
verde alla primavera, allorché la natura tutta 
s’inverdisce di foglie novelle, diviene all* autunno 
d’un colore più oscuro, consono alla tinta che as¬ 
sume la campagna in quella stagione. 

Costruisce una tela verticale, piuttosto ampia ; 
al tempo degli amori invece la femmina costrui¬ 
sce una tela orizzontale. 

Ama i margini fioriti dei ruscelli, ed in gene¬ 
rale i luoghi umidi. 

Le gambe di questi ragni sono molto lunghe, 
specialmente il primo paio che è più lungo del 
doppio della lunghezza totale del corpo. I palpi 
sono molto piccoli, filiformi. 

Questi ragni sono ferocissimi; due collocati nella 



Fig. 33. A. Ragno striato, femmina. — Fig. 34. B. Ragno striato, uova. — Fig. 35. C. Ragno striato, maschio. 
Fig. 36. D. Teridio dentato. — Fig. 37. E. Ragno tozzo. — Fig. 38. F. Theridion lepidanorum. 


stessa scattola invece di consolarsi l’un l’altro 
della prigionia si abbaruffano continuamente di¬ 
vorandosi anche qualche volta. 

Gli individui che si pigliano nei boschi sono più 
robusti di quelli che si cacciano nei campi aperti. 
Un naturalista ha voluto dare spiegazione di que¬ 
sto fatto: i ragni dalle lunghe gambe che vivono 
nei campi, dice, sono più soggetti ad esser preda 
degli uccelli, mentre quelli dei boschi hanno più 
sicuri nascondigli. 

Questa spiegazione puerile, data da uno dei più 
insigni naturalisti, dimostra che il trasmodare 
nella mania della ricerca delle cause può portare 
facilmente al ridicolo, che le verità naturali de¬ 
vono essere indagate e non indovinate, e che an¬ 
che oggidì bisogna aver il coraggio di riconoscere 
molti fatti incompresi e saper confessare franca¬ 
mente la nostra ignoranza. — Le uova di questi 


ragni sono piccole, avviluppate in un bozzolo della 
grossezza d’un grano di pepe. Questi bozzoli si 
trovano frequentemente appesi alle foglie, sulla 
riva dei nostri corsi d’acqua. I piccoli sono com¬ 
pletamente sviluppati nell'autunno; non è raro 
trovarne sui cosi detti fili di Santa Maria, che si 
lasciano portare dal vento. 

Ragno dei triangoli (Linyphia triangularis). 

Addome ovale, arcuato sul dorso, appuntito al¬ 
l’ano. Presenta sulla parte sùperiore del corpo una 
striscia nerastra dentata, sui lati una macchia 
laterale giallastra. Il corsaletto è ovale, alquanto 
tondeggiante, gambe allungate, sottili, verdastre. 
Si trova frequentemente la sua tela sul più fitto 
delle siepi di bossolo che difendono i nostri campi, 
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In complesso l’aspetto della tela costituita essen¬ 
zialmente d’una porzione orizzontale e di filamenti 
intricati diretti obliquamente è quello d’una spe¬ 
cie di tenda: il maschio non di rado soggiorna 


sotto il ricovero della femmina. Certi maschi vanno 
fieri d’una tinta biancastra che fors9 non è che 
un effetto morboso ; non si conosce bene se questi 
siano i prescelti dalle signore femmine. 



Fig. 39. Acrosomà arcuata. Fig. 42. Gasteracauta c&ucriformis. 

Fig. 41. Eri pus. Fig. 43. Acrosomà. 

Fig, 40. Hypoplatea celar. Fig. 44. Cteniza Nidulans. 


fi P BI R B. 

Le epeire (fig. 45-46) sono 1 ragni geometri per 
eccellenza ; costruiscono infatti tele rappresentanti 
circoli, o meglio poligoni a molti lati molto re¬ 
golari 


Queste tele sono generalmente verticali, costi¬ 
tuite da molte fila divergenti da uno stesso punto ; 
da questo punto centrale parte il ragno descri¬ 
vendo col suo filo successivi circoli concentrici che 
fissa colle zampe posteriori alle fila che servono di 
trama alla rete ; ne risulta una tela meraviglio- 
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EPEIRE, RAGNI LATERIGRA^I, FILODROMI 


samente regolare, d’un disegno degno d’Euclide o 
d’Archimede. Eliano ha certamente voluto alludere 
a questa specie di ragni allorché scrisse: 

« Non solamente certi ragni sono abili all’ arte 
del tessere quanto Minerva, la solertissima dea 
che presiede all’arte del tessere la lana, ma sono 
anche per natura dotti nella geometria; giacché 
e concepiscono il centro, e, procedendo circolar¬ 
mente, descrivono esattamente una circonferenza 
senza aver studiato Euclide. E rimanendosi nel 
centro tendono le loro insidie. » 

In quanto alle asserzioni non provate di certi 
naturalisti che sostengono che certe tele di Epeire 
possono fermare 1’ uccelletto a mezzo il volo, si 
può ancora, prò loco pacis, secondo le teorie di 
Don Abbondio, tollerarle; ma che dire di quelli che 
vogliono che le reti di certe epeire possano fermare 
l’uomo ? Sbrigliando l’istinto tutto umano alla esa¬ 
gerazione in modo cosi fatto è gran meraviglia che 


Pig. 45*46. Epeira diadema 
maschio. femmina. 

alcun naturalista non abbia creduto o sostenuto 
che la rete malaugurata che fu immerita ver¬ 
gogna di Vulcano fosse la tela d'una grossissima 
epeira. 

Ragno dei giardini (Epeira diadema). 

Soave rimembranza di simpatia ci ricordi un 
istante il ragno dei nostri giardini (fig. 51), il pa¬ 
ziente animaletto che tante volte osservammo fan¬ 
ciulli ammirandone la celerità nel lavorare. Allor¬ 
ché questo ragno fabbrica la sua rete (vedi la fi¬ 
gura 15 a pag. 21) lavora con una vera frenesia, 
con una celerità straordinaria, dimenticando quasi 
l’istinto della fuga : allora infatti si lascia più fa¬ 
cilmente pigliare. 

Quante volte crudelmente distruggemmo le grandi 
tele, ed alla mattina sempre ritornammo vedere 
T òpera compita I Amplissime, verticali, espanse 
fra due alberi spesso molto distanti, è bello osser¬ 
varle al sorgere del sole dopo una notte piovosa 
allorché ogni gocciolina rimanda nei colori del¬ 
l’iride una nota di elogio al lavoro del ragno; 


attraverso la nebbia dei secoli, rivediamo nell’ ar¬ 
tificio del misero animale il capolavoro d’Aracne 
contesto di perle. 

Di forme eleganti, costellato il corpo di punti- 
cini brillanti alla luce del sole, adorno di splen¬ 
didi riflessi, maestoso di tinte vivaci, il ragno dei 
giardini non si costruisce un riparo, come altri 
animali dello stesso genere delle Epeire ; a mezzo 
la giornata ama quell’oceano di luce che quasi 
tutti gli animali riduce all’ombra dei meridiani 
riposi, sta immobile, beato a solatio a mezzo la sua 
tela, e si lascia mollemente cullare dalla brezza. 
Peccato che spesso un uccello la esporti dal suo 
centro; allora la tela, in balla dei venti, è presta¬ 
mente lacerata e scompare mancando gli occhi at¬ 
tenti che continuamente ne curano l’integrità. 

Le femmine sono ferocissime. De Geer narra: 

« Vidi una grossa epeira femmina ondeggiare 
voluttuosamente nel mezzo della sua tela. Un ma¬ 
schio piccino, poveretto, si accostò lentamente con 
ogni sorta di precauzioni, indietreggiò parecchie 
volte, e si accostò di nuovo camminando lenta¬ 
mente. Ad un tratto saltò sulla femmina volendo 
abbracciarla. Ma la pagò cara. La stregaccia l’af¬ 
ferrò colle sue pinze, Io uccise con un colpo di 
dente, l’avvolse in una tela e avviluppatolo come 
una balla di mercanzie lo succhiò interamente non 
lasciando che la pelle vuota. » Questo spettacolo, 
dice il gran Mastro di Palazzo di Sua Maestà sve¬ 
dese, mi colmò di disgusto, di spavento e di ver¬ 
gogna pel nostro povero sesso tenuto cosi a vile 
da quegli insetti. 

Alphonso Karr, scrittore francese di sommo in¬ 
gegno e, quel che più importa, di cuore, l’au¬ 
tore brioso delle Guépes ha pure descritto gli 
amori di questo ragno nel suo libro Voyage au- 
tour de mon jardin. Ecco le sue parole : 

« Ma ecco un altro ragno più piccolo: perchè 
ha egli lasciato la sua tela e le sue imboscate ? 
Ahimè 1 è un maschio, ed un maschio in amore. 
Non pensa più alla caccia; è simile al figlio di 
Teseo 

< Mon are, mea javelots, mon char, tout m’importuno. » 

Esso si avvicina e si allontana^, desidera e teme. 
Eccolo sul primo filo della tela di colei che egli 
ama ; spaventato di tanta sua audacia fugge, ma 
per tornare bentosto. Fa un passo, poi due, poi si 
ferma. 

« Voi avrete visto degli amanti timidi, lo sarete 
stati voi stessi se avete amato realmente. Voi 
avete tremato di terrore sotto lo sguardo puro 
ed innocente d’una fanciulla ; avete sentito la vo¬ 
stra voce tremante, e certe parole, che voi non 
osavate dire, serrarvi la gola al punto di stran- 
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golarvi. Però non mai avrete vista un amante 
tanto timido ; ed ha in vero sue buone ragioni. 

* Il ragno femmina è molto più grosso del ma¬ 
schio, come del resto succede quasi in tutti gli 
insetti ; se al momento in cui il maschio si presenta 
il suo cuore ha parlato, cede come tutti gli altri 
esseri alla dolce influenza dell’amore, s’addolcisce 
come la pantera, essa si abbandona alla gioia d’a¬ 
mare , d’essere amata e di lasciarselo dire ; essa 
incoraggia il suo timido amante, e la sua tela non 
diventa per lui che la scala di seta dei romanzieri. 

« Ma se essa è insensibile, si avanza lentamente 
verso il tremebondo Ippolito che cerca invano di 
scoprire nei suoi lineamenti se deve tenere o 
sperare. 

« Poi quando essa non è che a qualche passo 
si slancia su di lui — e lo mangia. » 

« Certamente è allora che le più vecchie e le più 
antiquate metafore cessano di esser tali e pren¬ 
dono una verità spaventosa. » 

« Ecco un amante che ha diritto di lamentarsi 
dei rigori della sua bella nemica. Nessuno potrà 
accusarlo se egli, nella foga dei suoi sentimenti 
dirà : devo vivere o morire ? — oppure : se voi 
respingete la mia passione sarà la mia condanna 
di morte. 

« Questo però fu meno sfortunato : sia che abbia 
scorto qualche movimento inquietante, sia che essa 
non abbia ben saputo comporre la sua flsonomia, 
sia che essa tradisse più appetito che amore, o che 
l’amante non fosse colpito di una di quelle damme 
intense che fanno superare tutti i pericoli, egli 
prese la fuga con si grande rapidità che presto 
lo perdetti di vista. » 

Ragni laterigradi. 

I ragni laterigradi o Tornisi sono ragni carat¬ 
terizzati da un cammino incerto, obliquo, non po¬ 
tendo procedere in linea retta allo innanzi. Ed in 
verità sono forniti di ben miseri mezzi di locomo¬ 
zione, avendo le due paia di estremità posteriori 
assai meno larghe delle anteriori, articolate in 
maniera da non concedere che movimenti in un 
piano quasi orizzontale. Si nascondono nelle foglie 
di cui avvicinano i lembi per formarsi un rico¬ 
vero; di là spiano la preda tendendo fili isolati 
per arrestarla. 

• Ragno crestato (Thomisus cristatus). 

Ha sul dorso, in colore chiaro la figura d’una- 
cresta o d’un pennacchio ; le gambe sono segnate 
di striscio più brune. 

Si muove lentamente, a sussulti penosi e sgar¬ 
bati ; si nasconde sotto le pietre e le foglie secche, 


sopravvive al freddo più intenso dei nostri climi. 
È un ragno molto còmune da noi (flg. 52). La fem¬ 
mina sta quasi sempre accovacciata sopra il boz¬ 
zolo, di forma discoidea; scendono frequentemente 
dagli alberi col mezzo del loro filo robusto. Lister 
li disse ragni acrobatici: vuoisi che possano im¬ 
primere movimenti d’oscillazione al loro corpo 
nella direzione che vogliono. 

Il Clerck narra d’aver visto un ragno crestato 
fare una piccola tela in una scattola nella quale 
era stato chiuso ; però in natura questo non suc¬ 
cede mai. 

D’indole pigra vanno spesso a nascondersi nelle 
olezzanti corolle dei fiori, convegno di tanti in¬ 
setti chiamativi dalla delizia dei nettarii, e cosi 
tranquillamente possono saziare la loro ingorda 
fame ; Walckenaér dice che s’impadroniscono delle 
tele degli altri ragni abbandonate e cacciano cosi: 
colle armi altrui. È questo un fatto che si os¬ 
serva frequente negli aracnidi in generale come 
negli insetti; alcuni naturalisti definiscono questo 
istinto eminentemente utilitario come poltroneria. 

Ragno giallo (Thomisus cilreus). 

Addome con dodici infossature mediane; il ma¬ 
schio ha due striscie laterali rossastre ; le gambe 
sono di colore verde (flg. 55). Si trova frequente¬ 
mente in Italia, in Francia, in Germania sulle 
piante della famiglia delle Ombrellifere, come la 
carota, il finocchio, ecc. 

La femmina, strana e graziosa predilezione del 
sesso, si trova spesso sulla rosa ; non è per ineb¬ 
riarsi del profumo che ricerca queirolezzante ri¬ 
covero, ma per profanare di scene di sangue il 
casto talamo di Flora (flg. 53). 

Notiamo pure il ragno di Cambridge 1 (Qg. 54), 
dotato d’un corpo più sviluppato. 

Ragno lancia (Arhys lancearius). 

Di colore fulvo ha l’addome che si assottilia 
rapidamente in punta, rappresentando l’imagine 
regolare d’un cuore di carta da giuoco o di un 
ferro di lancia. La superficie sua è ornata di punti 
e di macchie irregolari giallastre (flg. 56). 

Filodromi. 

Le gambe dei filodromi protese lateralmente, 
sono molté acconcio alla corsa ; ed infatti questi 
ragni sogliono quasi sempre pigliare le loro prede 
alla corsa, di rado tendendo fili per arrestarle, 

1 Thomisus Cambridgii. 
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VARIE SPECIE DI RAGNI, FILODROMO DAL CORPO ALLUNGATO, CLOTO 


Ragno corridore (Philodromus dispar). 

Addome piriforme, ispido di setole, gambe molto 
robuste per resistere alle lunghe scorrerie in cerca 
di cibo ; sta ricoverato sotto le foglie (flg. 59 e 61). 

Ragno pallido (Philodromus pallidus). 

Si distingue dal precedente per la tinta sbia¬ 
dita del corpo, grigia superiormente, giallastra 
inferiormente ; gli articoli delle gambe sono ri- 
gonfli, in modo da rappresentare una sorta di 
collana (flg. 57). 


Filòdromo dal corpo allungato. 

(Philodromus oblongusj. 

Il cefalotorace si presenta allungato, con una 
striatura superiormente, quasi cordiforme, l’addome 
è cilindrico. Le gambe di questo animale, sono gialle 
superiormente, con spine e peli nerastri (flg. 58). 

Ragno smeraldo (Sparassus smaragdalus). 

Una tinta verde purissima si estende su tutto 
il corpo della femmina; al tempo degli amori il 
maschio ha alcune striature sul dorso (flg. 60). 




Fig. 47. A. Epeira bicorne. — Fig. 48. B. Ragno ornato. — Fig. 49. C. Linifia terricola. 

Fig. 50. D. Tetragnantha extensa. 


Fansi ricoveri di seta sotto le pietre : al tempo 
della deposizione delle uova la femmina si rico¬ 
vera in una foglia accartocciata, culla fresca ed 
ombrosa, ove li avviluppa in un grosso bozzolo 
verde. Siamo dolenti di non potere per riguardi che 
verranno facilmente apprezzati, esporre certe sin¬ 
golari loro abitudini, in verità non troppo lodevoli. 

Un maschio tenuto da lungo tempo prigioniero 
in un piccolo recipiente di vetro aveva sempre 
divorato con avidità le mosche che gli si porge¬ 
vano ; collocata una femmina stessa prigione, non 
volle più, dopo l’accoppiamento pigliare alcun ali¬ 
mento, rifiutò le mosche, e si lasciò morire d'ina¬ 
nizione. Cosi passò dal matrimonio alla morte, forse 
per fornire alla femmina le sue carni, avverando 
la predizione 

Oa se servirà da mème flambeau 

Pour te condaire sa lit ; et da lit aa tombeau. 


Ragno veloce (Hypoplatea celer). 

Colore grigiastro, corpo appiattito. Corre con 
una gran velocità pei soffitti ; si lascia vedere 
specialmente nei giorni di pioggia. È d’indole in¬ 
quieta e paurosa. 

Ragno tubercoloso (Eripus heterogaster). 

È un ragno esotico (flg. 41), proprio del Brasile, 
di Rio Janeiro, ed, in generale, dell’America me¬ 
ridionale. 

Il corsaletto è sormontato da un tridente di tre 
tubercoli conici verticali ; l’addome tondeggiante 
ò irto di sette tubercoli analoghi, mollicci ; ò di 
colore giallastro, macchiettato di roseo o di bruno. 
È un animale a primo aspetto schifoso. 
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superficie inferiore delle grosse pietre o nelle fes¬ 
sure delle roccie una casa in forma di patella di 
due centimetri di diametro. Il suo margina pre¬ 
senta sette od otto intaccature, e gli angoli sono 
tenuti alla pietra col mezzo di funi mentre che 
il resto è libero. 

« Questa tenda meravigliosa è fatta d’una singo¬ 
lare tessitura ; allo esterno rassomiglia ad un taf¬ 
fetà dei più fini, formato, secondo l’età dell’inqui- 
lino, d’uno o di più strati sopraposti. Cosi quando 
l’Araneide, ancor giovane, comincia a fare la sua 
casa non fabbrica che due sole tele; poi a cia¬ 
scuna muta di pelle vi aggiunge una sdoppiatura. 



Fig, 51. Amori dell' Epeira diadema, o Ragno dei giardiniJ(vedi pag. 46). 


« Finalmente allorché s’avvicina il tempo della 
riproduzione tesse una camera più molle, ove de¬ 
vono rimanere le uova, ed i piccoli. 

< Benché l’invoglio esterno ne sia, certamente a 
bello studio, pieno di corpicciuoli stranieri che ne 
mascherano resistenza, l’appartamento dell'indu¬ 
strioso animaletto è tuttavia sempre d'una singo¬ 
lare nettezza ; i sacchetti che contengono le uova 
sono in numero di quattro, di cinque od anche di 
sei per ciascuna abitazione. Queste saccoccie hanno 
forma lenticolare, e più di otto millimetri di dia¬ 
metro sono fatte d’un taffetà bianco come la neve. Ed ivi solitaria si muore, contenta del suo com- 

e fornite dentro d’una tappezzeria morbidissima, pito terminato, nascondendo, come Cesare, agli 

« Verso la fine di dicembre ed al mese di gen- occhi della natura la sua fine ; la culla della ma¬ 
nata ha luogo la deposizione delle uova. Bisognava ternità, il tempio degli affetti più puri, si cambia 

riparare la primogenitura contro il rigore delle in una tomba che presto le intemperie dissol- 

stagioni e gli assassinii dei nemici. Tutto fu pre- veranno. 

veduto. 11 ricettacolo di questo prezioso deposito Vogliamo ancora aggiungere intorno a questo 
Anfosso. Arderteli, Crostacei, Vermi. 7 


è separato dalla tela immediatamente applicata 
sulla pietra col mezzo d'uno strato di lanuggine, 
e dall’ aria per diversi piani sovraposti ; sono poi 
dei lembi di tela, facili da sollevare a mo’di tenda, 
i quali riparano l’animale e gli permettono di 
sortire o di entrare a talento. Allorché lascia il 
suo domicilio per andare alla caccia ha poco da 
temere, giacché essa sola conosce il segreto della 
entrata, il mistero degli aditi nascosti; allorché i 
piccoli possono ormai far a meno delle cure ma¬ 
terne lasciano la madre sola nel suo padiglione. » 


Ciato di Durando (Clotho Durandit). 

Le dote costruiscono sotto le pietre o contro i 
massi una tela di tessuto compatto, composta di 
diversi strati sopraposti l’uno all’altro, ma sepa¬ 
rati; tra questi strati si fanno un nido diviso in 
diversi scompartimenti, in cui stanno coi taro 
piccoli (fig. 68). 

La Cloto di Durando ha l’addome allungato, 
nero, con cinque macchiette rosse o gialle figu¬ 
ranti un pentagono; 

« Questa specie, dice Dufour, costruisce sulla 
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ragno alcune osservazioni del signor Durand, con- 
aervatore del giardino botanico di Montpellier, al 
quale fu dedicato, come a suo primo scopritore 
questo ragno. 

< Allorché scorge una mosca che ronzi attorno 
alla sua tela, ne sorte, e piglia l’animaletto colle 
zampine anteriori, facendo un movimento circolare 
coll’estremità del suo addome, e lo avviluppa di 
tela come una bambola. Non la vidi mai suc¬ 
chiare gli insetti ; li appende sotto la sua tela. 0 
la luce e la caldura ; allorché io collocavo al sole 
la bottiglia in cui si trovava ne sortiva quasi 
morta. » 

Non possiamo credere naturalmente che que¬ 
st’ animale non divori le sue prede ; l’istinto del 
cacciare senza uno scopo, del distruggere per la fre¬ 
nesia dell'ammazzare, ò tutto umano, da Nimbrod 
a Vespasiano, dal grande cacciatore nel cospetto 
del Signore all’imperiale cacciatore di mosche. 

Certamente il compiacersi dei cadaveri delle 
vittime, l’adornare le loro case facendone delle 
suspensions al soffitto, come fan tante popolazioni 
selvagge delle teste dei nemici trucidati, é una 
brutta abitudine inconciliabile colla soavità dell’af¬ 
fetto materno di questo animaletto. Si trova nella 
Dalmazia. 

D BASSO. 

Il Drassus cupreus (flg. 63 é 64) è un ragno grosso 
che vive nei luoghi oscuri; il suo corpo è d’un co¬ 
lore fulvo caratteristico. Si fabbrica colla sua seta 
un ricovero in cui rimane ordinariamente lungo 
la giornata. 

Il Drassus micans (flg. 66 e 67) è di dimensioni 
minori; applica il suo bozzolo alla costiera degli 
alberi. 

Ragno setaceo (Clubiona holosericea). 

Comune nei nostri giardini nelle screpolature dei 
muri, sotto la scorza a metà staccata degli alberi, 
sotto le foglie, va adorna di peli corti, dal riflesso 
della seta, d’ una tinta grigia o verde. Anche le 
gambe sono coperte di peli grigiastri (flg. 62 e 65). 

La femmina ò molto vagabonda, inquieta, feroce 
s’introduce a viva forza nei nidi degli altri arac- 
nidi per far pasto delle loro uova. 

Ma allorché ha deposto le uova, e le ha rin¬ 
chiuse in un bozzolo appiattito, più non sa, al¬ 
lontanarsi dalla sua progenitura, e vi rimane 
costantemente accovacciata sopra. Il maschio la 
aiuta in questa difesa, temendo la giusta vendetta 
di tanti ragni orbati dei loro figli. 

Perciò il macchio ha comunanza di casa colla 


femmina, dopo avere, per amore delle convenienze, 
teso un piano di seta che lo divide da essa. 

Se si caccia la femmina, questa invece di la¬ 
sciarsi cadere a terra come farebbe il maschio 
va a ritirarsi sotto la foglia più vicina. 

Clubiona. 

Ombre delle Ninfe, che popolaste i boschi e le 
valli, che vi specchiaste al riflesso argenteo delle 
fonti, che lietamente sorvolaste come farfalle nella 
purissima atmosfera dei prati nel tempo beato dei 
miti, gentili creazioni della fantasia antica, sor¬ 
gete dai vostri avelli ignorati, e indignate comin¬ 
ciate una guerra atroce contro i naturalisti ; man¬ 
giatevi in Baccanti sanguinose in Lupercalie feroci, 
in Amazzoni, in Forcidi, in Arpie, e vendicate 
l’affronto. 

Dopo aver a lungo impallidito sui cataloghi, dopo 
aver scoperto i misteri d’iride più ascosi, essi, i 
crudeli, osarono cambiarvi in ragni striscianti e 
feroci. Voi che tessevate all’uomo ghirlande di 
fiori, voi che al viaggiatore apparivate vaporose 
e benevoli, voi che in ogni fiore, nell’ eco delle 
valli, nel profumo delle primavere, nel pianto dei 
ruscelli confortavate lo stanco mortale, eccovi cam¬ 
biate negli animali più odiati senza aver la colpa 
d’Aracne. 

Le ninfe dei moderni naturalisti sono infatti 
certe specie del genere delle Clubione, che fanno lor 
nido nelle foglie accartocciate (flg 77). Tra queste è 
la Clubiona nutrice (flg. 69) di colore verde oscuro, 
con quattro avvallamenti sul dorso. Tende attorno 
al suo nido alcuni fili che vanno ad attaccarsi ai 
rami vicini. 

I piccoli rimangono per molto tempo colla ma¬ 
dre, sortendo tratto tratto dal ricovero per an¬ 
darsi ad ammaestrare negli artifizi della caccia. Se 
si fa un foro nelle pareti per estrarne la madre 
si trova questo foro otturato dei giovani ragni. È 
questo un ragno dei più terribili per gli insetti e 
per gli altri ragni minori. 

Licose. 

Le licose o ragni lupi erano già noti agli an¬ 
tichi, essendo ricordate da Plinio e da Aristo¬ 
tile. Sono indubbiamente i ragni più feroci; non 
tessono tela, vivono da predone, senza una dimora 
fìssa, senza un nido per i nati, senza un padiglione 
per gli amori. Una maledizione li costringe, come 
gli arabi del deserto, a vivere in un viaggio con¬ 
tinuo, terribili per tutti gli animaletti meno ro¬ 
busti, forse anche più terribili per i piccoli ragni, 
intolleranti d’ogni società, smaniosi di stragi. 
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Portano il Bacchettino delle uova appeso all’atto, 
ed i piccini neonati trovano per un certo tempo 
ricovero sul dorso della madre, finché fatti robu¬ 
sti si lasciano un giorno cadere dalla loro mobile 
culla e incominciano 1’ opra di distruzione, piom¬ 
bando, piccoli Attila, nella foresta dei muscoli mi¬ 
nuti e delle erbette verdeggianti. 

Ma in compenso sono questi gli aracnidi che 
trovano più numerosi nemici. 

Gli sfeci di cui già parlammo, feriscon special- 
mente le licose. 

« Trafitta dall’ aculeo di questo insetto, la Li¬ 
cosa resta intorpidita e si lascia facilmente stra¬ 
scinare, senza potere opporre la minima resistenza, 
sino al foro predestinato ove deve morire. Io li¬ 


berai dal suo vincitore una di queste licose già 
completamente immobile; volli vedere se era fe¬ 
rita a morte, e, nel caso contrario, quanto tempo 
durerebbe T assopimento prodotto dal veleno del- 
T imenottero. 

« Non fu che dopo otto o dieci giorni che inco¬ 
minciò a muovere l’una delle zampine ed a sor¬ 
bire alcune goccio d’acqua o di saliva. Giorno 
per giorno i movimenti si vennero facendo più 
estesi, benché il torpore fosse ancor profondo ; 
dopo un mese il ragno potè pigliare una mosca 
che avvicinai alle sue mandibole ; finalmente dopo 
sette settimane era sufficientemente ardita per 
fuggirsene. Questo conferma in modo positivo l’o¬ 
pinione di Reaumur, che attribuisce al veleno de 


Fig. 52. A. Ragno crestato. — Fig. 53. B. Ragno giallo, femmina. — Fig. 54. C. Ragno di Cambridge. 
Ffg. 55. D. Ragno giallo, maschio. — Fig. 56. E. Ragno lancia. 



gli sfeci la proprietà di stupefare la vittima senza 
.ucciderla 4 . » 

Secondo le osservazioni del Clerck, in prigionia 
le licose possono adoperare la seta e formarsi una 
sorta di ricovero. • 

La femmina, allorché ha l’addome brulicante de¬ 
gli incerti movimenti della prole irreconoscibile, 
pare un animale morto coperto di vermi, e diventa 
schifosa e difficile da riconoscere. 

Si vuole che la madre al momento opportuno 
perfori il bozzolo per dare uscita alla prole 
neonata. 

Licosa andrenioora (Lycosa andreniva). 

Colore grigio fulvo o bruno oscuro. Addome con 
una macchia della figura d’una punta di freccia. 

1 Desia. Mem . eit . 


La parte posteriore si presenta striata trasver¬ 
salmente (fig. 73). 

Il bozzolo d’alcune varietà è d’un bell’azzurro 
celeste. Dà caccia accannita alle Andrene, sorta 
d’api solitarie; perciò s’aggira continuamente at¬ 
torno alle buche di questi imenotteri, slancian¬ 
dosi loro addosso allorché si posano a terra. 

« Io ho trovato una femmina di questa specie 
il 5 giugno sotto una pietra ; erasi riparata in un 
foro nella terra. L’apertura di questo foro era 
grande ed irregolare, e ricoperta d’una tela, a 
mo'di tappeto. All’intorno del foro eravi un gran 
numero di piccoli ragni ; io ne presi uno colle mie 
pinzette, e gli altri, spaventati, vi entrarono, 

« Avendo allargato il foro vidi la madre al fondo 
che mi guardava, pronta a fuggire. Io la toccai. 
Essa sorti ma lentamente, carica di tutti i suoi 
piccoli. In questo stato appariva schifosa, ma era 
interessante per la sua devozione per la figliuo- 
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lanza. Ma la poveretta non poteva fuggire che 
lentamente, onde io la presi, e lasciai cadere la 
madre e la sua numerosa famiglia nell’alcool. > 

È questa la fine che devono aspettarsi tutti gli 
animaletti che cadono sotto gli sguardi benevoli 
d’un naturalista. 


Ragno nero (Lycosa saccata). 

È la specie di licosa più comune nel Nord della 
Francia ; si trova nei boschi, nei campi, negli orti. 



Fig. 57j A. Ragno pallido. — Fig. 58. B. Filodromo dal corpo allungato. — Fig. 59. C. Ragno corridore, femmina. 
Fig. 60. D. Ragno smeraldo. — Fig. 61, E. Ragno corridore, maschio. 


È uno dei ragni primi a comparire in aprile, allor¬ 
ché la cupidigia degli entomologi li fa correre, stan¬ 
chi dell’inoperosità dell’inverno, per le campagne 
in cerca d’insetti (fig. 75-76). 

Invece di portare il bozzolo lo strascina, come 
un veicolo, dietro di sé. Se gli si ruba il suo te¬ 
soro il povero ragno si ferma e s’aggira per un 
certo tempo in quei luoghi per vedere se sia pos¬ 
sibile di rinvenirlo. 

Questo ragno entrava in molti ingredienti della 
medieina antica, in infusione guariva celeremente 
le ferite; in polvere era utile contro la tisi. Na¬ 
turalmente oggi non è più buono a nulla. 


Tarantola. 

Se noi volessimo narrare completa l’istoria di 
questo ragno, intorno al quale la superstizione, la 
credulità, il fanatismo e la malvagità si sono data 
la mano per sollevarlo ad una fama affatto im¬ 
meritate, ne converrebbe risalire per lo meno a 
Plinio. Da Plinio a Paolo Panceri 1 si potrebbe 
citando le opinioni dei diversi autori, tessere una 
lacrimosa storia d’errori, combattuti tratto tratto 
dal genio d’uomini superiori, ma sempre vincenti, 
a tal punto che anche oggidì vive la credenza 
popolare nella Puglia che il morso di questo ani¬ 
maletto sia fatale all’uomo e non possa guarirne 
che se non col ballo. 

1 Esperienze «opra il veleno della Lycos» tarantola. 
Napoli 1868. 


Noi ci limiteremo ad accennare i principali scrit-, 
tori che si sono occupati della tarantola. 

Il Mattioli nei suoi Discorsi sulla Materia Me¬ 
dica di Dioscoride, parla dell* tarantola, e dopo 
d’aver descritto gli strani accidenti che produce 
assicura d’averne visto guarire molti colla musica. 

Il napoletano Tommaso Cornelio in una sua let¬ 
tera a John Dodington, scritta in inglese, afferma 
sulla fede di molti del paese d’Otranto, che molti 
si fingevamo tarantolati, e pochi erano creduti tali. 

Il Bonanni, il primo scrittore italiano di scienza 
dilettevole, il quale però scrisse nel secolo XVI (e si 
dice la scienza popolare un portato dei nostri tempi 
leggieri ed inimici della vera scienza!), lasciò 
pure alcune memorie utili alla storia della taran¬ 
tola. Ma lo scritto più celebre su questo animale 
è certamente la dissertazione del Baglivi, stam¬ 
pata nel 1695. 
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Sebbene lasci molto a desiderare nella descri¬ 
zione dell* animale, dobbiamo andar grati al Ba- 
glivi di molte notizie su questo ragno. In quanto 
agli effetti del suo morso egli non si mette com¬ 
pletamente dalia parte del volgo, ammettendo che 


simili effetti possano esser prodotti da altra causa. 
— Gli individui morsi dalla tarantola, i Taranto¬ 
lati d’ un tempo, provano singolari fenomeni ner¬ 
vosi. Gridano, ridono, sospirano e fanno mille stra¬ 
vaganze che attestano una grande esaltazione men- 



Fig. 62. A. Ragno sericeo, maschio. — Fig. 63. B. Drassus Cupreus. — Fig. 64. C. Bozzolo del Drasaus. 
Fig. 65. D. Ragno sericeo, femmina. — Fig. 66. E. Drassus micans, uova. — Fig. 67. F. Drassus micans. 

Fig. 68. G. Cloto. 


tale. Sono quasi sempre popolani, contadini, operai, 
ed è specialmente all’epoca della mietitura o della 
canicola che si osservano questi effetti più gravi. 

Gli ammalati non possono tollerare la vista 'del 
nero e del violetto, ma 
il rosso 1 e il verde cal¬ 
mano loro la vista. 

Ecco quale è la cura 
che anche oggidì, sebben 
di rado, si fa loro subire. 

I loro compagni, suo¬ 
nano certe arie tradi¬ 
zionali, che taluni scrit¬ 
tori diligenti han voluto 
ricordare, con accom¬ 
pagnamento del tambu¬ 
rello siciliano; il mala¬ 
to si mette a ballare per 
una forza irresistibile, 
ed allorché è madido di 
sudore e accasciato dalla 
fatica lo si mette a letto, 
ove s* addormenta sve¬ 
gliandosi guarito. Ecco 
come ebbe origine la 
tradizionale danza na- 
politana e siciliana detta tarantella , il balio più 

1 Non è questo forse un triste frutto della medicina 

antica, medicina misteriosa, quasi magica nelle sue cure? 

Si ricordi la morte dell’avo di Maria Teresa che fu, per 
ordine del medico, avvolto in dieci braccia di panno scar¬ 
latto. 


pittoresco dell’Italia, la delizia dei viaggiatori, il 
rivale del bolèro , vera frenesia della materia viva 
in cui scoccano due baci tra due salti, e di cui ve¬ 
diamo una pallida immagine ai nostri teatri. 

* Che cosa sarebbe la 
Spagna senza i suoi bai¬ 
li? » diceva un viaggia¬ 
tore inglese. La stessa 
cosa si potrebbe dire del¬ 
l’Italia. Disgraziatamen¬ 
te, non sappiamo se in 
Spagna, ma certamente 
in Italia, il giovane più 
o meno lazzarone che 
vede passare un inglese 
gli si mette davanti a 
ballare la tarantella, e 
porge la mano per V o- 
bolo. Un italiano di mal 
umore, testimonio un 
giorno d’ una di queste 
scene, si lasciò andare al 
desiderio che realmente 
la tarantola avesse il po¬ 
tere venefico che le si 
attribuisce, e mordesse il 

lazzarone mendicante. 

Tuttavia, questa pretesa malattia dà qualche 
volta luogo a delle recidive, e si disse anche, da 
scrittori teneri del tarantismo, che si può ripe¬ 
tere dopo venti o trentanni dalla trafittura. 

La scienza medica moderna s’ occupò seria¬ 
mente di questo strano fenomeno ; esperimentò 



Fig. 69. A. Ragno nutrice. — Fig. 70. B. Cimilo 
ferox. — Fig. 71. C. Ergatis benigna, femmina. 
Fig. 72. D. Ergatis benigna, maschio. 
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l’azione del veleno della tarantola e studiò la ma¬ 
lattia del tarantismo. 

Il veleno della tarantola non è più nocivo del 
veleno degli altri ragni ; esso non può dar luogo 
che ad effetti locali. Il Panceri conchiude le sue 
belle esperienze con queste parole : « È il falangio 
adunque minore di sua fama e non molto dissi¬ 
mile nei suoi effetti dai ragni affini, a meno che 
non si voglia con Baglivi, credere ancora che in 
Puglia soltanto ed in determinati luoghi, abbia 
il suo veleno le decantate virtù, la qual cosa mi 
sembra invero poco probabile. » 

La fantasia troppo, e starei per dire morbosa¬ 
mente , riscaldata di quel popolo vivente sotto il 
più bel sole d’Italia, è la causa unica del taran¬ 
tismo : ad essa sola dobbiamo imputare i tristi 
effetti nuovi, ad essa sola la malattia si deve ri¬ 
ferire. Del resto la malattia nervosa esiste real¬ 
mente , come pare dimostrata l’azione della mu¬ 
sica. Basti ricordare che neH’Abissinìa v’ ha una 
malattia identica nei suoi fenomeni che si cura 
da tempo immemorabile coi suoni musicati. E non 
parrà meraviglia a chi pensi che una facoltà 
ammalata si cura specialmente con quegli agenti 
che direttamente la toccano : orbene qual più 
potente linguaggio ad una fantasia ammalata che 
la melodia, quella forza che calmò Sanile nella 
sua rabbia, quella forza irresistibile che parla al¬ 
l’anima del sapiente e del cretino con uguale po¬ 
tenza ? 

Non vogliamo però tralasciare di ricordare che 
spesso individui viziosi si Ùngono affetti dal ta¬ 
rantolismo per rubacchiare qualche elemosina a 
troppo compassionevoli passeggieri, come non vo¬ 
gliamo tralasciare di gettare una nota di biasimo 
a chi anche oggidì si ostina a mantenere in quel 
popolo la superstizione che è causa di questo morbo. 

Si ebbero epidemie di tarantismo indipendente¬ 
mente dalle morsicature delle tarantole ; vogliamo 
notare quella che si ebbe nel Medio Evo in tutto 
il mezzodì d’Europa. 

La Tarantola della Puglia è di colore fulvo, se¬ 
gnato sul dorso in eleganti dendriti triangolari; 
la porzione rimanente è cosparsa di punticini. Il 
cefalatorace è allungato ; palpi mandibole e gambe 
sono rivestite di peli. 

Il Valetta nel 1706 ha pubblicato una memoria 
sulla Tarantola ; * ecco in qual modo parla dei co¬ 
stumi di questo animale : 

« La Tarantola si trova nelle pianure della Pu¬ 
glia; essa pratica un foro nella terra nelle loca¬ 
lità esposte al sole e dolcemente pendenti, nelle 
località incolte o che l’aratro non ha da gran 
tempo rovistate. Io trovai più spesso l’apertura 

1 De phakngio apulo opueculum. 


di questo foro rivolta al sud; col mezzo di fili 
assicura l’entrata della sua abitazione di fuscellini 
disseccati, e forma una sorta di riparo innanzi alla 
sua porta. 

« Fa aderire molto saldamente al suolo il suo 
ediflzio col mezzo di una colla tenace di cui riveste 
la superficie e la base. Questa piccola fabbrica, dis¬ 
seccata al sole, acquista durezza lapidea ; l’incli¬ 
nazione del terreno assicura l’animale dal pericolo 
delle inondazioni. 

« Sortono raramente dalla loro buca durante la 
giornata, ma solamente allorché il sole è scom¬ 
parso dall’ orizzonte. Errano tutta la notte alla 
caccia nei dintorni della loro casa. Si nutrono di 
gran numero d’insetti. A mezzo della giornata si 
tengono nel fondo; verso il crepuscolo non stanno 
più a poltrire, ma più d'una volta ne vidi all’ en¬ 
trata del loro tubo a spiare la preda. 

« Se si osservano nella oscurità si vedono bene 
i loro occhi che sono molto brillanti. Durante 
l’inverno, per paura del freddo, la tarantola ot¬ 
tura con paglia e dei vegetali disseccati che avvi¬ 
luppa e tien saldi con la sua seta, e ne forma una 
massa compatta che la neve e la pioggia non pos¬ 
sono ammollare. 

« Così rimansi chiusa durante tutta la cattiva 
stagione e non dorme e non veglia, ma tiensi in¬ 
torpidita. La sua prigionia non solo dura tutto l’in¬ 
verno , ma anche una grande parte dell’ autunno 
e della primavera, giacché verso la fine di otto¬ 
bre si trovano diversi fori chiusi e lo sono ancora 
tutto durante il mese di marzo. In questo periodo 
le tarantole non sortono, arriva però talora che 
il contadino distrugga la loro cosa ; allora lungi 
dal cercare di mordere la tarantola rimane come 
assopita, e sembra rivedere il sole con noia. Non 
si ha esempio d’alcuno morsicato dalla Tarantola 
nell’ autunno, nell’ inverno o nella primavera. » 

La Tarantola (fig. 74) si trascina dietro con un filo 
il bozzolo delle uova ; cosi non é impacciata nelle 
sue evoluzioni guerresche. Allorché si ritira ri¬ 
pone il suo bozzolo nel fondo della sua buca. 

I piccoli rimangono circa quindici giorni sul 
dorso della madre. 

II tubo della tarantola dapprima è verticale, 
poi si ripiega ad angolo ottuso per ritornare ver¬ 
ticale. L’animale si tiene nella prima curvatura, 
e guardando di sopra per cerbottana nel tubo si 
vedono nel fondo risplendere fra la sinistra oscu¬ 
rità gli sprazzi dei suoi occhietti, feroci come quelli 
del gatto. 

Spesso le tarantole battagliano fra di loro. 

Il loro nemico più formidale è lo scorpione, come 
affermarono abili osservatori *. 

* Dufotur e Dugès. 
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Si trova nell’ Istria, nella Dalmazia, nella Li¬ 
guria, nell’Emilia, in Corsica, nella Romagna, 
nel Napolitano, in Toscana. 

Dolomede meraviglioso (Dolomedes mirabilis). 

Addome ovale con un margine dentellato od on¬ 
deggiato. Corsaletto rossastro, foggiato a cuore 
con una striscia mediana. Vive liberamente, fab¬ 
brica una tela per collocarvi il bozzolo. Gambe 
robuste. Corpo villoso. Vive nell’Australia e nella 
Nuova Zelanda (fig. 83). 

Il Dolomede fimbriato ( Dolomedes fimbriatus, 
fig. 84) presenta margini biancastri e due strisce 
parallelle di punticini lucenti. 

Ragno color cinabrino (Eresus dnabarinus). 

Questo ragno (fig. 79) molto elegante ha T ad¬ 
dome depresso, di colore rosso scarlatto vivo,con 
quattro o sei macchie nere con margine bianco. 
Il rimanente del corpo è nero. 

È del resto un ragno abbastanza comune, cam¬ 
mina poco e salta di rado ; spesso solleva le sue 
gambe anteriori, potenti strumenti di caccia, in 
atto di desiderio o di esercizio. Allorché s’è im¬ 
padronito d’una preda la strascina di fianco. 

Secondo le osservazioni di Hauh fabbrica un 
sacco di seta con ridessi argentei, nel quale si 
ricovera; si trova spesso a mezzo la state ed in 
autunno. 

Ragni-formiche. 

Notiamo fra questi ragni quello nerastro {Myr- 
maraena melano cephala) ; la configurazione del 
corpo di questo ragno rammenta dalla lontana 
quella delle formiche per tre rigonfiamenti del 
cefalotorace. L’ addome è corto, piccolo, gri¬ 
giastro (fig. 81). 

Ragni saltatori. 

Vennero anche detti ragni-pulci perchè vanno 
a salti. Li troviamo già accennati da Aristotile : 

« V’ha una specie di ragni molto simile ai 
ragni-lupi : sono più piccoli, macchiettati, vivaci, 
e son detti pulci. » 

Il ragno ballerino (Sallius scenicus, fig. 80) di 
Linneo è molto comune sui muri esposti al sole, 
sulle invetriate, nelle serre, ove si trova in tutta la 


state ; cammina a sbalzi, arrestandosi tratto tratto. 
È singolare il suo sollevarsi sulle gambe poste- 
rior per osservare da qual parte debba dirigere il 
suo salto. Se ha scoperto qualche preda si avanza 
di soppiatto sino a tiro, ed allora con un salto 
piomba sopra il povero animaletto; ma ha la pre¬ 
cauzione di tenersi sempre unito a qualche punto 
fisso col suo filo ; fa come quei saltatori sulla 
corda che hanno il corpo assicurato da una fu¬ 
nicella. , 

Si fabbricano una sorta di bozzolo, per riparar- 
visi nei periodi critici delle mute della pelle. 

Degèer trovò, verso la fine di giugno, su un 
ramo di pino una grande bocca ovale di seta 
bianca ; era la dimora d’un ragno saltatore 
con la sua famiglia che si nutriva tutta delle 
prede della madre; verso la parte mediana si 
trovava una porticina, e la madre stava alla ve¬ 
detta. 

Vogliamo pur accennare il saltico formicario 
(Sartius formicarius, fig. 82), che abita quasi 
in società, ed il Saltico di Blachwall (Saltium 
Blachwalii, fig. 78). 

Nessun ragno rassomiglia pèr la configurazione 
esterna dei suo corpo alle formiche meglio del sai- 
fico di formicario. 

Il suo corpo non oltrepassa mai la lunghezza 
d’un millimetro e mezzo, il colore del suo corsaletto 
è nero, la parte anteriore del suo addome è rossa 
e separata dalla posteriore che è nero per una 
sorta di cintura bianca. 

Anche il raccoglitore più esercitato può cadere 
in errore, vedendo questo piccolo ragno correre 
innanzi i suoi occhi. 

È ragno comune dei primi giorni,d'aprile sia 
verso il finire dell’autunno sui muri esposti al sole, 
sui cancelli del giardini, in Piemonte, nella Lom¬ 
bardia, nel Veneto, nell’Emilia. 

Passa l’inverno sotto la scorza degli alberi. 

Nessun ragno è più lento e cautelato nella caccia, 
nessuno più lesto a fuggire. Se viene spaventato si 
arresta, solleva il corsaletto sulle sue otto gambe 
per veder meglio il suo pericolo e poi fugge pro¬ 
cedendo all’ indietro, cioè con una fuga di cui 
la velocità fa danno alla orrevolezza. Giunto alla 
debita distanza il saltico s’arresta continuando ad 
agitare freneticamente i suoi palpi. 

È questo probabilmente un effetto dello spa¬ 
vento. 

Il signor Eugenio Simon 1 cosi parla della fuga 
di questo ragno: 

« Io non so paragonare la fuga del saltico che 
a quella d’un abile scivolatore sul ghiaccio che 
si slanci allo indietro, e tratto tratto si arresti 

1 EUtoir « naturili» dei Araniidts. Paris 1864. 
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per imprimersi un leggiero movimento d’oscilla¬ 
zione. Il saltico ha la facoltà di imprimere qua¬ 
lunque movimento al suo addome sollevandolo, 
abbassandolo, e movendolo in tutte le direzioni. > 
Si fabbrica una casa tubulare aperta alle due 
estremità, trasparente, nella quale si può, con de¬ 
strezza, pigliarlo prigioniera. 

Un saltico chiuso in un boccale può in meno di 
mezz’ora terminare il lavoro del suo tubo. 
S’allontana di rado dal suo domicilio. 

Si lascia cadere dai punti elevati tenendosi ad 
un filo sottilissimo. 


Pregiudizi antichi e moderni sui ragni. 

Nell’anno millesimo della nostra era, il patriarca 
di Costantinopoli scagliava, solennemente l’anatema 
contro certi eretici innanzi il popolo congregato sulla 
piazza, allorché all’improvviso cadde una fitta 
pioggia di tele di ragno sulla moltitudine; il po¬ 
polo acclamò al miracolo, credendo che venis¬ 
sero dal regno dei cieli in segno dell’aggradimento 
della maledizione; invece, narrano gli storici,non 
si trattava che d’un vento impetuoso che aveva 



Fig, 73. A. Licosa andrenivora. — Fig. 74. B. Tarantola. — Fig. 75. C. Licosa saccata, maschio. 

Fig. 76. D. Licosa saccata, femmina. 


esportato le ragnatele delle meschite e delle torri 
di Bisanzio. 

A vero dire gli eruditi delle sacre carte fanno 
del ragno un animale a Dio beneviso chè, anzi si 
vuole che il ragno colla sua tela sia il simbolo 
dello Spirito Santo. 

Presso gli antichi si credeva dal volgo che i 
ragni presentissero la ruina delle case; onde la 
scomparsa di questi infesti ospiti era di pessimo 
augurio: per converso la loro abbondanza era 
segno di prossima felicità. 

Anche oggidì è popolare pregiudizio che i ragni 
parlino ricchezze nella casa verso cui si dirigono. 
Mi ricordo a questo riguardo d’un fatterello ac¬ 
caduto alcuni anni or sono in * un paesello del 
Piemonte. Un buon prete, che aveva messo in 
serbo lungo la sua vita un po’di ben di Dio, era 
impossessato della mania del giuoco del lotto, non 


senza quella naturalmente delle arti magiche della 
cabala ; ed a dispetto delle terribili Culpce reservatce 
che si vedeva innanzi ogni mattina per lunghe ore 
nel confessionale, passava gran parte della giornata 
a interrogare la fortuna, a supplicarla di quattro nu¬ 
meri fortunati, ad immaginare nuovi sistemi, nuove 
arti di cabala. Un giorno, avendo bisogno d’ un 
ragno (il ragno reca buona fortuna) per fargli 
estrarre i numeri fatali, disse ad un suo uomo di 
trovarne uno vivo. Disgraziatamente quest’uomo 
nel cercare la fortuna del padrone credette di 
trovare la sua avendo in un buco del muro sco¬ 
perto un piccolo gruzzolo di monete d’ oro. Era 
del prete, che ve lo aveva nascosto all’ usanza 
dei nostri vecchi. Ne segui un processo assai ri¬ 
dicolo, di cui ricordo bene il tempo molto re¬ 
cente. 

Questo fatto varrà a provare come duri vera- 


Digitized by ^.ooQie 








LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


57 


mente nel popolo il pregiudizio che i ragni siano 
di buon augurio. Invece presso i Greci erano di 
pessimo vaticinio, ed una tela di ragno trovata il 
mattino tesa alla porta del tempio di Cerere fu 
per Alessandro triste presagio della battaglia 
di Lenifica. 


Si vuole che le tele di ragno sorvolanti nell’aria 
siano indizio di future tempeste ; in verità siffatta 
credenza, se pure è infondata, non è affatto 
sragionevole. 

Anche oggidì vive nel popolo l’antica credenza 
che la moltiplicazione straordinaria dei ragni possa 



Fig. 77. Clubiona errante e sua tela (vedi pag 50). 


dar luogo alla peste, al colèra ed a tutte le altre 
malattie epidemiche ; e questa è persuasione tanto 
radicata in taluni che non sarà per molto tempo 
possibile svellerla; tanto è vero che gli antichi 
pregiudizi d'un popolo fanno alla lunga corpo con 
lui e ne divengono un triste patrimonio; basti il 
dire che di questa credenza troviamo già un in¬ 
dizio nella tradizione mosaica. Sarebbe uno studio 
ÀNFOsso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


fecondo d’ammaestramenti l’indagare l’influenza 
che ebbero sulla vita d’un popolo i suoi pregiudizi, 
come si studiò l’influenza delle idee religiose e 
delle credenze tradizionali. 

Scrivono gli autori antichi che il ragno è ne¬ 
mico della lucertola ; e Plinio narra che delle 
piccole lucertole sia avidissimo. Secondo questo 
naturalista i ragni legano loro dapprima le zampe 

S 
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con molti giri di filo, poi le trafiggono alle lab¬ 
bra, spettacolo questo, conchiude, teatrale e di 
sommo diletto a chi è cosi fortunato da vederlo. 
In verità questa storiella non è ancora compro¬ 
vata dalle osservazioni dei moderni; non è affatto 
impossibile, ed abbiamo già avuto occasione di 
assistere alla lotta d’un ragno con una lucer¬ 
tola. Invece è affatto immaginaria ed impossi¬ 
bile la lotta del ragno colla vipera che Aldro- 
vandi con somma convinzione ci narra. Il ragno 
legherebbe la vipera con un cordone di molti fili 
e con una forza straordinaria la sospenderebbe 
ad un alto ramo d’albero appiccando l'animale con 
una grande soavità. 

I ragni ebbero loro importanza nella medicina 
antica; anche nel secolo passato si amministra¬ 
vano pillole di ragnatele contro le febbri intermit¬ 
tenti; al comparire della chimica, insieme a tutti 
gli altri antifebbrifugi d’un tempo, scomparve an¬ 
che questo stranissimo, non tanto tuttavia che fra 
i nostri contadini non ce ne sia oggi ancora qual¬ 
che traccia. Un medico moderno ha scritto intorno 
alla virtù medicinale di certe Epeire americane 
preparate in tintura; ma non pare che si sia fatto 
buon viso a questo nuovo rimedio. Le tele di 
ragno bianchissime venivano applicate sulla fronte 
dei fanciulli affetti dalla lacrimazione ; oggidì ap¬ 
pena appena si adoperano in furia da chi si affetta 
il viso radendosi la barba. Le Licose erano racco¬ 
mandate contro la tisi. 

Addomesticabilità e Senso Musicale dei Ragni. 

Quasi tutti gli animali, ammaestrati da lunga 
esperienza, temono l’uomo e ne fuggono la vicinan¬ 
za ; parlo beninteso d’animali viventi liberamente 
alla campagna, non ancor prostituiti dalla catena e 
dalla fame. E ne hanno ben d’onde. L’uomo è per 
gli animali un amico prepotente, un protettore pe¬ 
ricoloso, un vicino egoista, e allorché questo cosi 
detto re della natura si avventura a far un’escur¬ 
sione nel suo regno ha lo sconforto di veder i suoi 
sudditi volgergli le calcagna ; ed è somma ventura 
se gli venne fatto colle cure più assidue, coi mezzi 
più blandi e più barbari, assoggettarne piccolo nu¬ 
mero di specie. Come l’aquila era l’animale di 
Giove, il tiranno dell’universo, l’uomo doveva avere 
il suo protetto negli animali, e questo piccolo ti¬ 
ranno ebbe il ragno. Il ragno è amico dell'uomo, 
dicono, ma non si può ben dire se questo sia se¬ 
gno di grande o di nessuna intelligenza ; certo è 
però che un senso incoercibile di simpatia che ha 
l’uomo abbandonato, solitario, sconfortato per ciò 
che vive può aver molto esagerato l’affezione dei 


ragni verso i prigionieri, gli eremiti, i malati, e 
la sua addomesticabilità. 

Pelisson, uno degli eminenti membri dell’Acca¬ 
demia di Francia, chiuso, e tutti ne sanno il per¬ 
chè, alla Bastiglia, ebbe un amico e un diverti¬ 
mento in un ragno suo ospite, o di cui era ospite 
egli stesso. 

« Chiuso tutta la giornata in un luogo isolato, 
non avendo per domestico e per compagno che un 
Basco stupido e muto, il quale non sapeva far 
altro che suonare il piffero, Pelisson credette bene 
di ripararsi da un nemico terribile ; parlo d’una 
immaginazione inoperosa, che diviene il più grande 
tormento d’un uomo d’ingegno allorché si rivolta. 
Ecco a quale stratagemma egli ricorse. 

Un ragno aveva collocato la sua tela allo spira¬ 
glio; egli si propose di addomesticarlo, epperciò 
metteva le mosche prese e rese impotenti al volare 
sul margine di questo spiraglio, mentre il suo do¬ 
mestico suonava il piffero. A poco a poco il ragno 
si avvezzò a distinguere il suono dello strumento, 
ed a sortire dal suo ricovero per pigliare la preda. 
Per tal modo, chiamandolo sempre alla stessa ora 
ed avvicinando sempre più la preda potò ammae¬ 
strare cosi bene il suo animale, che questo al 
primo suono di piffero si partiva dalla sua tela 
per andare a pigliare una mosca al fondo della 
camera, arrampicandosi sulle ginocchia del pri¬ 
gioniero *. * 

11 Delille, immaginando che il carceriere, per to¬ 
glier anche questo sollazzo a pelisson abbia cru¬ 
delmente ucciso 1’ animale, ne pigliò occasione a 
versi pietosissimi. 

Ad ogni modo l’amicizia del ragno era tutta 
fondata sull’interesse ; spiriti maligni mi sussurrano 
che tale è pure quella dell’ uomo, sottilissimo filo 
di ragno che attraverso la lente della immagina¬ 
zione può apparire gomena di nave: ma ò bello e 
consolante il sentire diversamente. 

Un sommo naturalista, il Dufour aveva avvez¬ 
zata una tarantola a venire a pigliare una mosca 
viva nelle sue dita ; fatto questo degno di nota 
essendo le tarantole animali molto paurosi. 

Vedete che per amore della scienza anche uno 
scienziato, uomo serio per eccellenza, si dà la 
caccia alle mosche come i monelli delle scuole. 

E chi non ricorda l’affezione del povero Silvio 
Pellico nei forni dei Piombi di Venezia, senza 
una scintilla di speranza, colla morte innanzi gli 
occhi ad ogni istante, verso il ragno suo compa¬ 
gno di camera, e il rammarico che ne ebbe a 
soffrire allorché dovette lasciare alla sua sorte 
l’innocente bestiola ? 

Una donna celebre, la contessa di Villafranca 

• V. D’Olivbt. Hist. de l’ Ac ai ernie . 
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aveva posta grande affezione ad una Clubiona, 
ragno nero, schifoso, d’indole feroce, che, nelle 
mani candidissime d’una donna, divenne mansueto 
ed affezionato. Essa la collocò in una piccola bot¬ 
tiglia nel quale il ragno fabbricò, per amore del- 
1’ arte più che per necessità, la sua tela ; a poco 
a poco ingrossi ed ingrassò colle mosche che le 
venivano presentate e che erano da essa subito 
portate nella boccetta. L’inverno passò in questo 
modo, ed il ragno mutò pelle. Allora, trovandosi 
già la boccetta ingombra degli avanzi delle mo¬ 
sche, la preda fu posta a qualche distanza dalla 
boccetta. Il ragno sorti inavvedutamente dalla sua 
dimora cosicché si potè nettare il suo recipiente. 
L’animale che aveva errato alcun tempo sbalor¬ 
dito cercandola porta del suo domicilio vi si pre¬ 
cipitò appena fu di nuovo a tiro, e si affrettò a 



Fig, 78. A. Saltico di Blackwall. — Fig. 79. B. 

Fig. 81. D. Ragno formica. — 


farsi un nuovo nido. Questa manovra fu ripetuta 
molte volte in quattro anni. Qualche volta veniva 
posta la bottiglia sul pianoforte della padrona, ed 
il ragno sortiva ritornando a ritirarvisi appena il 
suono cessava. La contessa di Villafranca aveva 
sempre presso di sé, in campagna od in città od in 
viaggio, il domestico animale che ovunque la fa¬ 
ceva colmare di grandi elogi sulla sua pazienza e 
sulla sua destrezza. Ma uu giorno che ella aveva 
di recente nettato il recipiente, una giovine dome¬ 
stica, non vedendo il ragno (vedete la sbadatag¬ 
gine I) lo riempi d’acqua di Colonia annegando in 
un’ acqua odorosa questo sibarita dei ragni. 

Molti sono gli autori di fede non dubbia che ac¬ 
cennano fatti da cui sarebbe provato che i ragni, 
se non dotati di senso musicale, sarebbero ca¬ 
paci di sentire i suoni e di venirne attratti. Sarà 



Ragno cinabro. — Fig. 80. C. Ragno ballerino. 
Fig. 82. E. Saltico formicario. 


forse per questo motivo che noi vediamo gli or¬ 
gani delle chiese nostre insigniti di questo nobile 
attestato della antichità. In tal caso i ragni hanno 
molto cattivo gusto ; a meno che abbiamo cam¬ 
biato un’ altra volta domicilio, secondo l’apologo 
antico, e confidino nella negligenza dei sacrestani 
più che in quella dei contadini. Del resto, per certi 
occhi, le tele di ragno sono una bellezza, un ador¬ 
namento delle opere d’arte, e so d’un sommo na¬ 
turalista italiano, ora morto, il quale non voleva 
che si togliessero le ragnatele ad un grande ani¬ 
male imbalsamato del Museo di cui era direttore, 
dicendo che ne erano l’adornamento. 

Valckenaér dice d’essersi assicurato che l’argi- 
roneta, risale alla superficie delle acque allorché 
lo si chiami con suoni musicali o con un sibilo. 
Egli narra poi il fatto d'un ragno melomane che 
mi piace di citare: 

«Io fui testimonio del fatto seguente : una signora 
occupata a suonare l’arpa sotto una pergola vide 


un ragno appeso al vólto di fogliame. Subito 
essa si portò all’ altro estremo del pergolato; ma 
appena aveva di nuovo toccate le corde che l’in¬ 
setto prese a risalire e venne a fermarsi sopra 
il capo della signora. 

« La signora, di cui la curiosità era stata in 
sommo grado eccitata da questo fenomeno, cangiò 
di posto ed il ragno ostinato ripetè la stessa ma¬ 
novra. La signora si stancò di ripetere l’esperien¬ 
za essendosi persuasa d’ essere riuscita, novella 
Anfione, a farsi seguire dalle bestie. Molti altri 
fatti, egualmente certi, non meno meravigliosi, 
che io potrei citare confermano questo, e non mi 
lasciano alcun dubbio relativamente all’effetto pro¬ 
dotto dai suoni su certi ragni. » 

Ma lo scrittore, forse per prudenza, non dice 
se la signora suonasse bene o male. 

Allorché Gretry, il sommo pianista, si poneva 
alla tastiera e preludiava qualche armonia un 
ragno, suo ammiratore costante, scendeva lenta- 
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mente dal soffitto a godere di quelle note; que¬ 
sto fatto è ricordato nelle Memorie stesse che 
egli ci ha lasciato. 

Per quanto straordinario possa parere che un 
animale delle classi inferiori, un animale senza un 
organo d’udito ben noto, un animale stupido e fe¬ 
roce possa comprendere l’inneffabile linguaggio 
dell’armonia, si allieti di quella arcana potenza 
della nota che or ci allegra or ci fa attristare, che 
trova un eco nel profondo dell' anima nostra, che 
l’uomo sposò agli avvenimenti capitali della sua 
vita, è certo però che prima d’avventare un’opi¬ 
nione, prima di esporre un giudizio converrà atten¬ 


dere nuove esperienze. In verità pare che T uomo 
nel misurare la potenza del senso degli animali 
siasi mostrato troppo egoista, siasi servito di cri- 
terii troppo esclusivi, ed eccessivamente fondati 
sull'anatomia delle parti. Che se è voce che un or¬ 
gano dell’udito non esista negli aracnidi non è certo 
supponibile che al giorno d’oggi siansi collocate le 
colonne di Ercole della indagine, non s’ò raggiunto 
il culmine del laborioso pendio della ricerca. Gli 
antichi per contro avevano esagerato nel narrare 
gli effetti della musica sugli animali, e vennero al 
punto da descrivere certi mezzi incruenti di cac¬ 
cia, per cui altri poteva, novello Orfeo, attirare a 



Fig. 83. Dolomede meraviglioso. 


Fig. 84. Dolomede fimbriato col suo bozzolo. 


sè la preda, colla virtù di certe cantilene ; e la 
vittima accorreva lietamente alla morte. E ba¬ 
sterà il dare un’occhiata agli scritti d’ Eliano od 
all’aureo libro Bella Magia Naturale del Porta 
per rimanerne persuasi. I moderni invece, che pur 
spinsero a tal punto la storia dei costumi de¬ 
gli animali da analizzare i diversi suoni che 
emettono nei diversi periodi di lor vita, e da 
ridurle in una scricchiolante accozzamento di sil¬ 
labe impossibile ad umana lingua ‘, hanno com¬ 
pletamente dimenticato gli effetti della musica 

1 Citiamo in prova una delle 19 canzoni e versi del 
fringuello raccolte dal Leuz di Schnepfeulhal ; 
rirrrrihtjobjobjobjobieroithie. Sarebbe un bello spettacolo 
quello d’un maestro di zoologia che volesse far imparare 


sugli animali, mentre 1’ o9serva2lone ci prova 
come realmente possano molti venir affascinati 
dalla melodia, ammutire ad una musica, godere 
del canto. 

Ma se ad alcuno dei miei lettori ripugnasse l’am¬ 
mettere che siano proprio i ragni quelli che de¬ 
vono godere di senso musicale più squisito, mi 
scuserò dicendo, prò bono pacis, che tutti gli au¬ 
tori lo ammettono: 

« Mettendolo Turpino, anch’ io 1’ ho messo. » 

queste delicature, cui ai dà tanta importanza presso certe 
nazioni. Lo stesso Melampo, che dicesi intendesse il lin¬ 
guaggio degli animali, non potrebbe pronunciare questo 
verso. 
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Fig 85 I Caledoni aracnofagi e loro cucina (da uno schizzo di Garnier) 
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I Mangiatori di Ragni. 

Non v’ ha uomo al mondo che non abbia man- 
. giato dei ragni; non dico ragni grossi, ma parlo di 
quei piccoli ragni che sempre si trovano fra i grap¬ 
poli d’uva e sulle altre frutta; e ciascuno può ac¬ 
corgersene ad un certo scricchiolare sotto i denti 
che, fanno le zampine e le altre parti dure de¬ 
gli animaletti. V’ha di più. Sono certe persone 
che, o per malattia del senso del gusto, o per un 
vero sapore gradevole che abbiano questi anima¬ 
letti, ne fanno una delizia del loro palato, e si 
mostrano avidi di quella carne molle e polposa 
che è tanto desiderata agli Sfeci. E si noti che 
non sono tutti individui dai sensi abbrutiti, come 
gli Esquimesi che son tanto ghiotti del succo delle 
pipe, ma qualche volta intelligenze superiori; e 
ricorderò il celebre astronomo Lalande, noto a 
quanti abbiano fatto gli studi più elementari del- 
l'astronomia, e la sapiente Anna di Schurmann. 
In una pubblicazione di Norimberga del 1734 1 si 
descrive con somma arte il miglior modo di man¬ 
giare i ragni. 

« Si tolgono le gambe ed il corsaletto e si 
schiacciano colla lingua contro il palato dopo 

i Co min er cium Litterarium. 


averle lavate nell’ acqua tiepida e spalmate di 
burro. > 

E ciò prova che anche il prosaico senso del gusto, 
il senso più positivo e volgare, può esser sede di 
illusione, prova che volendolo si può essere epicu¬ 
reo molto a buon mercato. Molti popoli selvaggi 
sono aracnofagi , cioè, al dire dei viaggiatori, man¬ 
giano i ragni; gli abitanti della Nuova Caledonia 
fanno loro delizia d’una sorta di grossa Epeira che 
torna al loro palato d’un gusto soavissimo e che 
adoperano come condimento. Certo è però che 
questo genere di alimentazione non sarà accolto 
da noi. I viaggiatori ci raccontarono grandi mi¬ 
serie sulla cucina degli abitatori della Nuova 
Caledonia (flg. 85) e questi in vero non sono ri¬ 
nomati per grassezza e per sanità. Molti vivono 
nomadi nei boschi, e si adunano solamente per 
cuocere le loro prede in un recipiente comune 
di terra. 

Si vuole che il ragno domestico abbia un soa¬ 
vissimo sapore .di nocciole, con un profumo spe¬ 
ciale. La repugnanza quasi istintiva che si prova 
per questo animale ha impedito che si facessero 
esperienze per determinare il vero sapore dei ra¬ 
gni, e mentre l’amore della scienza ha indotto uo¬ 
mini coraggiosi a porre la vita in pericolo per 
appurare certi dati scientifici, mentre si speri¬ 
mentò sul proprio corpo la potenza dei veleni, 
nessuno osò gustare un ragno per il trionfo della 
verità (I). 
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III 

ACARI 


« Gli occhi nel petto avean fibre per mani. » 
Leopardi. 

Sarebbe impossibile affatto il descrivere in modo 
generale i costumi degli Acaridi, e la loro orga¬ 
nizzazione stessa è cosi portentosamente varia che 
non si piega a nessuna considerazione generale. 

Sotto il nome di Acari si accoglie dai natura¬ 
listi un numero piuttosto considerevole di piccoli 
aracnidi, aventi il corpo appiattito o globoso, senza 
che si possa ben distinguere il capo dall’addome. 
Si direbbe che col movimento della tartaruga 
cui accenna il Parini, il cefalotorace siasi inter¬ 
nato nell’addome, e l’addome siasi sviluppato in 
modo straordinario, per 

< La grave idropisia, ehe si dispaia 
Le membra, con l’umor che mal eonverte. > 

Gli acaridi adulti hanno otto paia d’ estremità, 
ma nella gioventù questi ragni non ne presentano 
che sei. 

L’apparato boccale varia col variare della vita 
dell’animale. Il corpo è generalmente irto di se¬ 
tole ; queste sono sempre inserite col mezzo di 
un tubercolo sporgente dalla superficie dello stesso ; 
certe specie hanno le estremità terminate a ven¬ 
tosa altre in un ciufio di peli; onde si muo¬ 
vono lentamente, quasi strisciando alla superficie 
del suolo o della pianta su cui vivono; in alcuni 
casi s’ha ancora un uncino terminale. 

Notevole è la disposizione particolare che in 
certi acaridi assumono i peli ; disposizione di cui 
non troviamo in altri animali un esempio. 

Incerti casi (p. e., Glyciphagus palmiger, flg. 87) 
il pelo presenti delle appendici secondarie, dei peli 
minori, inseriti su di questo come le barbe d’una 


penna sul rachide principale; sono questi i peli 
piumosi ; ma anche più meravigliosi sono i peli 
palmati in cui sono delle ramificazioni tenute riu¬ 
nite da una espansione membranosa, sicché ogni 
pelo rappresenta al microscopio una foglia ele¬ 
gante, munita di fine nervature e di dentature 
marginali (V. Glyciphagus plummiger, flg. 86). 

Importante è lo studio dell’ apparato boccale in 
questi animali, secondo la forma del quale si di¬ 
vidono in diversi gruppi. 

I palpi hanno ordinariamente cinque articoli, 
cioè uno di meno che nei ragni : respirano 1' aria 
atmosferica per due apparati tracheali che hanno 
loro imboccatura in due stimme poste inferior¬ 
mente nell’addome. 

Trovano una difesa più nella loro piccolezza 
che nell’ integumento che li riveste, essendo mu¬ 
niti d’ una pelle sottile, fragilissima, trasparente, 
senza colore proprio. Ne avviene che alla muta 
della pelle le vecchie spoglie non conservono il 
colore rossastro dell’animale. Questa pelle offre 
generalmente pieghe numerose distribuite svaria- 
mente secondo le specie. 

Molti sono ovipari, gli altri vivipari. 

Vivono nel detritus organico, nelle sostanze ali¬ 
mentari , sugli alberi, sugli animali ; alcuni solo 
in una parte di loro vita sono parassiti ; altri lo 
sono durante tutta la loro vita. 

Alcune specie vivono nell’ acqua, altre sulla 
pelle umana. 

Aristotile scrisse: 

« Si formano pure animali nella vecchia cera 
e nel legno. Quello della cera sembra essere il 
più piccolo di tutti i viventi : si dice acaro. È bianco 
e piccolo. » 

Però questi animali furono per lungo tempo 
confusi con i pediculi e collocati negli atteri ; i) 
Redi stesso commise questo errore. 


Digitized by ^.ooQie 


64 


BDELLE, TROMBIDI!, IDRACNE 


Bdelle. 

Hanno il muso assottigliato ed allungato ; certe 
specie sono cieche; sono di tinte assai vivaci, vi¬ 
vono nei luoghi umidi, nei muschi, qualche volta 
sulla sabbia delle cantine ricca di vegetazione 
crittogama. 


Si muovono quasi sempre con grande difficoltà, 
ma in certi casi possono camminare con suffi¬ 
ciente velocità e, cosa strana, anche all’indie* 
tro, movendo con grande velocità le antenne. 
Sono queste specialmente le specie cieche, per le 
quali è naturalmente indifferente il camminare 
nell’una o nell’altra direzione. Una specie di bdella 



Fig. 86. Glyciphagus plummiger, visto al microscopio con enorme ingrandimento. 


fu con crudele ironia detta Bdella cervo. Vive 
sotto le pietre, e corre con si grande velocità 

« Che le lumache al paragon son veltri. » 

Tbombidii. 

Sono i più grossi fra gli acari; alcuni sono 
parassiti nei primi periodi della'] loro esistenza, 
molti son molli e difficili da conservare nelle 
collezioni. Si trovano molte specie nei luoghi 


umidi ed ombrosi nei boschi cedui; ma alcune spe¬ 
cie preferiscono i luoghi secchi. Questi ultimi si 
distinguono per avere il corpo coperto di peli ciò 
che naturalmente ne scema la esalazione dell’ac¬ 
qua. La tinta più frequente è la rossa, e ve ne 
ha alcuno, come il trombidio setaceo, di cui il 
colore è dei più vivi e splendenti. 

Sono aracnidi che si muovono con una certa 
velocità rispetto la mole del loro corpo. 

Il Trombidio irsutissimo (Trombldium irsutissi- 
mum, fig. 88) è orrido per un folto mantello peloso. 
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Idbacne. 

Le Idracne hanno il corpo che non presenta 
alcuna traccia di divisione; sono tutti acquatici. 
Molte specie vivono liberamente nelle acque sta¬ 
gnanti, e si riconoscono facilmente alla tinta ros¬ 
seggiante ed alle forme non al tutto sprovvedute 
di eleganza; alcune vivono parassite di animali 
acquatici, tanto d’insetti acquatici quanto di mol¬ 
luschi. Si trova frequentemente una specie d’Idrac- 


na nelle pliche degli organi respiratori dei mol¬ 
luschi bivalvi. 

Gli antichi che avevano osservato questo fatto 
credevano che l’animaletto vegliasse, sentinella fe¬ 
dele , alla salvezza del suo ospite e controcam¬ 
biasse l’ospitalità con la gratitudine , avvertendo 
l’animale dell’avvicinarsi del nemico. Era la para¬ 
bola del cieco e del paralitico messa in pratica. 
Peccato che anche i molluschi possano esser av¬ 
vertiti dalla vista della presenza di un nemico! 

Secondo alcuni osservatori le signore dovreb¬ 
bero andar riconoscenti alle idracne d’uno dei 



Fig. 87. Glyciphagus palmiger, visto al microscopio con enorme ingrandimento. 


loro più eleganti adornamenti, delle perle, pre¬ 
tendendo che spesso si trovi il cadavere d’un 
idracna nel centro delle perle. Rimandiamo il let¬ 
tore al capitolo delle perle dell’ ultimo volume di 
Figuier. 

Le idracne sono caratterizzate dall’avere i piedi 
conformati per il nuoto ; ma amano molto il rima-. 
nere a lungo immobili, dimenticando in una spe¬ 
cie di torpore, la loro bassa condizione relativa¬ 
mente agli altri aracnidi. Cosi per esempio YIdrac- 
na geografica (fig. 92 e 93), che può considerarsi 
come il tipo del genere, benché possa nuotare con 
una certa velocità rimane spesso per più di dodici 
ore addormentata nel medesimo sito ritirate verso | 
di sé le sue estremità, contentandosi di agitare ve- 
Anfosso. Aracnidi , Crostacei, Vermi. 


locemente solo le sue Campine posteriori e questi 
lunghi sonni si seguono a brevi intervalli. Che im¬ 
porta all’idracna che nelle sue acque s'aggirino 
mostri multiformi e divoratori, se essa dorme e 
passa dormendo alla morte. Che importa che in¬ 
torno ad essa si soffra e si muoia, si combatta e 
si divori? Non svegliate il povero animale, non 
richiamatelo dalla sua beata catalessia alla co¬ 
scienza della sua meschina condizione. 

Ben può dire come la Notte di Michelangelo: 

« Grato mi è il sonno 
Infin che ’l danno e la vergogna dura 
Non veder, non udir m’ è gran ventura 
Però, non mi svegliar, deh ! parla basso. 

9 


Digitized by ^.ooQie 







1 


ORIBATIDI, GAMASI, ISSODI 


l'aria che si trova sciolta nell'acqua possa infil¬ 
trarsi nelle minute stimine che si trovano nel- 
1 addome ; del resto la respirazione deve anche 
farsi molto attivamente da tutta la superficie del 
corpo. 


un antichi intorpidivano la vittima con un 
colpo sul cranio prima d’ucciderla, per rispar¬ 
miare al popolo la pietà dei lamenti - la mazza 
era dorata — cosi risparmiavano pure il dolore 
alle vittima; le idracne sono povere vittime della 
natura senza difesa, senza mezzi di fuga, lasciate 
loro questa consolazione. 

Sono animali a metamorfosi, comparendo più tardi 
il quarto paio di estremità. 

« Dal punto in cui il corpo incomincia ad al¬ 
lungarsi le gambe si ritirano coi palpi verso il 
corpo, e restano compresi nella sorta di sacco che 
forma la pelle. La larva è cosi passata allo stato 
ninfa. Il suo esofago però si trova sempre 
nell interno della tromba impiantata nella cute 
dell ammala su cui vive, ed un prolungamento 
membranoso in forma d’imbuto, che poco a poco 
penetrò fin nelle carni, vi tiene cosi saldamente 
la tromba che vi resta ancora attaccata con una 



Fig. 88. C. Trombidio irsuto. — Fig. 89. B. Gamase 
Fig. 90. A. Isode toracico. - Fig. 91. D. Acaro della farina. 


porzione degli integumenti allorché l’idracna li 
ha rotti nel resto del corpo: 

« Dopo questa operazione F animale non è an¬ 
cora del tutto perfetto, esso deve ancora subire 
una muta della pelle ed un piccolo cambiamento. 
Dopo alcune settimane questi individui vanno a 
fissarsi col rostro ad una foglia di potamogeto ; in¬ 
troducono il loro becco nel tessuto della pianta e 
vi aderiscono con i loro palpi. Allora diventano 
un ultima volta imnibbili e subiscono un’ ultima 
muta della pelle. 

Fu chi. ebbe vaghezza di ricercare la frazione 
della nostra vita che si passava dormendo - il 
numero fu spaventevolmente grande. Calcolando 
nelle Idracne il tempo del cambio degli integu¬ 
menti ed i loro lunghi sonni, si troverebbe che 
poco tempo è quello che F animale passa attiva¬ 
mente, cioè movendosi e riproducendosi. 

Il genere delle Idracne è assai numeroso di specie. 

Si ebbe quistione come possa l’idracna respi¬ 
rare nell’acqua col mezzo di trachee; pare che | 


Oribatidi. 

Van notati per durezza e per lo splendore dei 
loro integumenti. 

Gamasì. 

I Gamasi (fig. 89) si riscontrano spesso nelle can- 
tine, nei luoghi oscuri ed umidi, nellVmmus delle 
foreste. Corrono con molta velocità. I Dermanissi 
vivono sul corpo dei mammiferi e degli uccelli; in 
certi casi si sviluppano cosi terribilmente sovra le 
galline, i pavoni, ecc. che possono produrne la morte. 
Gli animali cosi infetti si devono curare colle fre¬ 
gagioni d’olio. Una specie vive sulla lumaca. Può 
in certi casi anche propagarsi all’ uomo. Ecco a 
questo proposito ciò che scrive il Bory: 1 
« Una signora d’una quarantina d’anni venne a 
domandare ad un ottico una lente per osservare 
dei piccoli animali che sortivano, diceva essa, dal 
corpo d'una sua amica. 

« Colpito da questa singolarità F ottico la pre¬ 
gò di fornigli di questi animali ed essa si affrettò 
di apportargliene. Risultò dalle questioni fatte alla 
signora che essa era F ammalata, e che per un 
sentimento di vergogna mal compresa non aveva 
osato confessarlo. Questa persona era stata per 
quindici anni molto soffrente, e curata in modi di¬ 
versi senza tuttavia provarne il minimo conforto ; 
era essa finalmente minacciata di idropisia. Mori 
quindici giorni dopo. 

La sua carnagione era nitescente, ma a misura 
che sembrava s’incamminasse verso la guarigione 
provava senso di solletico su tutte le parti del 
corpo: se si fregava la parte ne uscivano bentosto 
piccoli animaletti brunastri che a migliaia corre¬ 
vano in tutte le direzioni; questo prurito fini per 
essere intollerabile. Dopo le loro irruzioni questi 
animali sembravano compiacersi del cotone. Erano 
appena percettibili. » 

Lo studio che si fece di questi animali dimo¬ 
strò trattarsi di due dermanissi. 

Possiamo ricevere questo regalo dal pollame dei 
nostri cortili; se ne spaventino le massaie. 

Una donna di Berlino era letteralmente coperta 
di piccoli animaluzzi che erano stati dapprima pa¬ 
ragonati a dei Pidocchi. Malgrado le cure che 
questa donna riceveva da un medico il numero di 

1 Annales de Sciences naturelle , 1.» serie, Tomo XVIII. 
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questi parassiti non diminuiva II medico ne inviò 
alcuni esemplari ad Erichson, dotto entomologo 
del museo di Berlino, il quale li riconobbe per 
Dermanissi. 

Allora si spiegò l’origine della sua malattia; 
questa donna doveva molte volte nella giornata 
attraversare il pollaio per recarsi alla cantina ; 
il pollame spaventato scuotendo le penne lasciava 
cadere una pioggia dei suoi parassiti che si rico¬ 
veravano sul corpo della povera donna. 

Resta dunque provato che animali d’una certa 
grossezza possano realmente formicolare sul no¬ 
stro corpo, vivere a nostre spese od a nostro di¬ 
scapito, dando anche luogo alla morte. 

La storia ricorda molti uomini grandi morti 
per questa malattia ; basti ricordare Filippo II re 
di Spagna e delle Americhe. Siila il feroce ditta¬ 
tore trovò in questo piccolo aracnide il vendica¬ 
tore delle proscrizioni e delle morti , Erode mori 


divorato da animaletti. Vogliamo aggiungere a 
questi nomi Ferecide, il maestro di Pitagora, ed 
Alcmano, poeta celebre fra i Greci. 

Fra le piaghe d’Egitto si ricorda quella dei pi¬ 
docchi che divoravano gli uomini ; è probabile 
che si trattasse di Dermanissi. 

L’ Argas di Persia (Argas persicus) divide coi 
dermanissi questa triste proprietà, e dà luogo ad 
una malattia molto dolorosa. Ecco ciò che narra 
il Kotzebue nel suo Viaggio in Persia della Am¬ 
basciata Russa. 

« L’insetto dannoso, che si chiama la Cimice di 
Miana meriterebbe gli studi di qualche profondo 
naturalista. Essa è più grande che la Cimice di 
Europa, d’un grigio che tende al nero e semi¬ 
nata superiormente d’una pleiade di punticini rossi. 

Si nasconde nei muri specialmente se in rovina. 
Non sortono mai a mezzo la giornata, tanto temono 
la luce. Tuttavia la luce delle lampade non serve 



Fg. 92. Idracna geografica. Fig. 93. Larva dell'Idracna geografica. Fig. 94. Acaro; 


sempre ad allontanarle. Esse infestano Miana da 
un tempo immemorabile, e si allargano anche nei 
dintorni, ove però sono meno pericolose. Nell’in¬ 
verno restano immobili, e, come tutti gli animali 
velenosi, si è nei grandi valori dell’estate che 
sono più pericolose. Ciò che vi ha di più mara- 
viglioso in questo aracnide, è, che non trafiggono 
punto gl’indigeni, o, per lo meno, la loro puntura 
non ha mai per loro conseguenze gravi di quella 
della morsicatura della Cimice d’Europa; ma per 
rivincita, fanno una guerra crudele al mal augu¬ 
rato viaggiatore, che passi una notte a Miana, e 
spesso lo uccidono in meno di ventiquattr’ore. Io 
nè intesi raccontare due esempi. 

« Degli Inglesi di Tauride mi narrarono, che eb¬ 
bero a lasciarvi un loro domestico, che fu preda 
di questi terribili insetti. Esso provò bentosto in 
tutto il corpo un calore violento, cadde in una 
specie di delirio ed infine spirò in mezzo alle più 
spaventose convulsioni. 

« Altre informazioni ebbi, al pari degni di fede, 
del barone colonnello Wrèd, che ha servito lunga¬ 
mente in Grusinia, e che fu mandato in Persia al¬ 


cuni anni or sono come ambasciatore. Quando 
passò a Miana la stagione era molto avanzata; 
pensò di non aver da temere, e vi restò la notte, 
ma colla precauzione di tenere il lume acceso. 
Non ne ebbe alcun male. Ma un Cosacco della sua 
scorta ebbe al domani una macchia nera al piede, 
•delirò e cadde in un accesso di furore. Gli abi¬ 
tanti consigliarono un rimedio in voga presso di 
loro, ma il poveretto mori fra grandi spasimi. 

Come dissi gli indigeni prendono senza pericolo 
queste cimici tra le dita. È grande fortuna, che 
non s’introducano nei loro abiti, che essi in breve 
sarebbero propagati in tutta la Persia. » 

I s s o D i. 

Sono tutti animali parassiti; e si trovano egual¬ 
mente sui mammiferi, sugli uccelli, sui saurii ; 
sugli ofidii : qualche volta se ne trova anche che 
errano liberamente sulle piante. 

Il più comune è l’Issode Ricino (Ixodes ricinus), 
la disperazione dei cacciatori. Ha il corpo ovale, 
globuloso quando l’animale è ben pasciuto. Si trova 
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ACARI, SARCOPTI, COLOPODI 


frequentemente sui cani, e piglia il nome di zecca. 
La loro bocca è foggiata in maniera da attac¬ 
carsi fortemente agli animali ; nè si possono strap¬ 
pare senza grande dolore; il metodo migliore è 
quello di versare sul loro corpo una gocciolina 
d’olio, allora cadono a terra asfissiati. 

Il naturalista svedese De Geèr ha fatto una cu¬ 
riosa osservazione sull’lssode Reduvio (Ixodes re - 
duvius). 

« Al disotto dell’addome di molti si trova un altro 
piccolo che vi si mantiene nella più profonda inerzia. » 

Si disputò se si trattasse d’un parassita oppure 
d’un accoppiamento. Pare che realmente si tratti 
d’un accoppiamento. 



Fig. 98. D. Issode elegante. 


« Se il piccolo insetto non si trovasse sempre 
nello stesso sito, e se non si avesse l’osservazione 
che se ne ha sempre un solo, ciò che sembra real¬ 
mente denunziare un maschio, si potrebbe dubi¬ 
tare che questi animali si mangino l'un l'altro 
come fanno tanti altri. Fuesli ha sollevato la biz- J 
zarra questione di sapere se i piccoli scorpioni j 
attaccati al dorso della madre non ne ricavassero 
il loro nutrimento col succhiare, come mammelle. 
Denti dei pettini * ; se avesse avuto conoscenza 
di questo fatto avrebbe potuto dubitare che real¬ 
mente l’Issode allatti i suoi figli > 8 (/. thoracicus 
- chinocerinus - hippopotamensis - venustus). 

Vogliamo notare l’Issode toracico (fig. 90), l’Is- 
sode rinoceronte (fig. 95), l’Issode ippopotamo (fig. 
97) e l’Issode elegante (fig. 98). 

Acari. 

Il nome di acaro (fig. 94) vien specialmente 
dato all’animale del formaggio, il così detto acaro 
domestico (Acarus domesticus) che si trova, non 

1 Vedi il capitolo degli Scorpioni. 

8 Hermann. 


molto'frequentemente, nella polvere del formaggio 
vecchio. Si muovono lentissimamente ; è r acaro 
generalmente, la prima osservazione del giovane 
micografo e non si dimentica l’impressione che fa 
il vedere questo piccolo animale, vivente, nel campo 
del microscopio agitarsi convulsamente, non tro¬ 
vando sul vetrino del porta-oggetti una presa alle 
sue estremità villose. Il povero animaletto 

< Non aveva membro che tenesse fermo » 

e si scorgeva, attraverso la sua pelle sottile , i 
movimenti interni del corpicino. Una specie vive 
nella farina del grano. 



Fig. 99. Strada percorsa dai sarcopti nella pelle umana 
rasente due peli (vista al microscopio). 


Ricorderemo i glicifagi, di cui alcune specie son 
notevoli per i peli pennati e palmati. 

Sarcopti. 

Parlerò di volo d’una tribù maledetta (fig. 99), 
d'un popolo d’antropofaghi. Dimentichi d’ogni senso 
di rispetto, crudeli per indole, questi animali osano 
far fiero pasto del re della natura, tormentarlo, la¬ 
cerarlo a brano a brano. Non parlo di leoni o tigri, 
parlo di animaletti microscopici dell’ ordine degli 
Acari ; non dilaniano con le acute scane, non divo¬ 
rano con le ingorde fauci, ma scavano loro gallerie 
nella nostra cute e succhiano i liquidi che ci nutri¬ 
scono. Distruggono il germe della nostra vitalità 1 

La presenza di questi animali costituisce una ma¬ 
lattia comunicabile, la scabbia 1 (vedi fig. 6 a pag. 6). 

Lettori qui io fo punto. Volevo parlare a lungo 
di questo argomento non a tutti accetto, pregando 
il lettore cui dispiacesse di saltare alla fine del 
capitolo ; ma penso che sarebbe probabile che queste 
pagine non verrebbe!» lette che da pochissimi, con 
sbadigli anche più frequenti, se pur è possibile, che 
nel rimanente del libro. 
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IV. 

COLOPODI 


Degno di nota fra questi animali è il Demodex 
che vive nei follicoli sebacei 1 dell’uomo ed anche 
della donna. Nessuno va esente da questo ospite 
della sua pelle, il quale è forse del resto uno dei 
parassiti più tollerabili. Si rimane quasi inerte nel 
suo vivente ricovero, e la persona che lo porta 
sente tutt’ al più un leggero senso di formicolio 
allorché l’animale si agita. 

Le donne si sono piegate assai di buona voglia 
alla lunga e noiosa anatomia delle loro bellezze 
fatta dai poeti; un petrarcheggiante scrisse un li¬ 
bro, sul fare del canzoniere di Petrarca, sulla 
mano della sua donna. Se questi poeti avessero 
pigliata una buona lente ed esaminata un po’ con 
attenzione la rosea guancia della loro donna, so 
certo che avrebbero smesso di poetare il velo or¬ 
ganico, l’anatomia delle forme avrebbero lasciata 
1’ adorazione analitica, e, salvo Petrarca, sarebbe 
stata poca perdita per la nostra letteratura. 

Infatti se si guarda con un potente apparecchio 
ottico ingrandente la superficie della pelle umana, 
pigliamo ad esempio la guancia d’una lettrice, si 
trova uno spettacolo ben sconsolante. Par di vedere, 
attraverso il vetro una di quelle grossolane teste 
di sfinge, scolpite nei tempi antichi nel durissimo 
granito, sulle quali il tempo ha fatto germogliare 
licheni e minori pianticelle. Nò manca la zoologia. 
Indiscrezioni dell’ottica. Si vedono grandi avvalla¬ 
menti, rughe profondissime, che paiono carreggiate 


su d’ una strada di collina, monacelli nerastri, 
scaglie da serpenti, stecche irte qua e là, come 
fusti di bambou, e sono i peluzzi, quasi impercet¬ 
tibili ad occhio nudo, e le cellule più superficiali 
della epidermide che a mano a mano si vengono 
staccando. E qua e là son disseminati fiorellini che 
mettono capo a certe pozze piene d’untume. Sono 
queste le cosi dette ghiandole sebacee nelle quali 
si prepara il grasso destinato a lubrificare la pelle 
ed a mantenere la molcente freschezza e lo splen¬ 
dore. 

Si è in queste ghiandole che dimora il Demo¬ 
dex, e giova riconoscere che è un animale dalle 
forme poco simpatiche. 

Non se lo abbiano a male le lettrici. Al postutto 
la colpa non è sua nò mia se si trova dappertutto, 
se la lindezza del corpo non giova a tenerlo lon¬ 
tano. Se v’ha colpa è tutta del .signor Simon che 
lo scopri, e dei signori Wilson, Miescher, Valen¬ 
tin, Graby, De Siebold che fecero su questo ani¬ 
male profondi studi. 

Presenta un cefalotorace cilindrico che porta 
anteriormente la bocca ed inferiormente le otto 
estremità appena visibili ; 1’ addome è allungatis- 
simo, conico, pieghevole, molto fragile. 

Abita di preferenza nelle ghiandole sebacee che 
si trovano sulle pinne del naso e nel meato udi¬ 
tivo, e si mantiene abitualmente in vicinanza della 
imboccatura di queste ghiandole. 




1 Gl&udole iu cui si produce il grasso che spalma la superficie del corpo. 
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LINGUATOLE, POL1GONOPODI, DELLE RACCOLTE DI ARACNIDI 


V. 

LINGUATOLE 


Sono animali d’interesse esclusivamente scientifico; mancano di piedi onde erano collocati fra 
vermi intestinali. 


vi. 

POLIGONOPODI 


Hanno il torace e l'addome con segmentature 
molto marcate; il corpo è sottile, elegantemente 
simmetrico ; vivono fra i fuchi ; una specie vive 
sul dorso della balena. 


Delle raccolte di Aracnidi. 


A chi voglia farsi una raccolta di Aracnidi da¬ 
remo alcune norme per la caccia di questi artico¬ 
lati e per la loro conservazione, persuasi che la 
esperienza giova più che non un libro al natura¬ 
lista raccoglitore, e questa non si acquista che 
con grande pazienza ed attraverso l’impaccio di 
molti sbagli. Abbiamo del resto, nello studio dei 
singoli generi, esposte, allorché credemmo tornas¬ 
sero interessanti, le particolarità*'della caccia. 

I ragni che costruiscono una tela son facili da 
pigliare, pur di sorprenderli con un po’di sveltezza. 
Altrimenti il ragno si lascia cadere a terra, ed 
allora riesce difficile il discernerlo sotto l’erba od 


in mezzo ai cespugli. Giovano all’ aracnologo in 
questa caccia le cosi dette pinzette a rachetta che 
adoperano gli entomologi fatte di due telai mobili 
di tela sottile e trasparente, in mezzo ai quali 
vien serrato e trafitto l’animaletto prigioniero. 

Molto più difficile riesce il pigliare i ragni va¬ 
gabondi ; molti hanno una grande potenza visiva 
unita a grande velocità di movimenti, onde facil¬ 
mente sfuggono all’osservatore. 

È bene poi andar ben guardinghi per non ve¬ 
nire trafitti dall’animale, giacché, sebbene nessun 
ragno possa cagionare gravi conseguenze col suo 
veleno, giova ricordare che, secondo le deduzioni 
•di Ozanam, tutti i ragni hanno la secrezione del 
veleno e quindi posson causare spiacevoli incon¬ 
venienti al naturalista poco guardingo. 

Alcuni Aracnidi si devono andare a ricercare 
nelle loro buche, e tornerà utile in tal caso un 
fuscellino per farneli sortire od un tubo col quale 
si spinge nella buca del fumo di tabacco. 

Molti Aracnidi stanno in agguato entro le co¬ 
rolle dei fiori, aspettando lo sciame di insettucci 
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che van volitando di flore in flore; altri si rico¬ 
verano sotto le corteccia degli alberi, e questi son 
molto malagevoli da prendere. 

La caccia degli Aracnidi notturni deve essere 
fatta con un lumicino che attrae da qualche di¬ 
stanza questi animali. 

Conviene che il naturalista porti seco in copia 
piccoli tubicini di vetro per collocarvi i ragni che 
vuole conservare vivi; è impossibile gettarli tutti 
nello stesso boccale perchè, molto dilicati si gua¬ 
stano facilmente, si mantrugiano, e perdono le 
zampine. Un boccale grosso con alcool deve essere 
pronto ad accogliere gli Aracnidi che si vogliono 
uccidere: nell’alcool muoiono presto, e colle gambe 
ratrappite, sicché non si guastano. 

I ragni si possono conservare a secco o nell’al¬ 
cool. La preparazione a secco è spesso molto dif¬ 
ficile. 

Giova ricordare che i ragni hanno l’addome 
molle, ripieno d’organi putrescibili, rivestito d’una 
cute poco resistente. Infilzandoli semplicemente, 
come si fa cogli insetti, il loro addome si corruga, 
si avvizzisce, e l’animaletto rimane cosa a vedersi 
schifosamente contraffatta e quasi irreconoscibile 
dagli stessi naturalisti. Ed è molto difficile il pre¬ 


pararli. Convien prima svuotare 1* addome degli 
organi contenuti, poi riempirlo di sego fuso. 

Un naturalista torinese riesce assai bene con un 
suo metodo di preparazione. Fa disseccare gli Arac- 
nidi al calore secco, cosicché i vapori che si svol¬ 
gono nell’ addome lo tengono dilatato. Ma quanto 
pericolo che l’addome scoppii per un leggero au¬ 
mento di tensione di questi gas! 

Gli Aracnidi preparati a secco vengono collocati 
in scattole od in tiratoi come gli insetti. Queste 
collezioni hanno nemici piu formidabili che non 
quelle degli insetti, e trovano loro pascolo nelle 
interiora e nei peli: devono venir bene riparate 
dalla polvere, e tratto tratto si devono ripulire i 
singoli ragni con un po’ d'etere. 

Per questi motivi oggidì non si fa quasi più di 
queste collezioni; i veri aracnologi amano meglio 
conservare i ragni nell'alcool. Possono in tal modo 
più facilmente riconoscerne i caratteri, sono meno 
fragili e si conservano più a lungo. Che se una 
simile collezione soddisfa meno 1' occhio del pro¬ 
fano, sarà bene notare, contrariamente a quanto 
si crede da molti, che i musei non furono sola¬ 
mente fatti per far la meraviglia dai provinciali 
e dei coscritti. 


Abbiamo nel quadro sinottico della pagina seguente riassunto i generi più importanti stati descritti. 
Ci attenemmo alla classificazione del compianto professore De Filippi, classificazione che venne oramai 
accolta da tutti i naturalisti italiani e dai più insigni fra i tedeschi, il Peters, il Caruso, ecc. 
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QUADRO METODICO 


Quadro metodico riassuntivo dei principali generi di Aracnidi descritti. 


Cefalotoraoe 
d’un solo pezzo 


Addome segmentato. Artrogastri 


Palpi 

CHEL1FERI 

Palpi 

SEMPLICI 


Cefalotoraoe anellato 


fi 

N 

ì 

0 

i 

fi 

4 


4 Baoohi polmonari 


Tubiteli 


Ragni 


SEDENTARI 


Inequiteli 


Orbiteli 


2 eaoohi 
polmonari 


VAGABONDI 


Addome 
d'un solo 
pezzo 


terrestri. 


V 


Acari 

I 

aoquatioi 

Golopodi . . . 

Linguatole 

Poligonopod.1 


Scorpioni 
Telifoni 
Falangi 
Frini 
Solpughe 
Migali 
Disdoro 
Agare 
Scitodi 
Sogostrie 
Lachosi 
Argironeti 
Tegenarie 
f Teridii 

Ì Linifie 

Gasteracante 
^ Gasteracante 
i Epeire 
Lateriqradi Tornisi 
^ Clubione 
Drassi 
Filodromi 
Sparassi 
Eripi 
Dolomedi 
Licose 

V Ragni saltatori 
Acari 
Sarcopti 
Zecche 
Oribatidi 
Glicifagi 
Gamasidi 
Idracne 
Demodex 


Picnogoni 
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Fig. 100. Arragosta granulosa. 

I CROSTACEI 


........ venne la razza 

Ossosa, incudischiena, incurvibraceia 
Guercia, forficibocca, ostricopelle 
Marciaindietro, ampiospalle, gambistorta 
Manispasa, occhiterga, inpettosguarda 
Ottipede, bicipite, intrattabile. 

Batracomiomachia. 
Versione letterale di Cesarotti. 

« Vonner certi animali orrendi e strani, 

Di razza sovra ogni altra ossosa e dura. 
Gli occhi nel petto avean, fibre per mani. 

11 tergo risplendente per natura 
Curve branche, otto piè, doppia la testa 
Obliquo il camminar, d’osso la vesta. 

id. Versione di Leopardi. 

Il signor Figaier parlando dei molluschi acefali, 
volle paragonarli ai cavalieri del Medio Evo. In 
verità, sebbene questi avessero il corpo riparato 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


dalle offese delle armi nemiche da formidabile 
spessore di corazza e di schiniere, il paragone 
dell’illustre autore non è completamente giusto. Si 
può egli paragonare l’inerzia di stupidi animali 
aspettanti lor cibo dalla cortesia delle onde, che al 
minimo pericolo si ritirano sotto la difesa del loro 
guscio calcare e lasciano sfogare la rabbia dei 
loro nemici, a quei valorosi che della difesa del 
debole facevano una professione, della virtù inse¬ 
gna, del valore il dovere più sacrosanto ! Bella la 
virtù della chiocciola cantata dal Giusti 1 

Virtù da istrice 
Che, eccitato, 

Si raggomitola 
Di ponte armato. 

10 
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I CROSTACEI ED I CAVALIERI ERRANTI 


I veri cavalieri tra gli animali acquatici sono i 
crostacei; indole battagliera, forza straordinaria, 
anni terribili, istinto girovago come gli antichi 
eroi di ventura, danno a questi animali il diritto 
di nobiltà. 

« Se si visita, dice il Michelet, dapprima una ric¬ 
ca collezione di armi del Medio Evo, e, dopo aver 
contemplato quelle pesanti masse di ferro di cui 
andavano onusti i nostri antenati, si vada imme¬ 
diatamente al nostro museo di storia naturale a 
vedere le armature dei crostacei, si ha compas¬ 
sione dell’arte umana. 

« Le prime sono come una mascherata ridicola e 
pesante di costumi impaccianti. fatti piuttosto per 
paralizzare il guerriero e renderlo inoffensivo, le 
altre, sopratutto le armi dei feroci decapodi, sono 
cosi terribili che se esse fossero solamente propor¬ 
zionate alla corporatura dell’uomo, persona alcuna 
non potrebbe sostenerne la vista; i più coraggiosi 
ne sarebbero impietriti, affascinati dal terrore. 

« Essi son là, tutti in guardia, nelle loro atti¬ 
tudini minacciose, sotto quell’arsenale di armi di 
offesa e di difesa: tanaglie robuste, lancie, man¬ 
dibole capaci di tagliare il ferro, corazze irte di 
dardi. Chi avrebbe potuto combatterli se fossero 
stati creati più grossi ? Nessun’ arma da fùoco 
sarebbe stata efficace ; l’elefante si sarebbe nasco¬ 
sto ; la tigre sarebbe salita sugli alberi ; la pelle 
del rinoceronte non l’avrebbe fatto sicuro » '. 

Ma più di tutto varrà a sostenerci nella nostra 
idea la dichiarazione fatta da un vero crostaceo, 
da un granchio 

Nella lingua che Esopo 
Primo intese fra noi. 

In un poemetto eroicomico del Leopardi, nei 
Paralipomeni alla Batracomiomachia, un granchio 
(il generale) dice che ovunque è nel regno degli 
animali, tirannia o furto . 

Dove che sia, là corre il granchio armato 
E ritorna le cose al primo stato. 

1 II Michelet significa esagerazione nella letteratura 
popolare francese, e questa esagerazione è portata all’as¬ 
surdo in queste ultime parole. Dopo lunghi studii in un 
ordine adatto diverso d'idee, egli volle istantaneamente 
rivolgersi alla contemplazione della natura: ma non seppe 
ben mondarsi -di antichi peccati, ed insieme ad una fanta¬ 
sia grandiosa, ad una infervorata ammirazione, ad uno stile 
fiorito, vera batteria elettrica di scintillanti figure, ad una 
lingua giovane, ardente, or famigliare or sublime, vi ap¬ 
portò una mente quasi digiuna di verità, ed è peccato 
che siasi cosi perduto tanto tesoro d’ingegno nell’elatoso 
regno delle parole. 


Interrogato chi abbia dato ai granchi T incarico 
di farla da cavalieri erranti. 

La crosta, disse, di che siam vestiti 
E l’esser senza nè cervel nò fronte. 

Sicuri, invariabili, impietriti 

Quanto il corallo ed il cristal di monte, 

Per durezza famosi in tutti i liti: 

Questo ci fa colonne e fondamenti 
Della stabilità delle altre genti. 

In verità i crostacei ebbero da natura una po¬ 
sizione eccezionale nella catena di distruzione ; la 
corazza calcare li avviluppa in ogni loro parte, 
insinuandosi nelle articolazioni, estendendosi sugli 
organi più deboli e delicati al pari che sulle loro 
armi più dure e taglienti ; e là dove sono parti 
più dilicate, laddove era incompatibile con gli 
uffizi della parte un eccessivo sviluppo di corazza, 
germogliarono creste durissime, pullularono acu¬ 
lei acutissimi da allontanare ogni idea d'offesa. 

Il corpo termina in generale anteriormente in 
due lunghe appendici articolate, didattile, di rado 
d’ eguale sviluppo che sono le vere loro armi, 

10 spavento dei molluschi e dei cefalopodi. Spesso 

11 margine interno dei due pezzi mobili che le 
compongono è affilato e tagliente; talora sono as¬ 
siepate di robuste protuberanze a mo’ di denti. 

Sono generalmente muniti di due paia d’antenne 
(fig. 101), e queste talvolta sono lunghissime e Ila- 
gelliformi. 

La bocca si trova munita di robusto apparato 
di masticazione, concorrendo i cosi detti piedi ma¬ 
scelle all’ effettuazione di questa funzione. I piedi 
mascelle sono appendici speciali nelle quali l’ana¬ 
tomia razionale vede piedi modificati in maniera 
da servire alla masticazione, benché conservino la 
conformazione degli altri piedi. 

Ogni segmento del corpo è munito di estremità : 
quindi mentre negli aracnidi vedemmo al torace 
solo inserirsi le zampe, nei crostacei troviamo 
anche nell'addome delle sorta di zampe, dette false, 
le quali concorrono alla locomozione nel tempo 
stesso che servono alla respirazione. 

Quasi tutti i crostacei sono carnivori ; certe 
specie amano le carni fresche procacciate colla 
caccia; altri succhiano l’icore degli animali morti 
galleggianti e gettati alla riva. La fine del nau¬ 
frago è tutta dei crostacei e degli uccelli ; i cro¬ 
stacei inferiormente consumano il cadavere, e gli 
uccelli di rapina, infausti nocchieri, si posano sulla 
parte galleggiante e ne dilaniano i fianchi. 

Si ponga un pesce morto od altro cadavere in 
un fiume, tenendolo legato in maniera che la cor¬ 
rente non se lo porti, e si vedranno bentosto ac¬ 
correre questi becchini delle acque che ne cele- 
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brano con danze e banchetti il funerale. Brutta 
prospettiva quella di esser mangiati dai granchio¬ 
lini — fiero pasto! Eppure un romanziere fran¬ 
cese di grande grido, Edmondo About, nella sua 
Madelon , dopo d’aver fatto annegare Yulttmo giu¬ 
sto del suo romanzo, termina il capitolo dicendo: 

« Che fu di lui? potreste interrogarne i gran¬ 
chiolini del fiume. » 

Strana maniera di terminare un capitolo, strano 
elogio ad una nobilissima anima! 

I crostacei sono divoratori accaniti, vera di¬ 
sperazione degli acquarii. 

II signor Rymer Jones dice che è molto dilet¬ 
tevole il vedere la fredda destrezza e la gravità 
colla quale un granchio qualunque, allorché si è 
impadronito d’ un’ ostrica , tiene V una delle valve 
sollevata con una pinzetta e stacca Laminale con 
rapidità a pezzetti, portando colle sue due dita 
ciascun pezzetto alla bocca, come un cinese colle 
sue due bacchettine, sino a che la conchiglia sia 
ben pulita. Quest’ animale cosi focoso nella lotta 
è tutto flemma nel pranzo, e si dispone, da buon 
epicureo, a non dimenticare nessuna delle gioie 
del gusto, forse le più grandi che gli siano con¬ 
cesse. 

Bel resto non meravigli questo strano gusto del 
Rymer d’assistere a scene così brutali come il 
pasto di un animale vivo, 

Creando a sè diletto 
E delle membra sparte 
E degli estremi aneliti. 

Forsechè inorridiamo alla terribile sentenza di 
morte Pesci vivi che sta in parole di sangue su 
tutte le più misere osterie ? Chi rabbrividisce a 
sorbire palpitante l’ostrica, vero simbolo dell’in¬ 
nocenza come dice un gesuita scrittore del se¬ 
colo XVI? 

L’osservatore della natura in breve s’avvezza a 
queste scene crudeli e per l’abitudine il cuore si 
indurisce al pari del macigno ; e del resto noi 
dobbiamo al signor Rymer Jones un vero tesoro 
di belle osservazioni sui costumi degli animali del 
mare, che certamente, con un cuore più tenero 
nop avrebbe potuto fare. 

Carlo Lespés sorprese sulla riva di Royan uno 
strupo di granchi al momento del loro pasto. Quel 
giorno essi pranzavano in comune; erano in riga, 
tutti rivolti dalla stessa parte e quasi dritti sulle 
loro zampe. Essi pigliavano a terra piccoli og¬ 
getti, e li portavano alla bocca, ora coll’una ora 
coll’ altra mano. Quando la dritta arrivava alla 
bocca, la sinistra toccava la terra, e quando questa 
dava il cibo l’altra raccoglieva; non perdevano il 
tempo. Questo crostaceo ha la fortuna d’essere am¬ 


bidestro ; quanti parassiti gli invidiano questa 
facoltà l 

« A vederli in distanza con ordine e celerità 
sembravano tamburini ben disciplinati. » 

Nè manca ai crostacei la singolarità degli in¬ 
trighi per procurarsi il cibo. 

Alcune specie secondo quello che non solo il 
volgo, ma anche qualche naturalista di vaglia cre¬ 
dono, sono mangiatrici di ostriche più insaziabili 
degli amateurs dei bouffels parigini; non amando 
esporsi alla trappola delle due valve, aspettano 
che l’animale sbadigli, ossia apra la sua porta di 
casa per pigliare un po’ di sole e un po’ d’ acqua, 
ed allora gettano in fretta fra i due battenti un 
piccolo sassolino; così può il granchio divorare, 
senza pericolo d'esser catturato dalla sua preda, 
il povero mollusco. 

Avendo collocato in un acquario d'acqua di mare 
diversi piccoli crostacei (Grapsus) cominciò subito 
il lavoro di distruzione degli inquilini dello stesso re¬ 
cipiente, ed avendo presto terminato la loro impresa, 
per amore del lavoro, continuarono a combattersi 
fra di loro divorandosi con molta freddezza. Dop3 
alcuni giorni ne trovai ancor tre vivi, e stavano 
in disparte guardandosi con certi occhietti amorosi 
e maliziosi che non permettevano certo loro sonni 
tranquilli. 

Nè son paghi dei veri animali acquatici; Barwin 
narra d’un crostaceo che osa non solo di rubare a 
certi uccelli acquatici le loro uova, ma anche por¬ 
tar loro via i piccoli. 

« Era cosa graziosissima vedere con quanta 
sveltezza un grosso e vivace granchio che dimora nei 
fessi della roccia rubava il pesce che era in serbo 
accanto al nido, appena la nostra presenza aveva 
fatto allontanare gli uccelli adulti. Il signor Sy- 
mond m’ha detto d’aver veduto certi granchi 
trascinar via dal nido le uova ed anche i giovani 
uccelli, e divorarli. » 

Bene spesso nella lotta ci rimettono alcune delle 
loro estremità, ma natura li privilegia ridonando 
loro le membra alla prima muta della pelle ; tutte 
e sempre le membra recenti sono meno svilup¬ 
pate delle antiche, onde si spiega quella dissime- 
tria che così spesso si osserva specialmente nelle 
mani o chele ; la mano più piccola è la più re¬ 
cente. 

Nei porti di Spagna si pesca una specie di Gran¬ 
chio detto boccaccia , e rotte le grosse pinze con¬ 
siderate come un cibo succulento si torna gettare 
l’animale nel mare onde vi rifaccia il ricercato 
boccone : è una sorta di ricatto con cui ottiene la 
vita. L’uomo è pietoso! 

Benché essenzialmente carnivori in tempo di ca¬ 
restia i crostacei sanno indursi a mangiare anche 
vegetali marini. Vuoisi che certe specie escano 
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DESCRIZIONE DEL CORPO DEI CROSTACEI 


dall’acqua, e s’arrampichino sugli alberi a cibarsi 
delle frutta ; molti preferiscono i frutti caduti a 
terra al cibo animale. 

Di questo gusto è un crostaceo che vive nelle 
isole della Polinesia, il quale si nutre quasi esclu¬ 
sivamente di noce di cocco. Questo crostaceo è 
munito di pinze sottili e robuste ad un tempo ; le 
vere zampe sono molto più deboli. La noce di cocco 
è, come si sa da tutti, avvolta da uno strato di 
libro vegetale ossia di fibre intimamente contessute 
fra di loro, e poi da un durissimo guscio. Il cro¬ 
staceo comincia a tor 
via, filamento per fila¬ 
mento, il tessuto che lo 
avviluppa in corrispon¬ 
denza d’una delle fosset¬ 
te del frutto , poi, col 
mezzo delle sue pinzette 
percuòte su questa sino 
a che 1’ abbia sfondata ; 
introducendo poi con 
grazia la sua lunga ma¬ 
no nelle breccia ne es¬ 
porta a pezzettini il 
nocciolo. 

Molte specie sono pa¬ 
rassite di animali acqua¬ 
tici, alcune di crostacei: 
taluni di questi sono 
muniti di apparecchi ab¬ 
bastanza potenti di tras¬ 
porto ma la maggior 
parte ne sono compieta- 
mente sprovveduti. Que¬ 
sti esseri diseredati di¬ 
ventano forzatamente 
stazionarii e sono ob¬ 
bligati a seguire il de¬ 
stino degli animali di 
cui sono ospiti. 

In questa posizione 
sfortunata è agevole 
comprendere che questi 
crostacei non tarderebbero a scomparire, con som¬ 
ma gioia dei pesci, se non fosse venuta in soccorso 
di questi esseri disgraziati la legge che presiede 
alla conservazione delle specie. E vogliamo citare 
a questo riguardo un fatto stranissimo che in alcune 
di queste specie si verifica. Non è raro, nelle Pan- 
dare per esempio, di trovare certe femmine alle 
quali sono uniti giovani crostacei della stessa spe¬ 
cie per una sorta di prolungamento frontale ; questo 
prolungamento è assai sottile e flessibile in ma¬ 
niera da concedere una certa estensione di movi¬ 
menti al piccolo animale. Nessuna ipotesi è più 
naturale che il supporre che la madre si assicuri 


cosi per un certo tempo della presenza di un ma¬ 
schio per sè e per i crostacei femmina della stessa 
colonia *. 

Si fecero grandi lavori, fondati sulla embriolo¬ 
gia, per determinare il significato delle diverse 
parti che costituiscono lo scheletro dei crostacei ; 
il Saint-Hilaire ha voluto vedervi i rappresentanti 
dello scheletro dei vertebrati, però quest’idea non 
fu bene accolta dagli scienziati fondandosi piuttosto 
sopra lontane analogie di forma che sui veri fon¬ 
damenti della embriologia. 

Secondo Milne Ed- 
■wards gli anelli che co¬ 
stituiscono il corpo di 
questi crostacei sono 
sempre ventuno, talora 
mobilmente articolati fra 
di loro, talvolta salda¬ 
mente riuniti in maniera 
che difficilmente si scor¬ 
ge traccia della sutura. 
L’insieme di questi pezzi 
forma generalmente un 
capo, un torace ed un 
addome detto altrimenti 
coda od urogastro; però 
questa divisione non ha 
limiti ben costanti. In 
certi crostacei la testa 
sembra formare un solo 
tutto col torace, il tutto 
ricoperto da un unico 
piastrone. Milne Edwards 
attribuisce questo scudo 
cefalotoracico ad un pro¬ 
lungamento superiore de • 
gli anelli del capo. In 
questi crostacei gli anelli 
dell’addome sono saldati 
fra di loro e presentano 
una profonda depressione 
in cui si accoglie 1’ ad¬ 
dome. 

Sono però alcune specie di crostacei le quali non 
godono completamente di questa protezione della 
corazza, l’indurimento di loro pelle non si fa mai 
completamente nello addome; miseri, se dovessero 
rimanere cosi sprovveduti di riparo vedrebbero in 
breve il loro addome delicato screpolato e lace¬ 
rato dalle acute punte dei sassi; ma essi si acco¬ 
modano della prima conchiglia che trovano, vi col¬ 
locano il loro addome, e si trascinano dietro la 

1 V. IIessk , Memoire sur les moyeti à l'aids desquels 
certaines crustacés parasites assurent la conservatton del 
leur especs. 



Fig. 101. Parti esterne d’un Gambero. 

a Primo paio d'antenne — b Secondo paio d' antenne 
c Tubercoli uditivi — d Piedi mascelle — e Veri piedi 
f Aperture sessuali — g False gambe addominali — h Ano. 
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loro pesante casa. Posson dirsi i Diogeni dei cro¬ 
stacei; ben può il paguro cantare: « Omnia mea 
mecum porto ». 

Ecco l’analisi delle sostanze inorganiche del gu¬ 
scio del gambero, secondo i risultati del chimico 
Chevreuil : Su 100 parti di sostanza si ha 

Carbonato di calcio .... 48,26 

Fosfato di calcio.5,22 

Fosfato di magnesia e di ferro 1,20 
Cloruro ed altri sali di sodio . 1,50 

Si trova poi una sostanza organica di natura 
speciale, analoga a quella degli insetti, detta chi¬ 
tina, che a torto fu 
confusa con la so¬ 
stanza cornea. 

I crostacei sono 
poco ricchi di colori ; 
generalmente sono 
tinte pallide e quasi 
uniformi. La sostan¬ 
za colorante per ra¬ 
zione degli acidi o 
con una temperatura 
superiore a 70° as¬ 
sume un colore rosso 
molto intenso e qua¬ 
si uniforme ; si cono¬ 
sce da tutti l’arros¬ 
samento dei gamberi 
per la bollitura. 

Sono però eccezio¬ 
ni di crostacei con 
tinte assai splendide 
ed eleganti disegni; 
in generale la faccia 
superiore dell’anima¬ 
le, quella che è accarezzata della luce solare, è 
la sola parte colorata. Del resto la luce ed il ca¬ 
lore manifestano una influenza molto evidente; 
sono i paesi caldi che offrono le tinte più belle, 
e si hanno anche notevoli differenze nella stessa 
_ specie secondo che si studia in località calde o 
nei climi più freddi. 

II sistema cutaneo si compone di tre strati il 
derma, l’epidermide, e finalmente la vera crosta. 
Siccome questa è inestensibile, l’animale è nella 
dura necessità di dovere a dati intervalli mutare 
di vestimenta; allora viene il tempo della ven¬ 
detta, il tempo predetto ai superbi, il tempo della 
umiliazione. Repentinamente ridotto dalla pri¬ 
sca fierezza ad uno strato di impotenza molto 
inferiore a quella della seppia, il crostaceo si 
trova annichilito, senza coraggio e senza spe¬ 
ranza; il tiranno è in potere de’suoi nemici, il 


Nerone si ritira nella casa del suo liberto, si na¬ 
sconde pauroso aspettando che natura gli rifac¬ 
cia le sue armi e gli ridoni sua forza. Se si con¬ 
sidera come alcune specie devono subire questa 
terribile crisi, questa vera malattia, ‘due o tre 
volte al mese, sarà facile il comprendere in qual 
modo si stabilisca l’equilibrio delle specie. È que¬ 
sto il momento della rivincita, il leone è impo¬ 
tente. 

Pochi crostacei sono nuotatori, e questi hanno 
le estremità, in specie le posteriori, espanse in un 
organo ampio e sottile col quale possono battere 
l’acqua: alcuni nuotano invero con molta velocità. 
Il cosidetto Cavaliere (Occypoda cursor) delle co¬ 
ste di Soria ebbe 
questo nome per la 
grande celerità con 
cui percorre grandi 
distante; ma dovre¬ 
mo noi credere quello 
che taluno asserisce 
che nuoti con cele¬ 
rità maggiore di quel¬ 
la d’ un cavallo che 
galoppa? In verità 
dobbiamo credere 
alla esagerazione od 
all’invenzione. 

Pochi dimorano in 
fondo alle acque; ge¬ 
neralmente si stanno 
sul confine dei due 
regni, esplorando la 
preda nell’ acqua e 
facendo qualche scor¬ 
reria sulla riva a pi¬ 
gliare il cibo riget¬ 
tato dal mare ; al¬ 
cuni crostacei possono camminare anche all’indie- 
tro, onde il proverbio popolare sul progredire del 
gambero. 

Anche i crostacei hanno i loro giganti ed i 
loro nani. I più grossi crostacei sfoggiano estre¬ 
mità della lunghezza di un metro e mezzo; gli in¬ 
fimi sono quasi microscopici. 

Sono tutti animali a respirazione acquatica; ve¬ 
dremo più tardi in virtù di quale fenomeno pos¬ 
sano alcuni rimanere per un certo tempo fuori 
dell’acqua senza, almeno cosi si crede, soffrirne. 
Alcuni sono sforniti completamente d’organo di 
respirazione ; nè vogliamo solo accennare ai crosta¬ 
cei inferiori ; anche alcune specie delle più complicate 
allo stato di larva, in cui si ha un corpo espanso 
e sottilissimo, offrono la loro respirazione diffhsa in 
tutta la superficie del corpo. In altri invece si 
hanno veri organi frangiati o branchie; quelle 



Fig. 102. Larve di crostacei brachiuri. 
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però che comunemente son dette branchie non 
sono che espansioni membranose senza apposita 
rete capillare; concorrono alla respirazione col 
loro continuo movimento oscillatorio ricambiando 
1’ acqua che si trova intorno all* animale. I cro¬ 
stacei marini presentano in complesso maggior nu¬ 
mero di grosse specie. Questo fatto del predominio 
in grossezza delle specie marine è legge generale 
dello sviluppo degli esseri viventi. Quando in un 
dato gruppo d’animali son animali marini ed altri 
no, quelli marini hanno sempre relativamente mag¬ 
giore mole di corpo. 

Le uova sono in generale portate dalla madre 
sotto l’addome fino al tempo dello schiudimento; 
è una sorta di gestazione esterna. 

Poco si sa intorno all’ influenza del tempo degli 
amori sulle abitudini dei crostacei ; le osservazioni 
dei costumi di animali acquatici cosi vagabondi 
non si possono 1 fare che negli acquarii e non si 
ebbero ancora in Italia i mezzi sufficienti per darci 
a questi studi. Giova sperare che nel grande ac¬ 
quario che il signor Dohorn ha preparato in Na¬ 
poli per comodo dei naturalisti, fra gli altri van¬ 
taggi che produrrà certamente, sia per produrre 
anche questo di metter al tutto chiaro in cosiffatti 
argomenti. 

Moltissimi crostacei presentano importanti me¬ 
tamorfosi nel corso della loro vita ; alcuni progre¬ 
discono nella perfezione della loro struttura, altri 
invece, singolare a dirsi, vanno successivamente per¬ 
dendo sin dal primo giorno della loro vita; invec¬ 
chiano sin dal loro nascere. La scienza zoologica 
in questi ultimi tempi ha molto approfondito lo 
studio delle metamorfosi dei crostacei; si riconobbe 
che certe specie di crostacei inferiori non erano 
che stadii meno perfetti di crostacei superiori, onde 
una grande rivoluzione in tutta la carcinologìa . 

La natura del loro involucro esclude nei cro¬ 
stacei la possibilità del tatto nel vero significato 
dalla parola. Le zampe possono sino ad un certo 
punto servire da organi di tatto abbenchè questo 
sia un uffizio molto secondario; lo stesso si può 
dire delle parti che compongono l’apparato boccale. 

Il signor Alfredo Fredol volle descrivere le abi¬ 
tudini dei crostacei con due versi d’un poeta pro¬ 
venzale dei trecento: 

C’est li Loupa famillieux qui tout tue et dóyore 

Quanque tient devant eulx tout mort, rien n’assaTore. 

Questo non è vero; abbenchè sfornito di vera 
lingua il crostaceo è buon gustaio al pari di tanti 
animali che tengono una lingua molto lunga; pare 
infatti dalle ricerche di Andouin e di Milne Edwards, 
si debba dedurre che i crostacei hanno realmente 
molto perfetta la facoltà di distinguere i diversi sa¬ 
pori dei cibi. 


Hanno pure molto sviluppata la facoltà olfaltiva 
cioè r attitudine ad essere avvertiti dalla presenza 
d’un corpo per le particelle odorose che se ne di¬ 
staccano. Ne abbiamo una prova nello stesso me¬ 
todo di pesca che si adopera per pigliarli, usan¬ 
dosi mettere pezzetti di pesce o di crostacei in 
una sorta di trappola; questi animali accorrono 
in gran numero chiamati dal desìo del cibo. 

Se si seppellisce nella sabbia un pesce od un gam¬ 
bero si è certi di trovare dopo alcuni giorni la 
località formicolante delle così dette pulci di mare , 
piccoli crostacei agilissimi, che si muovono a sbalzi; 
nè possono essere stati avvertiti della facile preda 
fuori che dall'odore. In quanto alla sede di questo 
senso nulla si sa di positivo. Il Blainville, fondato 
su semplici argomenti d’analogia, volle credere che 
risieda nella estremità libera delle antenne; ma 
la loro natura non pare offrire alcuna delle con¬ 
dizioni che sono più acconcie alla percezione degli 
odori, e la loro ablazione non apporta alcuna di¬ 
minuzione di questa funzione. Altri vogliono che 
i crostacei sentano gli odori per due saccoccie che 
si trovano al davanti della bocca e sopra gli or¬ 
gani dell’udito: finalmente in Germania si crede 
che 1’ organo dell’ olfatto si trovi alla base del 
primo paio d’antenne. 

Il senso della vista esiste generalmente; ora 
sono occhi semplici, ora sono composti, pedunco¬ 
lati, retrattili o no. Pochi crostacei, e sono tutti 
parassiti, non hanno traccia di occhi. Certi gran¬ 
chi delle caverne della Carniola e del Kentucky, 
destinati a passar la loro vita nella più profonda 
oscurità, non hanno conservato che il peduncolo 
dell’occhio, come uno scherno della loro antica 
felicità. 

Il sostegno del telescopio esiste ancora, dice il 
Darwin, ma il telescopio colle sue lenti è scom¬ 
parso; come però sarebbe difficile l’ammettere che 
gli occhi, anche inutili, possano tornare in qualche 
modo dannosi ad animali che vivono nell’oscurità, 
non si può attribuirne la perdita che alla man¬ 
canza d’esercizio. 

L’organo dell’udito, allorché si verifica, si trova 
alla base od anche nei primo articolo delle an¬ 
tenne del secondo paio. 

I crostacei costituiscono un scompartimento nu¬ 
meroso di circa due mila specie; col criterio del 
letto di Procuste ridurremo questo numeroso eser¬ 
cito a un piccolo drappello scegliendo solo quei 
tipi che rappresentano forme più disparate , co¬ 
stumi più curiosi. Alcune specie sono tante nume¬ 
rose da servire* di nutrimento ai colossi del mare; 
altre fanno rosseggiare la superficie del mare per 
ampie distese di onde L La città di Franco forte 

1 V. Darwin, Viaggio intorno al mondo. 
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ed anche, stupiscano molti, Berlino, sono collocate, 
su enormi depositi di crostacei estinti, almeno se¬ 
condo le asserzioni di Ehremberg. Questa cogni¬ 
zione potrebbe esser campo fuori d’Italia a pa¬ 
triottiche considerazioni. Che occasione d’oro per 
un giornalista! 

Di natura molto duttile seppero piegarsi ai di¬ 
versi climi ed alle diverse condizioni in cui si tro¬ 
varono; alcune specie vennero collo scandaglio di 
Brooke sollevate da profondità di 2000 metri sotto 
il livello del mare. 

Spesso si trovano le stesse specie nei luoghi più 
lontani e talvolta anche d’un clima più diverso. 
— « È un fatto veramente meraviglioso, dice il 
professore Dana, che i crostacei della Nuova Ze¬ 
landa hanno una più stretta rassomiglianza con 
quelli della Gran Brettagna, loro antipodi, che 
con quelli d’ogni altra parte del mondo. » È que¬ 
sto un fenomeno de’più curiosi della geografica 
distribuzione degli animali, e servi di fondamento 
alla teoria geologica di Lyell. 

Il Camer salinus è una specie che vive solo 
nell’acqua salata tanto satura che sarebbe incom¬ 
patibile alla vita degli altri animali marini, vive 
in certi pantani d’acqua marina nei quali per la 
rapida evaporazione il sale si trova presto in cosi 
grande proporzione che da 56 centilitri se ne eb¬ 
bero 93 grammi! Ad una saturazione maggiore 
l’animale muore come non può resistere ad una 
inferiore. 

Le uova dei crostacei devono invero esser do¬ 
tate d’una grande tenacità vitale;dopo le siccità 
più prolungate un po’di pioggia vale a destare 
repentinamente la vita nei pantani disseccati. 

Spesso vivono nel vero fango che rifiuta l’ospi¬ 
talità ad ogni altro animale acquatico; Darwin 
racconta di certi pantani presso Bahia Bianca che 
formicolavano di granchi minuti, onde il loro nome 
di Gangreiales. 

Il più grande nemico dei .crostacei è il mare, 
che coi marosi li infrange contro le roccia della 
riva, o li consuma sulle asprezze del fondo. 

Da Anacreonte ad Ovidio e da Ovidio a noi i 
poeti si compiacquero di personificare nel mare 
una delle potenze produttrici della natura; si fece 
Tetide rivale di Cerere, nutrice dell’uomo, l'alma 
parens, madre della vita. La mitologia antica aveva 


bene espresso nel mito della nascita di Venere 
dalla spuma del mare queste idee ; Venere, la virtù 
produttrice, era figlia delle onde, ed era incante¬ 
volmente salita dalla operosa profondità degli strati, 
fra due marosi, come l’arco baleno delle scintille 
sprizzate per cozzare di due virtù contrarie. 

Nella mitologia indiana, Vishnù, il primo dio, 
emerge galleggiando su una foglia di loto alla su¬ 
perficie delle acque; presso i giapponesi, Yebis, il 
dio del nutrimento quotidiano, è pescatore. 

La scienza moderna accolse questi concetti, in¬ 
dagò le ricchezze del mare e vi rinvenne tesori 
di produzione; animata da un istinto di pratica 
utilità volle utilizzare questi beni come un mezzo 
d’alimentazione delle masse, e ne nacque la col¬ 
tura delle acque che pur troppo, per eccesso di 
zelo, per T ardore soverchio dei suoi profeti, non 
venne accolta come doveva dalle popolazioni. 

Però non si volle mai considerare il mare come 
agente distruttore; non si volle notare quanti ani¬ 
mali sacrifica ad ogni suo palpito creandosi una 
corona di morti, rigettando alla riva uno stermi¬ 
nato numero d’animali che si vedono morire del 
supplizio di Tantalo, oppure sfracellandoli contro 
le durissime roccie. È come un tributo che deve 
lasciare alla terra ad ogni sua temporanea usur¬ 
pazione della riva, e sarebbe certo spaventevole 
il calcolare il numero di animali che ad ogni se¬ 
condo muoiono cosi, lungo la distesa delle spiaggie 
in tutta la terra. Quante volte avrete visto una 
misera conchiglia strascinata con movimento d’al¬ 
talena sulla ghiaia, risalire tratto tratto per venir 
richiamata in grembo alle acque sino a che defi¬ 
nitivamente vien gettata ad una distanza si grande 
da toglierle ogni speranza dell’onda alla più pic¬ 
cola commozione delle onde ogni scoglio diventa 
un cimitero, diventa una Gariddi albeggiante di 
avanzi d’estinti animali. 

Tutti i carnivori acquatici sono nemici dei cro¬ 
stacei; gli uccelli acquatici, la lontra, il topo ac- 
quaiuolo ne fanno grande strage. Singolare è l’ar¬ 
tificio a cui ricorre l’anguilla, il pesce che ne di¬ 
strugge un numero maggiore; essa li prende per 
una delle zampe, le sbattacchia e percuote sino a 
che questa siasi staccata, poi divora successivamente 
tutte le altre zampe e finisce per divorare anche 
il tronco se pur non è troppo grosso. 
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L’Italia si trova in una posizione eccezionale ri¬ 
spetto la copia degli animali marini; cinta dal mare 

c Dalla coscia giù giù sino al tallone » 
è tutta nostra vergogna e tutto nostro danno che j 


non siasi ancora saputo apprezzare questa grande 
sorgente di alimentazione. E chi conosca il nostro 
paese meglio che pei giornali, sa a meraviglia 
quanta ricchezza d’animali contengano i nostri 
fiumi. 

Amo credere che non si vorrà di primo acchito, 



Fig. 103. Qranchio in piena muta della pelle (vedi pag. 77). 


e ad aperta di libro, sdegnosamente battezzare que¬ 
sta come una utopia economica, nè si vorrà collo¬ 
care nel gruppo delle facili illusioni, dei progetti 
ambiziosi; non si tratta di creare nuove sorgenti 
di pubblico bene, ma di utilizzare quelle che esi¬ 
stono ora sconosciute. I crostacei non figurano sui 
nostri mercati o si trovano in quantità minime, 
cosi da non formare l’oggetto d’uno speciale com¬ 
mercio; eppure siamo ricchi di crostacei mangia¬ 


bili, eppure abbiamo innanzi agli occhi l’esempio 
di altre nazioni che han saputo rinvenire le gioie 
epicuree del gusto sotto la ruvida scorza di alcune 
specie di questi animali. 

In verità sono poche le specie di crostacei che 
si adoperino sulle tavole degli europei', il maggiore 
consumo è quello dei gamberi di fiume e di mare, 
dei gamberelli e delle arragoste. 

A Venezia si vedono spesso sui mercati in copia 
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i granchi comuni; un autore francese ha certo 
esagerato dicendo che se ne vende annualmente 
per 500,000 franchi ; giacché anche vendendoli solo 
1 centesimo l'uno qtiesta somma risponderebbe a 
50 milioni- di granchi ! 

Altrove si mangiano altri crostacei '. Sono ge¬ 
neralmente un cibo succolento ma alquanto indi¬ 
gesto; da molti sono preferiti quelli pescati all’ e- 
poca del cambio della pelle: peccato che a quel¬ 
l’epoca siano assai difficili da pigliare. 

Al tempo della Esposizione Universale di Lon¬ 
dra (1862) alcuni giornali fornirono curiose stati¬ 
stiche della consumazione fatta nei buffets del re¬ 
cinto; allora l’Europa fu maravigliata di conoscere 


il posto importante che tenevano i crostacei nella 
consumazione degli inglesi. I ragguagli dati in 
quella occasione dall ’Illustrateti London News ci 
fan vedere quanto resti da fare a noi per ottenere 
i medesimi risultamenti. 

Il numero dei gamberi marini e dei granchi che 
annualmente si mangiano nella capitale dell’In¬ 
ghilterra si calcola allo incirca di due milioni e 
mezzo. 

Supponendo, e siamo certamente molto al di¬ 
sotto del vero, che le popolose città di Liverpool, 
Glascow, Dublino, Manchester, Edimburgo, consu¬ 
mino fra tutte altrettanto quanto la sola Londra, 
si verrà ad avere il numero importante di cinqué 



Fig. 104. Arnesi per la pesca dei grossi crostacei. 


milioni di questi grossi crostacei, senza natural¬ 
mente tener conto delle vere miriadi di gambe- 
relli che completano questo contingente. 

Per soddisfare a così grandi pretese si mettono 
a sacco tutte le riviere dei due regni e si com¬ 
prano anche dalle altre nazioni. I gamberi di mare 
della Norvegia sono molto stimati in Inghilterra, 
e vi costituiscono una importazione di 20,000 lire 
sterline (500,000 franchi). Si videro alcune volte 
arrivare bastimenti carichi di 30,000 crostacei. Le 
riviere del nord-ovest e dell’ovest dell’Islanda ne 
\ 

i Sono generalmente i seguenti : 

Platyearcinns pagurus. 

» puber. 

Maya Squinado. 

Paloemon squilla. 

Poenens. 

Nika edulis. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


abbondano, e potrebbero darne circa 10,000 per set¬ 
timana; ma sono ben lungi dal raggiungere, sotto 
questo aspetto, la fecondità della Scozia. 

La facilità con cui si possono conservare i gam¬ 
beri di mare nei serbatoi o vivai, permette al 
commercio di far provvigioni sufficienti a soddi¬ 
sfare a tutte le domande. Appositi battelli, la stiva 
de’quali è messa in comunicazione col mare, co¬ 
sicché l’acqua vi si rinnovi, servono a trasportare 
questa strana merce vivente dai luoghi di pesca 
ai depositi. Questi depositi erano anticamente grandi 
casse di legno seminate di forellini: se ne vede 
ancora qualcuna sulla riva settentrionale del Ta¬ 
migi, per esempio a Hole-Haven; si racconta che 
una quarantina d’anni fa una fregata russa urtò 
in una di queste casse, mettendo in libertà circa 
20,000 di questi crostacei. — Inde irse. —Oggidì 
invece si preferisce di costruire dei grandi bacini; 
un certo Riccardo Scovali è proprietario ad Ham- 
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I VIVAI DI CONCÀRNEAU 


ble 1 d’un enorme vivaio in pietra, in cui l’acqua 
si può rinnovare con facilità, dove possono vivere 
per sei settimane 50,000 gamberi marini. 

Gli animali sono comperati in Irlanda ed in 
Francia; ed il signor Scovoli possiede tre battelli 
i quali vanno continuamente a visitare i luoghi 
di grande pesca; ciascuno può tenere diecimila 
gamberi. 

Per impedire che i gamberi e tutti gli altri cro¬ 
stacei che si tengono nei vivai distruggaci a 
vicenda, si paralizzano le loro estremità anteriori 
col mezzo d’una sorta di caviglia di legno che si 
conficca nella articolazione. 

È questo un grave inconveniente, giacché, è inu¬ 
tile il ricordarlo, i crostacei cosi prigionieri non 
amano di riprodursi, e nemmeno mutano la pelle; 
però quand’anche potessero riprodursi, in verità 
non so come si potrebbe in spazi cosi limitati for¬ 
nire a tanti animali il nutrimento sufficiente. 

I vivai di crostacei sono infestati da malattie 
epizootiche che ne distruggono gli abitanti; ma 
più di tutto hanno da temere da quei tanti vora¬ 
cissimi animali che abitano le acque: una lontra 
è la rovina d’un vivaio. 

Oggidì anche in Francia si hanno grandi vivai 
per la conservazione dei crostacei ; notevoli sono 
sopratutto i bacini di Concarneau e di Hermare, 
nei quali si conservano questi animali, mettendoli 
a poco a poco in vendita onde, per l’ingombro 
dei mercati, il loro prezzo non diminuisca. 

All’Esposizione di Boulogne figuravano diversi 
degli apparecchi che servono alla pesca. 

I vivai-laboratori di Concarneau, piccola città 
della Brettagna situata nella posizione più fortu¬ 
nata per la pesca e della quale la pesca è vita e 

1 Presso Southampton. 


ricchezza, vennero stabiliti nel 1858 con scopo 
scientifico per lo studio degli animali del mare 
per ispirazione del signor Coste : poi non tarda¬ 
rono a tentarsi prove d’importanza commerciale, 
ed oggidì spediscono quotidianamente gran numero 
di crostacei vivi in tutta la Francia. 

I bacini vennero scavati con grande dispendio 
nella viva roccia ed occupano una superficie di 
circa 1500 metri quadrati. I bacini sono sei, sepa¬ 
rati da spessi muri, capaci di resistere alla pres¬ 
sione dell’acqua allorché si vuota un bacino per 
ripulirlo. Al tempo del flusso e del riflusso l’ac¬ 
qua si rinnova tutta nei bacini, ed a ciascuna ma¬ 
rea restano dei tratti allo scoperto per gli animali 
che amano starsene un po’fuori dell’acqua. La pro¬ 
fondità massima è di 4 metri; si hanno poi fondi 
di diversa natura, di roccia, di sabbia, di mota. 
Due scompartimenti sono vivai di crostacei, di cui 
il pilota Guillou fa un grande commercio: con¬ 
tengono alcune volte 12,000 arragoste. 

Del resto avremo occasione di ritornare sui par¬ 
ticolari dell’allevamento dei crostacei allorché par¬ 
leremo delle singole specie. 


La classe dei crostacei si divide in 8 ordini: 

m ( l.° Ordine: Decapodi. 

H l 2.° Ordine: Stomapodi. 

Q 1 3.° Ordine: Antipodi. 

^ / 4.° Ordine: Isopodi. 

5) \ 5.° Ordine: Pecilopodi. 

0 ( 6.® Ordine: Branchipodt. 

P5 i 7.° Ordine: Entomostraci. 

0 8.° Ordine: Cirripedi. 
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LA. VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


I. 

DECAPODI 


Hanno cinque paia di veri piedi, due paia di an¬ 
tenne, occhi peduncolati. Si dividono in Macruri, 
Anomuri, Brachiuri, secondo che hanno l’addome 
molto sviluppato, o di mezzana grossezza, oppure 
piccolo, quasi atrofico e ripiegato sotto il cefalo- 
torace. 

Brachutri. 

Ragni di mare. 

I cosidetti ragni di mare sono alcune specie 
del genere degli Stenorinchi. Si distinguono per 
avere la scaglia cefalotoracica triangolare assai 
convessa: anteriormente si trova una sorta di ro¬ 
stro prolungato, sottile, acuto, spesso bifido; la 
scaglia cefalotoracica è stretta anteriormente. Que¬ 
sto scudo, abbastanza resistente, irregolarmente 
disegnato di tinte pallide offre posteriormente due 
grosse prominenze separate ' da una prominenza 
minore. Gli occhi son sostenuti da un picciolo spor¬ 
gente, capace di movimenti estesi in diverse Dire¬ 
zioni. Gli stenorinchi escono frequentemente alla 
spiaggia e fanno anche qualche breve escursione 
nell’ asciutto. 

Le gambe del primo paio sono più corte, ma 
molto più grosse delle seguenti; le gambe delle 
altre quattro paia sono sottilissime ed allungate 
cosicché rammentano le otto paia di gambe degli 
aracnidi. Si trovano nel Mediterraneo e nei mari 
d’Europa. ♦ 

Molto comune nel canale della Manica e sulle rive 
dell’Oceano è lo stenorinco falciatore ( Stenoryn - 
chus phalangium). 


Granchio sagittato (Leptopodia Sagittata). 

Ha scudo cefalotoracico di forma triangolare che 
lascia indifeso l’ultimo anello del torace ; è un ani¬ 
male proprio del Nuovo Mondo, ed ha per patria 
il golfo del Messico ed il mare delle Antille. 

È bene tuttavia notare che i signori Webb e 
Berthelot ne trovarono alle isole Canario, sebbene 
in piccolo numero, degli esemplari. 

Lo scudo è allungatissimo allo innanzi ed offre, 
visto superiormente, una dilatazione a mo’di ferro 
di lancia innanzi agli occhi. Le zampe lunghissime, 
specialmente il primo paio, armati di spine e di 
peli. Le chele sono poco sviluppate in volume. 

Camposcia tronca (Camposcia retusa). 

La scaglia è convessa, piriforme troncata ante¬ 
riormente. 

Le gambe sono gracili, pelose, il corpo tutto è 
coperto di peli, sui lati, un po’all’indietro degli 
occhi sono due denti assai forti. Putrin le cru- 
tille. 

Il Wood nella sua Illustrated naturai history 
dice a proposito della nostra illustrazione (fig. 105). 

« Le due figure di quella vignetta, abbenchè 
dissimili nella apparenza, rappresentano la stessa 
specie; la figura superiore rappresenta la campo- 
scia quando la superficie esterna è libera da so¬ 
stanze estranee; là inferiore dà la fisionomia dello 
stesso individuo, che appare coperto di spugne e 
di vegetazioni marine. 

« Come si vedrà se si ponga occhio sulla fig. 105, 
i lembi pelosi del pari che la loro vera forma è 
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affatto indistinguibile, e l’animale sembra masche¬ 
rato di un vestimento d’animali viventi. • 

« Solo le giunture possono rimanere scoverte 
e senza i continui movimenti ai quali esse sono 
soggette, è probabile che le spugne crescerebbero' 
con tale rapidità che i pezzi che le compongono 
resterebbero immobili. Tali vegetazioni si trovano 
sempre e nascono così rapidamente che l’anipiale 
pud soltanto liberarsene allorché muta la pelle. » 
Nulla sapremmo dire della elezione che fanno i 


germi delle minute crittogame marine, di questa 
piuttosto che di qualunque altra specie di crosta¬ 
cei. Certo è tuttavia che è frequentissimo il rin¬ 
venire la camposcia cosi imbracata da piante e da 
spugne cosicché è quasi un anomalia il rinvenirla 
nuda. In quella fittissima foresta di fuchi trovano 
ricetto animaletti svariati, qd il naturalista scorge 
sul dorso della Camposcia tronca un piccolo mondo, 
più ricco di specie che sulla schiena'della balena. 
Il testo dello illustre scrittore inglese ci indurrebbe 



Fig. 105. Camposcia tronca. 


facilmente a credere che l’animale soffra di questo 
suo carico impacciante, ma non è questo un fatto 
ancor bene appurato. 

Doclre. 

Il corpo è quasi globuloso, il rostro è molto 
stretto, lo scudo inferiore è quasi circolare. Co¬ 
stituiscono in tutto quattro o cinque specie che si 
trovano nei mari delle Indie. La Doclea calcitrava 
(fig. 106) presenta il corpo irto di formidabili di¬ 
fese acutissime e molto robuste: in verità a prima 
vista si comprende che è difficile che un animale 
possa venire allettato da un simile cibo. 


Granchio podaproso (Lissa chiragra). 

. < ! y 

Tantol.il nome volgare di questo brachiuro (fi¬ 
gura 107) quanto il nome latino scientifico ricor¬ 
dano una malattia; ed a dire il vero, se malattia 
non si può chiamare una condizione delle più in¬ 
felici benché normale, bisogna pur confessare che 
questo animale ha l’aspetto d’un essere abor¬ 
tito, d’un fallo di natura, d’un invalido fra i cro¬ 
stacei. 

# Il suo corpo tutto è verrucoso di grosse promi¬ 
nenze le quali ne inceppano molto i movimenti ren¬ 
dendolo goffo nel canjminare. Sta generalmente fra 
le piante marine : è frequente nel Mediterraneo. 
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C 0 RIN I. 

Corino spinoso. 

Il genere Chorlnus è specialmente caratteriz¬ 
zato da un rostro formato /di due punte diver¬ 
genti. Lo scudo dorsale è ordinariamente lungo e 
ristrettoi gli occhi sono retrattili, le gambe an¬ 
teriori più lunghe delle altre. Sono specie molto 
battagliere (fig. 108 e 109). 

Il Corino spinoso (flg. 109) presenta il corpo 
munito superiormente di lunghe e sottili spine, 
alcune volte suddivise e ramificate. Sarebbe forse 
uno studio curioso V indagare la formazione di 
queste appendici dello scheletro esterno o di pro¬ 
tezione. In corrispondenza della seconda articola- 



Fig. 106. Doclea calcitrapa. 


zione di ciascuna zampa si trovano due lunghe 
spine divergenti ; è singolare la vivacità con cui 
questo crostaceo sa muoversi tra le erbe marine 
senza rimaner impaniato. Cammina tenendo sol¬ 
levata la parte anteriore del corpo. Questa spe¬ 
cie è del resto la più svelta del genere ed offre 
linee più regolarmente arrotondate. Esce qualche 
volta alla'jriva. 


Mais. 


Il genere delle Maie è proprio dei mari d’ Eu¬ 
ropa. 


Maia comune (Maia squinado). 

Questo crostaceo (flg. 110 e 111) vien pure detto 
volgarmente Granchio spinoso per una fitta cresta 
di spine che ne rende terribile la corazza. La fem¬ 
mina è più grossa del maschio: il corpo è allun¬ 
gato piriforme, le chele acute. È un animale prò- * 
prio dei mari d’Europa, come del resto tutte le 
specie dello stesso genere. 

La sua carne è poco stimata; però questi ani¬ 
mali non vengono in commercio, ma si cons uman o 
dai pescatori. Si pescano specialmente sulle rive 
della Manica col mezzo di reti trascinate; si pi¬ 
gliano anche col mezzo di piccole reti a mano. 
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GRANCHI, EURINOMI 


Gli antichi lo consideravano come dotato dalla 
ragione e lo rappresentavano come emblema della 
saggezza. 

Povera filosofia ! conviene pure che si presen¬ 
tasse torbida ai suoi contemporanei, poco simpa¬ 
tica se le si diede per rappresentanti la civetta, 
il serpente e la maial 

Nella statuaria antica si rappresentava una maia 
appesa al collo della Diana di Efeso. Strano me¬ 
daglione questo brutto animale sul seno d’una dea I 
credo che non lo portasse alla caccia, che al¬ 
trimenti negli incomposti movimenti del corpo 
avrebbero le acute punte dell’animale ferito e la¬ 
cerato il bel seno che qui era divino. Si ricordi 
che colla corazza d’un arragosta, Tiberio fece scor¬ 
ticare un povero pescatore, che aveva commesso 
non so quale negligenza. 

Pericera dalle tre spine (Pericera trispinosa). 

Alle Antille si chiama con un nome solo, che 
non si può tradurre se non in Granchio ragno 
delle tre spine (flg. 112), un crostaceo molto affine 
alla Maia di cui la parte posteriore del corpo è 
munita di tre grandi espansioni a mo’ di denti; 
due laterali più lunghe ed*acute, la terza si trova 
sulla linea mediana, diretta all’indietro. Il corpo 
è rivestito di una lanuggine corta giallastra. La 
scaglia poco convessa, offre anteriormente sui lati 
tre lunghe dentature ineguali. Le zampe son re¬ 
lativamente brevi e non acconcio al nuoto. 


Granchio dalle coma di montone 

(Criocarcinus sttperciliosusj. 

Cosidetto per due sorta di prolungamenti o corna 
che continuano anteriormente il rostro. È anche 
detto Criocarcino dai sopraccigli perchè ha due 
creste ricurve che proteggono superiormente gli 
occhi. La superficie del dorso è sparsa di aculei 
rari, più lunghi ai margini (flg. 113). 

Granchio dagli artigli {Acanlhonyx zebrida). 

Cefalotorace di figura elegante con quattro spor¬ 
genze o lingue anteriori, due esternamente e due 
interne; superiormente e striato da solchi poco 
profondi e brunastri. Le estremità ambulatone 
sono terminate da uncini che rammentano gli ar¬ 
tigli del leone (fig. 114). 


Granchio araldico {Huenia heraldica). 

Questo granchio (flg. 115) dal nome poco simpa¬ 
tico per certe orecchie che vorrebbero distrutto 
anche ogni eco del passato (molto a torto invero 
perchè il granchio non ci ha colpa) vien còsi chia¬ 
mato per la forma della sua corazza che rappre¬ 
senta capricciosamente la forma di certi stemmi, 
specialmente della nobiltà d’Inghilterra. Fu un 
tempo che si volle estendere il principio della 
eguaglianza assoluta anche alla zoologia. Allora 
vennero abolite, per decreto, le differenze di strut¬ 
tura anatomica tra gli animali, e fu severamente 
proibito di parlare d’animali superiori ed inferiori, 
di maggiore perfezione organica, ecc. Secondo quei 
signori la monade microscopica rappresentava din¬ 
nanzi alla natura un’ eguale importanza dell’ele¬ 
fante e della balena. Per fortuna la riforma radi¬ 
cale della zoologia si fermò a questo punto, il 
granchio araldico non cambiò nome, con grande 
consolazione dei zoologi. 

I botanici ed i floricoltori invece non la passa¬ 
rono cosi liscia. I giardinieri s’erano compiaciuti 
di brezzare col nome di regine e di principesse 
le infinite varietà di Dalie, di Giacinti, di Tuli¬ 
pani. I botanici, uomini d’ ordine in tutti i paesi 
del mondo, avevano rimpinzato di specie regie, 
imperiali, principesche i loro cataloghi. Dovettero 
in furia cambiar nome a tutte queste piante, certo 
non senza lacrime. Il Karr in un argutissimo suo 
lavorino narra le tribolazioni d’un giardiniere di¬ 
lettante in quei giorni, che temeva ad ogni istante 
d’essere scoperto. 

Lo scudo del Granchio araldico non protegge la 
parte posteriore del torace ; le gambe sono compo¬ 
ste di nodosità elegantemente irregolari. 


Granchio longirostro (Huenia elongata). 

Vive al Giappone; la parte anteriore della co¬ 
razza si prolunga straordinariamente allo innanzi 
elegantemente marginata di peli (flg. 116). 

Mtcippa {Micippa phillra). 

Abita l’Oceano e le coste di Francia: lo scudo 
è superiormente molto fittamente granuloso; con 
grandi bosse e dentature ai margini; è un ani¬ 
male dotato di una certa agilità di locomozione, 
di colore giallastro (flg. 117). 
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Criltùpodia della cupola ( Cryptopodia fornicata). 

Il nome dato a questo animale corrisponde nella 
lingua greca a piedi nascosti; si trovano infatti i 
piedi egregiamente al riparo sotto un prolunga¬ 
mento laterale dello scudo dorsale: ed è grande 
beneficio per questo crostaceo, se abbiamo riguardo 
alle sue sottili gambe. 

La cosidetta cupola (flg. 118) si abbassa lateral¬ 


mente e posteriormente e presenta un margine 
elegantemente festonato ; allorché V animale si 
muove pare una scodella rovesciata sotto la quale 
sporgono le due chele robuste, angolose e molto 
grosse. 

Partenope orrida (Parthenope horrida). 

Il corpo è romboidale, eccessivamente irregolare; 
la sua superficie è un’orrida foresta di stecche di 



Pig. 107. Granchio podagroso. Fig. 108. Corino. Fig. 109. Corino «pinoso. 


aculei e di scabrosità le più disparate di forma e 
di volume. Le pinzette e le gambe son tutte ru¬ 
gose, le prime seminate di tubercoli, le seconde 
di spine (flg. 119). 

Lambro spinoso (Lambrus spinimanus). 

4 

I lambri sono crostacei molto pacifici, forse an¬ 
che perché molto impacciati nei movimenti. Il 
lambro spinoso (flg. 120) dal corpo ovoideo con serie 
di spine disposte a mo’di meridiani, dalle pinzette 
irte di due serie paralelle dì aculei: vive seden¬ 
tario tra le roccie a fior d'acqua del Mediter¬ 
raneo. 


Edsinohi. 


Negli curinomi la scaglia ha la forma <Tun trian¬ 
golo dalla base arrotondita, ed è coperto di asprezze 
e di nodosità. Lo scudo inferiore è quasi ovolare. 
L’ Eurinome di Aldrovandi che il Risso descrive 
nella sua Storia, naturale dell’ Europa Meri¬ 
dionale venne più tardi collocata nel genere dei 
Lambri. Questa specie ò di colore rossastro, lunga 
circa due pollici ; si trova frequentemente nel Me¬ 
diterraneo. L’ Aldrovandi la figurò nella sua co¬ 
lossale opera sugli animali. 
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Granchio fragola (Eurynome aspera). 

Ebbe questo nome in Inghilterra per la sua forma 
e grossezza essendo lo scudo dorsale fortemente 
convesso e rugoso, non meno che per la testa del, 
suo corpo che è di colore roseo non molto intenso 
come dì una fragola non ben matura (fig. 121). Vive 
a profondità piuttosto considerevoli, fatto questo 


che mirabilmente concorda col suo colore. Impe¬ 
rocché si sa che una legge di zoologia generale 
stabilisce che il colore degli animali tende a uni¬ 
formarsi ai colori dell’ ambiente in cui vive. 

Ora è noto à tutti che una certa profondità 
d’acqua per la decomposizione della luce solare 
non consente più che i raggi rossi. Il rostro è 
molto prominente, bifido, le pinzette sono spinose. 
Si trova nel canale della Manica. 




Fig. 111. Maia comune (maschio). 
Fig. 112. Pericera dalie tre spine. 


Fig. 110. Maia comune (femmina). 



GECARCINI. 

« La natura accordò un privilegio, scriveva 
l’Humboldt, alla maggior parte degli animali mu¬ 
niti di branchie, ed è quello di potere ad un tempo 
respirare nell’acqua e nell’ aria. Essi non sospen¬ 
dono la loro respirazione allorché uscendo dall’ac¬ 
qua si espongono all’aria; assorbono invece l’ossi¬ 
geno gassoso, come fa un rettile munito di polmoni- 
fi un fatto conosciuto che s’ingrassa i carpioni 
nutrendoli sospesi in aria pur di bagnare loro 
tratto tratto le branchie per impedire che si dis¬ 
secchino. » 


L’illustre scrittore alludeva con queste parole 
specialmente a quei pesci \ che posson vivere un 
certo tempo fuori dell’acqua. 

È bene notare che l’Humboldt peccò per sover¬ 
chio eccedere di induzioni : in generale la cosa va 
ben ad altro modo, e gli animali"cheTrespirano 
con branchie, tratti fuori dell’ acqua (muoiono di 
asfissia. ' 

Il che per una parte si vuole attribuire al dis¬ 
seccamento delle branchie stesse che non sono più 
acconcie ad assorbire i gas, per altra parte allo 
afflosciarsi, al ricadere di queste appendici mem¬ 
branose , onde ne è considerevolmente dimin uita , 
la superficie in contatto collana atmosferica; senza 
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di questi due inconvenienti la respirazione si do¬ 
vrebbe evidentemente mantenere anche nell’ aria 
tanto più che nell’aria l’ossigeno è in maggior 
copia diffuso che non sia sciolto nell’acqua. 

Ne avviene che la maggior parte dei crostacei, 
fuori dell’ acqua, presto muoiono, e quelle poche 
specie che fanno eccezione come per esempio il 
Granchio verde ed il Granchio piatto non reggono 
a questo cambiamento di vita per più di venti- 
quattro ore. 


Dopo quello che si è detto farà meraviglia che 
esista una tribù di granchi i quali passano la 
loro vita fuori dell’acqua; parliamo dei gecar- 
cini o granchi terragnoli, alcuni dei quali muo¬ 
iono quando sono tenuti a forza sommersi per 
lungo tempo. 

Come avviene dei pesci che posson vivere fuori 
dell’acqua, questi granchi a secco offrono modifi¬ 
cazioni speciali nello apparecchio della respira¬ 
zione; la natura ha foggiata la loro camera re- 



Pig. 113. Granchio dalle corna di Montone. Fig. 114. Granchio dagli artigli. 


spiratoria in modo da mantenervi uno stato di 
continua umidità. 

Quel tratto dello integumento che discende dai 
fianchi dell’animale, e che forma il tetto di questa 
camera, invece di essere spesso e secco come ne¬ 
gli altri crostacei e direttamente applicato sulle 
branchie, lascia trapelare dalla sua superficie in¬ 
terna un umore abbondante che bagna le branchie. 

Generalmente i gecarcini conosciuti anche col 
nome di Turlurù abitano nei boschi umidi, e 
si scavano una buca in cui si tengono abitual¬ 
mente ; gli uni vivono nei terreni bassi e panta¬ 
nosi che son vicini al mare, gli altri stanno sulle 
colline, ed a certe stagioni fisse lasciano periodi¬ 
camente le loro località per scendere al mare pro¬ 
babilmente per liberarsi delle uova. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


Si narra che alcune specie dell’America Occi¬ 
dentale percorrano, riunendosi in straordinaria 
quantità, lunghissimi tratti e si avanzino deva¬ 
stando per le campagne, sormontando ogni sorte 
di ostacoli. 

Si nutrono di cibo vegetale, ed escono dalle loro 
buche all’incerta luce de'crepuscoli. 

L’epoca delle pioggie è per questi animali sor¬ 
gente di grandi inquietudini, e si vedono correre 
con grande velocità qua e là all’ impazzata come 
vere mosche senza capo. 

Questo fatto delle emigrazioni si osserva ancora 
negli ocipodi, specialmente nell’ocipoda, delle sab¬ 
bie (Ocypoda arenarius), onde i viaggiatori par¬ 
lano di questi animali come dei gecarcini. 

L’Ocipoda delle sabbie che si trova alle Antille, 

18 
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vive in canali profondi che si scava nella sabbia 
sopra il livello del riflusso dell’onda. Durante la 
notte esce dal suo ricovero per cercare il suo nu¬ 
trimento , ed allora, se lo si inquieta, corre con 
grande velocità agitando minacciosamente le sue 
pinzette. 

Alla fine dell’ottobre questi crostacei lasciano 
le loro abitazioni marine e vanno a svernare nello 
interno delle terre. Quando han trovato una loca¬ 
lità acconcia, essi si scavano un foro simile a 


quello che avevano in riva al mare, e vi si chiu¬ 
dono in maniera che è difficile lo scorgerne la trac¬ 
cia, rimanendovi in stato di letargo durante tutto 
l’inverno. 

Il Granchio cavaliero (Ocypoda cursor) appar¬ 
tiene a questo genere di animali. Vive sulle spiag- 
gie d’Egitto, di Soria, al capo Verde, ecc. 

Si è esagerato dicendo che questo animale può 
vincer alla corsa il cavallo. 

Il Labat nel suo Nouveau Voyage aux iles de 



Fig. 115. Granchio araldico. Fig. 117. Micippa. 

Fig. 116. Granchio longirostro. 


rAmerique (1722) parla dei costumi di questi cu¬ 
riosi granchi emigratori. 

« Nei primi giorni del mese di marzo caddero 
poche stille di pioggia che ci menarono un nu¬ 
mero sterminato di Turlurù. È questa una specie 
di granchi terragnoli fatti ad un dipresso come 
quelli che si pescano nei mari d’Europa, ma molto 
più piccoli, perchè non oltrepassano giammai la 
grossezza di due pollici. 

La loro crosta, benché sottile, è molto dura. È 
di colore rosso ; il mezzo della schiena è di co¬ 
lore rosso oscuro che si fa man mano più chiaro 
verso i margini, e sotto è molto pallido. I loro oc¬ 
chi sono neri, duri come il corno, ed escono e 


rientrano nel loro astuccio, come quelli del gam¬ 
bero. Hanno quattro gambe per parte e ciascuna 
fatta di quattro articolazioni; l’ultimo loro seg¬ 
mento è piatto ed acuminato. Con questo cammi¬ 
nano e scavano la terra. 

Oltre queste otto gambe hanno ancora due pin¬ 
zette, molto più grosse che le zampe, e le loro 
estremità, fatte come quelle dei granchi di mare, 
tagliano le radici, i frutti e le foglie di cui si nu¬ 
trono. La pinzetta sinistra è sempre più piccola. 
Quando camminando s'imbattono in qualche cosa 
che muova loro paura, battono le loro tenaglie, 
come se volessero alla loro volta impaurire. 

Quando si pigliano per una gamba o per una 
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pinzetta, essi ve la lasciano in mano e fuggono, 
giacché hanno la comodità (!) che le loro gambe 
si distaccano per segmenti dalle articolazioni come 
se fossero solamente incollate: se hanno la fortuna 
di porsi in sicuro rimettono poi l’organo perduto 
l’anno seguente. Siamo indotti a credere questo 
perchè si trova molto spesso le spoglie di questi 
granchi mutilate mentre l’animale che le abban¬ 
donò e che è nascosto tra l’erbe o sotto le radici 
in vicinanza della sua vecchia pelle ha tutte le 
sue estremità. In questo stato la loro pelle non è 
più dura della pergamena bagnata; sono deboli; 
il riposo, il bagno che han preso nel mare, il nu¬ 
trimento di cui hanno fatto provvigione li ingras¬ 
sano molto. 


I Turlurù maschi si differenziano dalle femmine 
per la forma della loro coda che tengono ripiegata 
sotto il ventre. 

È fatta di diverse serie di piccole scaglie attac¬ 
cate ad una membrana poco spessa, resistente 
come la pergamena, in cui si osservano delle pic¬ 
cole nervature che servono a facilitare il movi¬ 
mento delle scaglie. La parte interna è guarnita 
di molti peli o barbe lunghe. 

Questa coda nei maschi è acuminata, mentre in¬ 
vece nelle femmine si termina in una curva. 

La femmina si giova di questa larga coda per 
riparare le sue uova. Queste uova rimangono ade¬ 
renti ai peli, la coda avviluppa e sostiene e li ri¬ 
para dalle pietre, dalla sabbia e dalle erbe. Tanto 



Fig. 118. Crittopodia della cupo 


nel maschio quanto nella femmina, quando non è 
carica, l’addome s’incastra esattamente in un’ap¬ 
posita cavità. 

Tutti questi granchi hanno la singolarità di 
discendere tutti gli anni al mare per bagnarsi 
e per cambiare la crosta. Vanno anche per li¬ 
berarsi dalle uova, le quali essendo semplicemente 
attaccate ai peli dell’addome, non fanno che scuo¬ 
terle nell’acqua in cui si bagnano. Queste uova 
profondano sott’acqua, si aprono, ne esce il pic¬ 
colo crostaceo che va subito a riparare alle pie¬ 
tre, e dopo qualche tempo esce sulle erbe vicine 
alla spiaggia per ritornare poi colle madri sulle 
montagne. 

Quando si son bagnati ed hanno deposte le uova 
cambiano la pelle e queste fanno con tanta de¬ 
strezza che riesce impossibile spiegare come pos¬ 


sano 'liberarsi da tante articolazioni senza rom¬ 
perle. Io ebbi molta pena a trovare questa spie¬ 
gazione ma alla flne'trovai che la crosta si apriva 
sotto il vei tre, fra il punto d’origine delle gambe ; 
e come que a apertura non si può vedere se non 
aprendola cc forza, vidi che i due lembi, abban¬ 
donati, torna, ano a mettersi per elasticità in con¬ 
tatto l’uno dell’altro. 

Più malagevole sembrerà lo spiegare come si 
liberino le zampe ; ma le giunture son fatte di sola 
cartilagine, e si dilatano a volontà dell’animale. 
Può anche darsi che il bagno le renda più flessi¬ 
bili e che la carne loro, per diminuzione di vo¬ 
lume, non riempia più esattamente la scaglia. 

Quando lasciano la loro crosta non conviene 
credere che entrino in un’altra, come dirò appresso 
di certi animali; è la loro pelle che si indurisce 
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a poco a poco, ed acquista finalmente la solidità 
necessaria per preservare e difendere il corpo. 

Granchi e turlurù, prima di mutare la pelle 
hanno cura di scavarsi una buca nella terra, o in 
qualche tronco fracido di albero, o fra le pietre e 
le radici; vi portano delle foglie per mangiare, e, 
quando hanno deposta la scaglia, vi si ritirano 
finché la loro pelle siasi rinnovata. 

In quel tempo son coperti da una cute rossa, 
sottile, flessibile. Impiegano circa due settimane a 


compiere tutti questi atti essenziali della loro vita, 
poi risalgono coi loro piccoli. 

Non bisogna darsi a credere che ciascuna ma¬ 
dre riconduca i suoi proprii, come la gallina si 
tira dietro di sé i pulcini. 

Le uova si trovano nel corpo in forma di due 
gomitoli, avvolti in una sostanza grassa che im¬ 
bianchisce colla cottura. I maschi oltre questo 
grasso hanno una materia verde detta Taumalfn. 
E il condimento col quale si mangiano. Per questo 



Fig. 119. Partenope orrida. 


scopo si toglie la scaglia dorsale si raccoglie in 
una scodella tutto il Taumaltn dei maschi, sì me¬ 
scola con acqua e sugo di limone e sale. Mentre il 
corpo dei granchi cuoce nell’acqua si fa bollire il 
Taumalin rimenandolo, e quando il tutto è cotto 
si mangiano i granchi immergendoli prima nella 
loro salsa. 

Spesso non si fanno tanti apparecchi. Si fanno 
cuocere intieri nell’acqua o si arrostiscono sul 
carbone, ed apertili se ne mangia l’interiora, tolto 
il fiele che è nero. Quando anche si mangiasse il 
fiele non si avrebbe altro inconveniente che quello 
della amaritudine. Per compenso avvi un altro 
modo di preparare questi granchi in una vivanda 
delicata. 


I granchi non si differenziano dai turlurù che 
per la grossezza del corpo. Ve ne ha una spe¬ 
cie pavonazza ed una bianca. I pavonazzi si trovano 
sulle montagne, tra le canne, ed in altri luoghi 
lontani dalla riva del mare, eccettuato nella sta¬ 
gione che vengono al bagno che è il mese di giu¬ 
gno. I bianchi non si trovano che nei luoghi bassi, 
pantanosi, vicino al mare. Sono molto più grossi 
dei pavonazzi. 

II turlurù sono i granchi più delicati e più 
ricercati. 

Si può dire che questi animali sono una vera 
manna per questi paesi. I Caraibi non vivono quasi 
d’altro alimento. I negri ne mangiano invece della 
loro vivanda salata che spesso i padroni si dimen- 
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ticano di far loro distribuire sia perchè è rara sia 
per spendere meno. I bianchi stessi non li disprez- 
zano, e si servono su tutte le tavole. 

Si dice comunemente che i granchi sono un buon 
nutrimento. Per mia parte sono convinto che son 
diffìcili da digerire, e predispongono alla ipocon¬ 
dria. Osservai che pur di mangiarne mi coglieva 
sonnolenza nel rimanente della giornata. Diman¬ 
dai a molte persone se provavano gli stessi effet¬ 
ti, e mi risposero tutte disi, onde conclusi che se 
questa alimentazione era buona pei Caraibi che vi 
sono abituati dalla loro infanzia, se è buona pei 
negri, che hanno forte il temperamento, lavorano 
molto, e spesso non hanno altro da mangiare (ra¬ 


gione d’oro !), se è buona per gli operai, egli è 
che il lavoro continuo li aiuta a digerire; ma io 
non credo questo modo di alimentazione fatto per 
gli europei. Io credo perfino che la malinconia e 
la noncuranza che si osservano nei Caraibi sia un 
effetto di siffatto cibo che rende ottusi sensi. Se 
gli europei non hanno vino per rimediare agli in¬ 
convenienti dei granchi, sono colti da una sorta 
di mal di stomaco. > 

E dopo di aver parlato delle miserie degli eu¬ 
ropei e toccato di quelle dei poveri negri lo scrit¬ 
tore continua: 

* Quando i granchi sono cucinati in quel modo 
che descrissi sopra sono sempre migliori, o meglio 



Fig. 120. Lambro spinoso. 


Fig. 121. Granchio fragola. 


son meno cattivi; ma sono difficili da digerire sem¬ 
pre, e si può solo diminuire non distrurre 1 le loro 
cattive qualità. 

Questi animali vivono di foglie, di radici, di 
frutta. Conviene quindi vedere se per avventura 
fra le frutta di cui si nutrirono non ne fossero 
delle velenose. 

I granchi violetti ed i turlurù non sono mai 
cosi pericolosi, perchè passano gran parte della 
loro vita sulle montagne dove non si trovano 
piante velenose. Non si deve quindi diffidarne che 
quando discendono al mare : ma i granchi bianchi 
sono molto soggetti ad essere avvelenati perchè, 
vivendo sulla riva del mare trovano frutta e fo¬ 
glie di manzanillo, che, se non fanno male a loro, 


fan malissimo a quelli che li mangiano alla loro 
volta. 

È ottimo consiglio di non mangiarne quando si 
trovano sotto piante di manzanillo. Anche le fo¬ 
glie della sensitiva li rendono velenosi. 

Vi sono diversi modi di pigliare i granchi. Il più 
ordinario è di andare la notte nel bosco, attorno 
alle canne, con faci. A quell’ora i granchi sono in 
moto, ed escono dai loro nascondigli: allora è fa¬ 
cile pigliarli per la schiena, e metterli in un sacco 
od in un cesto. 

Avviene non di rado che quando si è in atto di 
pigliarli si rovescino sul dorso e tentino di mor¬ 
dere. Quelli che sono molto abili sanno allora pi¬ 
gliarli per le gambe posteriori. Convien essere 
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spediti a pigliarli appena sono visti poiché non si 
allontanano molto dai loro nascondigli e presto vi 
trovano riparo. 

La seconda maniera di pigliarli si pratica colla 
zappa, e questo quando si cacciano nel giorno ov¬ 
vero allorché stanno cinque o sei settimane in 
casa, il che avviene dopo che sono arrivati dal 
mare. Sembra che abbiano bisogno di questo tempo 
per riposare e riparare le loro forze; ma come non 
si è obbligati di conoscere i loro interessi perso¬ 
nali non si cessa di andarli a disturbare. 


La terza maniera, si adopera per prendere i granchi 
bianchi durante il giorno. Siccome questi granchi 
abitano, siccome già dissi, in luoghi pantanosi e in 
riva al mare, escono spesso dalle loro buche per 
prendere aria, e per ritirarsi in un luogo secco al 
tempo della marea, si infigge un bastone nel loro 
foro prima che escano, e quando il mare cala si 
trovano morti alla imboccatura dei loro rico¬ 
veri. » 

Il Feuillée nelle sue Obsei'vations physiques parla 
di questi granchi : 



,Pig. 1SS. Granciporro. 


« Vi sono poche regioni nelle isole d’America 
dove non si trovi una straordinaria copia di gran¬ 
chi terrestri, che servono di nutrimento al più 
gran numero degli abitanti poveri, e particolar¬ 
mente dei negri. In una certa epoca in alcune isole 
la terra ne è quasi ricoperta. Discendono allora 
in grandi legioni al mare, dopo se ne ritornano 
alle loro terre, ma con si grande rumore che sem¬ 
bra Io scrosciare della pioggia. 

Quello che v’ha di più notevole in questi ani¬ 
mali è che da qualunque località vengano, e per 
quanto si trovino distanti dal mare essi vi si di¬ 
rigono immediatamente senza smarrire la diritta 
via. Mi avvenne un giorno di poterli osservare 


lungo la strada. Io mi imbatteva tratto tratto in 
legioni cosi compatte da non poter metter piede 
in terra senza schiacciarli. Per fortuna era munito 
di forti calzature che mi preservarono dalle loro 
morsicature. * 

E dopo aver data la descrizione di questi gran¬ 
chi conclude: 

« La carne di questi granchi è bianchissima, ab¬ 
bastanza tenera, ma poco nutritiva. Io mi son 
trovato diverse volte, dopo aver mangiato di que¬ 
sti granchi, avere più appetito di prima. » 

Come si vede, il nostro osservatore attesta che 
la emigrazione si fa piuttosto a gruppi separati 
come in un esercito bene ordinato. In verità il suo 
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racconto è più ragionevole di quelli di altri viag¬ 
giatori, che facevano di quelle emigrazioni un 
vero flagellum dei, una rovina, un’onda di crostacei. 

Ma un fatto maravigliosissimo è quello dello 
accordo istintivo di tutti questi animali, ad incam¬ 
minarsi, dirò cosi, spontaneamente, al loro viag¬ 
gio periodico nella stessa epoca; fatto meravi¬ 
glioso e non più facile da spiegare che quelle delle 
emigrazioni in generale. 

In quanto poi alla favola che i turlurù possano 
divorare l’uomo in cui s’imbattono, è naturale 


che la cosa sia stata scritta: ci saremmo anzi 
meravigliati se nessun giornalista avesse acciuf¬ 
fata la buona occasione di camparvi sopra per una 
buona colonna. Naturalmente ci maraviglieremmo 
di più se alcuno vi credesse. Lasciamo piuttosto 
la spiritosa invenzione al signor Léonnec, il gar¬ 
bato caricaturista. 

Amiamo piuttosto finirla con alcuni interessanti 
particolari che dà il Wood, nostro duce in questa 
rapida rassegna di crostacei, intorno la vita dei 
gecarcini. 



Fig. 123. Etra. 


« Un’altra famiglia di granchi terrestri è bene 
rappresentata dal granchio nero, Turlurù, o 
granchio violetto di Giamaica. Questa specie sin¬ 
golare si trova in grandissima abbondanza in bu¬ 
che alla distanza di uno o due ed anche tre mi¬ 
glia dal mare; e non vengono sulla riva che per 
deporre le uova. Queste uova incominciano a for¬ 
marsi nei mesi di novembre e di dicembre, ed 
allora il granchio femmina è grosso, molle, ed 
acconcio alla tavola. In maggio invece è assolu¬ 
tamente insipido e molto coriaceo. Verso luglio 
ed agosto il granchio violetto è di nuovo ben grosso, 
dovendo esser provveduto per tutto il tempo che 
passa in stato di letargo. Si ritira a quest’ epoca 


nella sua tana nella quale ha previamente intro¬ 
dotto grande quantità d’ erba e di foglie, chiùde 
l’ingresso, e rimane li fino all’altro anno. 

Il turlurù è un animale molto veloce, che corre 
al suo buco con sorprendente velocità, e non sa¬ 
rebbe possibile pigliarlo senza astuzia ed abilità. 
Nò si creda di poterlo pigliare senza cautela, per¬ 
chè correndo tiene le pinzette sollevati e pronti 
a mordere se vi riesce, lascia la pinzetta attaccata 
alla pelle e continua a fuggire. Questo granchio 
viene considerato come cibo molto succulento, e 
si cuoce in varii modi, generalmente tuttavia en¬ 
tro la sua crosta. 

Molto affine è il granchio cavaliero. » 
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Ma del granchio cavaliero lasciamo piuttosto 
parlare il Teuneut: 

« Nelle medesime località, ma qualche volta un 
po’ più dentro terra, il granchio cavaliero fa grandi 
scavi nei luoghi sabbiosi, pigliando, dirò cosi, una 
bracciata di terra e rigettandola dietro di sè, in 
modo da farne un rialzo circolare distante molti 
piedi dalla sua buca. Il lavoro di questi granchi 
è cosi attivo che a Colombo sono uomini che fanno 
il mestiere di riempiere queste tane al Passo Galle. 
Questo, che è la sola passeggiata dove si possa 
andare a cavallo, è così infestata da questi ani¬ 
mali che spesso i cavalli inciampano nelle loro 
tane. Questi granchi corrono con prodigiosa velo¬ 
cità, e non è facile raggiungerli prima che siansi 


ricoverati nel loro buco. Talvolta servono di pas¬ 
satempo agli ufflziali e ad altre persone che hanno 
tempo da perdere, giacché la lotta fra l’uomo ed 
il granchio non è più dilettevole di quella del sal¬ 
mone coll’ aquila. 

« Un’astuzia che qualche volta riesce è quella di 
attaccare ad una cordicella dei pezzi di lavagna 
che si pongono presso all’apertura della loro tana 
con un po’ di cibo. Mentre l’animale allettato dal 
cibo striscia fuori dal suo domicilio, e ne chiude 
1’ entrata tirando la cordicella. Succede allora un 
gran parapiglia, e prima che il granchio abbia 
ripreso sufficiente presenza di spirito per doman¬ 
dare ospitalità ad un'altra buca può essere preso. 
Un altro divertimento è quello di cacciare i gran- 



Fig. 124. Xanto. Fig. 126. Parimela. Fig. 126. Eglea macchiate. 


chi a cavallo, uccidendoli a fucilate. I granchi, 
così inseguiti, non fuggono mai in linea retta, ma 
descrivono grandi curve, ed il cacciatore deve es¬ 
sere bene informato di questa loro abitudine. > 

Granchio comune o Gh'anciporro 

(Cancer pagurwj. 

È molto stimato come alimento; perciò si vede 
sui mercati e si conserva anche nei parchi. Nel 
vivaio di Tormore si potrebbero contenere 800,000 
di questi granchi (fig. 122) avendo una estensione 
di 800,000 metri quadrati, ma il numero è molto 
minore giacché la somma estensione impedisce 
che si possano riempiere completamente e per al¬ 


tra parte han comune l’ospitalità colle arragoste 
e coi gamberi di mare. 

Se ne pescano talvolta individui cosi grossi che 
pesano più di cinque libbre: son conosciute col 
nome di Tourteaux sulle coste di Francia. 

Si tengono di preferenza sulle coste ricche di 
scogli nelle fessure dei quali sono al sicuro dai 
marosi e sfuggono facilmente alle ricerche dei ne¬ 
mici. Fanno caccia attiva di animali vivi, ma non 
disdegnano i cadaveri. Sono molto voraci, e, se¬ 
condo Risso, amano sino ad un certo punto la so¬ 
cietà dei loro simili. 

Allorché la marea li lascia a secco su. qualche 
scoglio, non sapendo nuotare e quindi non osando 
gettarsi nel mare ritirano le loro zampe e stanno 
immobili ad aspettare pazientemente che la marea 
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li venga a cogliere; questi granchi perduti gene¬ 
ralmente son pigliati dai pescatori. 

• Sulle rive di molte isole d’America e delle In¬ 
die, ove il mare è basso e trasparente, si pescano 
i granchi coi ramponi, ossia con una lunga per¬ 
tica terminata in una sorta di forchetta. I pesca¬ 
tori stanno su certe fragili barchette che a mala¬ 
pena sostengono un uomo e li infilzano scivolando 
sull’acqua con somma abilità. 

Le femmine depongono le loro uova in località 


abbondanti di animaletti marini affinchè i novelli 
nati trovino colla vita il cibo. 

Gli antichi scrittori sono andati a gara nel de¬ 
scrivere uno strano modo di pescare questi ani¬ 
mali che oggidì non è più adoperato in alcuna re¬ 
gione. Eliano, il primo scrisse che i granchi sor¬ 
tono dai loro nascondigli e vengono spontanea¬ 
mente a porsi in mano del pescatore per l’irresi¬ 
stibile influenza che ha su di loro uno strumento 
musicale detto fottngto. Gran mercè pei granchi 



Fig. 127. Granchio bronzeo. 


che questo strumento più non esista e non pos¬ 
siamo più provarne la virtù. 

Aldrovandi narra la storiella d’un tal Lazzaro 
Bausio, ambasciatore che si dilettava di zoologia 
che trovò mirabili cose sulla vita dei granchi. A 
questo punto mi rammento d’ un altro aneddoto 
che, secondo l’uso della furba Scheerazade delle 
Mille ed una Notte ed anche un po’di Ariosto, vo¬ 
glio narrare. 

Una signora avendo sentito parlare dei quadri 
di Rubens domandava: 

— Il signor Rubens è un ambasciatore che si 
diletta da pittore? 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


—• No, signora le rispose un caldo ammiratore 
del sommo maestro; è un pittore che si diverte 
a far l’ambasciatore. 

Rammento questo episodio perchè per onor del 
mestiere avrei dovuto dire che Lazzaro Bausio 
era un zoologo che si divertiva del mestiere di 
ambasciatore. Pur troppo tuttavia le osservazioni 
del signor Bausio non sono cose sublimi e meravi¬ 
gliose: « vide una volta una curiosa lotta di gran¬ 
chi che per caso si trovavano di secco contro i 

I 'paguri: i fanciulli avevano introdotto un ruscel¬ 
lino di legno fra le pinzette dei granchi, e questi, 
con grande forza d’animo, disprezzando la molti- 
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tudine che li circondava, con grande pertinacia, 
per quanto fossero stiracchiati, li tenevano, e ben¬ 
ché tratto tratto fossero vinti però cadevano da 
forti. » 

Propongo Lazzaro Bausio a maestro della scuola 
zoologica di Jonathan Franklin '. 

Anche il granciporro, veni va dagli antichi con¬ 
siderato come animale sapiente, perchè allorché 
muta la pelle, sentendosi privo di difesa, se ne sta 
tranquillo in casa sua sinché abbia riacquistata la 
sua crosta e le altre sue difese. È questo un fatto 
che si osserva in tutti gli altri crostacei. 

Il granciporro era pure considerato come sim¬ 
bolo dell’arte della melodia. 

Etra {.Etra scruposa). 

Non si conosce che una sola specie di etra 
(fig. 123) e questa abita l'Oceano indiano ed i mari 
dell’Africa. Lo scudo del dorso serve di riparo alle 
gambe; l’animale è molto schiacciato e presenta 
superiormente bosse granulose disposte non senza 
bizzarria di disegno; alla periferia si trova una ele¬ 
gante cornice festonata. 

Xanto {Xantho florictus). 

I Xanto (flg. 124) hanno un facies particolare che 
li fa riconoscere a prima vista; lo scudo dorsale 
è molto largo ma poco convesso presentando so¬ 
lamente alcune prominenze; si trovano in tutti i 
mari; le gambe anteriori sono rigonfie, le poste¬ 
riori rotondeggianti sono di color rosso bruno colle 
pinze nerastre. Il genere Xanto è ricchissimo di 
specie. Il Xanto florido è comunissimo nel Medi- 
terraneo. Il Xanto punteggiato dell’Isola di Fran¬ 
cia è di colore bianco con macchiette rosse. Il 
Xanto sericeo ha il corpo ricoperto di peli sottili 
e lucidi, che danno all’animale i riflessi della seta. 
Si trova alle Antille. Il Xanto verminoso, di cui 
non si conosce ancor bene la località ha lo scudo 
biancastro tutto foggiato a circonvoluzioni e spor¬ 
genze. Splendido ò a vedersi lo Xanto di Reynaud 
che si trova nell’Oceano Indiano, dal colore rosso 
sparnazzato di chiazze gialle e bianche. 

Si contado ventuna specie di Xanto. 

1 II Franklin radunò in una sua opera quanto di più 
favoloso si disse intorno agli animali, mettendovi anche 
qualche poco del suo sacco. Invece di presentare al pub¬ 
blico questa congerie indigesta di errori come uno scherzo, 
ebbe il coraggio di offrirlo a faccia bianca come cose vere. 
Questo scrittore si dovrebbe considerare come il Barnum 
della storia naturale. 


Penimela dentata {Penimela denticata). 

Molto affine è la penimela dentata (flg. 125) in 
cui il margine anteriore del corpo è seghettato. 

Eglea macchiata {ZEglm rufo-punctala). 

Presenta macchie regolarmente disposte, di forma 
generalmente quadrangolare o triangolare. Corpo 
piuttosto largo, pinzette verrucose (flg. 126). 

Granchio bronzeo {Zozimus Acneus). 

Vive alle Filippine ed in generale nell’Oceano 
Indiano. Tutto il corpo ha una tinta cuprea molto 
intensa con i riflessi del metallo. Il dorso è tutto 
scabro di prominenze quasi simmetricamente di¬ 
sposte intorno ad una sorta di rosa centrale. La 
luce riflessa da queste diverse prominenze dà al- 
l’animale un bello aspetto (flg. 127). Si descrivono 
dai zoologi quattro altre specie di Zonimi. 11 Zo- 
nimo largo, della Nuova Olanda, di color rossa¬ 
stro, è lungo tre pollici. Piccolissimo è in propor¬ 
zione il Zonimo peloso dell’ Isola di Francia, di 
colore biancastro. Notiamo solamente il Zonimo 
tomentoso dell’ Oceano Indiano, ed il Zonimo ru¬ 
goso di cui non si conosce il vero paese. 


Carfilii. 


Il genere dei Carpilii comprende quattro specie 
esotiche. Il Carpino corallino è di color rosso vivo, 
incarnato, con striature gialle ed unghie brune. 
Si trova alle Antille. 


Granchio macchiato {Carpillus maculatus), 


Il granchio macchiato (flg. 128), allo stato adulto 
ha le dimensioni con cui viene rappresentato nella 
figura; presenta le gambe piuttosto lunghe, pin¬ 
zette enormi. Vive tra le alghe; si muove con ce¬ 
lerità. Lo scudo presenta due spine lateralmente, 
anteriormente è arrotondilo con due intanature 
che corrispondono agli occhi. Di colore giaHo pal¬ 
lido presenta superiormente alcune macchie ro¬ 
tonde rossastre. Si trova alla Giamaica nell’Isola 
San Maurizio, alle Filippine. 
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Galene tubercolosa {Galene dorsali). 

Galene levigala {Galene achtodes). 

Queste due specie dello stesso genere rappre¬ 
sentate nella figura differiscono nel loro aspetto. 

Nella Galene tubercolosa (flg. 129) il corpo pre¬ 
senta superiormente solchi profondi ; anteriormente 
ò con somma eleganza intaccata; le pinzette sono 
tubercolose, e presentano il margine interno ru¬ 


goso per scabrosità durissime al modo dei denti 
mascellari dei mammiferi. Invece la specie levi¬ 
gata (fig. 130) presenta il corpo e le estremità 
punteggiati; sul mezzo dello scudo sta una mac¬ 
chia quadrilatera e quasi romboidale. 

Granchio verde {Carcinus moenas). 

Nella loro giovinezza questi granchi sono di co¬ 
lori molto svariati; hanno il corpo disseminato di 



Fig. 128. Carpilio macchiato. 


macchie rosse, nere o bianche delle forme più 
bizzarre : sono molto comuni sulle coste del Medi- 
terraneo ; secondo -Savigny sembra si estendano 
sino alle rive dell’ Egitto. Dimorano alla riva sotto 
le pietre; benché la loro carne non sia molto de¬ 
licata e colla cottura si faccia coriacea, se ne spe¬ 
disce buon numero sui mercati nei mesi di giugno 
e di luglio. Durante l’estate sono pescati in copia 
specialmente nella Normandia e portati sui mer¬ 
cati di Parigi. 

Il granchio verde (fig. 131 e 143) può rimanere 
per un tempo relativamente lungo fuori dell’acqua 
senza morire. 


La femmina depone circa cent’ottanta mila uova, 
di colore giallo fulgido, che si fanno brunastre al¬ 
l’epoca dello schiudimento. 

Lo scudo superiore è più largo che lungo, assai 
convesso. Il colore dell’animale adulto è un verde 
poco intenso. Corre sulla spiaggia con molta velo¬ 
cità e può esser conservato per molto tempo fuori 
dell’acqua senza morire. Le larve di questo gran¬ 
chio sono allungate ed offrono una serie curiosis¬ 
sima di successive metamorfosi. 

Quelli che si pigliano molli, cioè nell’atto della 
muta della pelle si adoperano dai pescatori per 
inescare l’amo. 
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GRANCHIO FRAGOLA, GECARGINI 


' È questo il crostaceo detto Granchio arrab¬ 
biato (flg. 131) a Calvadosa, forse pel cibo infelice 
cbe fornisce, forse per la caccia feroce che fa di 
animali marini. 

Por tu ni. 

Genere ricchissimo di specie di cui moite sono 
commestibili, se ne fa poco commercio perchè hanno 
prezzo minimo, ed i pescatori preferiscono consu¬ 
marli sul luogo. Una sola specie di Portuni non 
si trova sulle riviere di Francia. Sono tormentati 
da piccoli Aselli che si insinuano fino alle bran¬ 
chie, e vi pigliano dimora. Le femmine depongono 


le uova diverse volte all’anno in numero vario da 
400 a 1600. Queste uova si aprono dopo un pe¬ 
riodo di tempo che varca col variare della tem¬ 
peratura delle acque. 

I Portuni sono animali essenzialmente acquatici; 
nuotano con grande facilità, ma non si incontrano 
in alto mare. 

Essi scorrazzano le acque presso la riva e nella 
marea bassa si trovano spesso nascosti sotto le 
pietre o in quei piccoli laghetti che lascia il mare 
ritirandosi; giammai si vedono correre sulle spiaggie 
e tratti fuori dall’acqua muoiono in poche ore. 
Sono carnivori e si nutrono specialmente d’ani¬ 
mali morti. 



Fig. 189. Galene tubercolo** Fig. 130. Galene levigata. 


Portano vellutato (Portunus puber). 

Il portano vellutato (fig. 132), ha lo scudo supe- , 
riormente rivestito da una lanuggine fina, corta e _ 
compatta; le gambe anteriori sono piccole e pe¬ 
lose, i piedi posteriori terminano in una grande 
espansione. Diconsi volgarmente granchi spagnuoli. ! 
Le uova del portuno vellutato son di colore giallo 
d’ oro, e si aprono in aprile, in giugno ed in set¬ 
tembre. 

Nettuno oceanico (Neptunus pelagicus). 

Crostaceo nuotatore (fig. 133) assai celere nei 
movimenti; ama tuttavia restare la giornata in 


riposo fra le alghe galleggianti: si trova nei mari 
dell’India, nell’Australia, alle Filippine. È molto 
vorace. Le pinzette sono molto lunghe e sottili, 
colle quali può frugare nei nascondigli delle roc- 
' eie, il corpo si estende lateralmente in due punte. 

Granchio lupo (Lupa forceps). 

Il genere delle Lupee (fig. 134) è molto analogo 
nelle forme ai Portuni; però se ne differenzia nelle 
abitudini, giacché questi animali rimangono sem¬ 
pre in alto mare in vicinanza di quelle enormi 
praterie Fucus natans che fan verdeggiare lunghi 
tratti dell’Oceano. La corazza è appiattita, molto 
larga, con due prolungamenti laterali a mo’di 
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spine; anteriormente è denticolata lasciando spor¬ 
gere gli occhi in modo che può agevolmente ve¬ 
dere anche all’indietro. Il primo articolo delle 
estremità anteriori, è molto robusto, gli altri sono 
gracili; le due alidade delle pinzette sono lunghis¬ 
sime, sottili, rotondeggianti; l’una dentata. 

Nuotano con grazia e con un sentimento di com¬ 
piacenza si lasciano cullare dalle onde che è una 
bellezza vederle per chi le può vedere ; fendono 


per un certo tempo l’acqua in una direzione senza 
darsi movimento apparente. E son nemici terribili 
per i piccoli abitanti del mare giacché san maneg¬ 
giare le loro lunghe clave con una abilità da cui 
non si trova riparo ; uno scrittore inglese volle 
paragonare queste pinzette alla proboscide dell’e¬ 
lefante; non tutti potranno conoscere 1’ opportu¬ 
nità di questo paragone. 

Si trova, alle Antille. 



Fig. 131. Granchio verde. 


Polibio (Polybius Hensiowii). 

Dicesi in inglese granchio-taccanaglia (fig. 135); 
ha il corpo molto depresso, orbicolare; le pinzette 
sono lunghe e robuste. 

Abita la manica tenendosi sempre a grande di¬ 
stanza dalla riva; è buon nuotatore; ha il riflesso 
del bronzo. 

Granchio sentinella (Padophtalmus vigit). 

(Hi occhi sono portati da due lunghissimi pedun¬ 
coli o bastoncini calcari. Appena sente un movi¬ 
mento in una direzione si mette in sulle guardie 


dirigendo in quella direzione i suoi occhi ; è questa 
una condizione che ha vantaggi ed inconvenienti 
per il povero abitatore del mare; al vederlo nella 
triste condizione di dover portare gli occhi, come 
un organo a parte, verso l’oggetto che vuole ve¬ 
dere si ricorda il dannato di Dante che 

«.... '1 capo tronco teneva per le chiome 
Preaol con man, a guisa di lanterna, 

. . . . ». 

Di ed faceva a sè stesso lucerna. » 

Però generalmente i naturalisti che lo pesca¬ 
no non pensano a questa strana analogia: esso 
infatti abita l’Oceano Indiano. Per altra parte può 
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TELFUSE, GRANCHI 


esplorare a maggiore distanza che non gli altri 
crostacei. 

Sono animali molto curiosi, dei quali non furono 
ben studiati i costumi, fatto questo che non tor¬ 
nerà marayiglioso se si consideri che poco si sa 
dei costumi dei crostacei indigeni. Sono studi dif¬ 
ficili da farsi e che generalmente non si possono 
continuare negli acquarii per la troppa voracità di 
questi animali (flg. 136). 

T e 1 f u s e. 

I granchi del genere Telphusa si tengono lontani 
dal mare; vivono sulla riva dei laghi e dei fiumi. 


Granchio piatto ( Thelphusa depressa). 

Il granchio piatto (flg. 137) è assai comune in 
Grecia ed è il Cancer delle antiche favole. È uno 
degli animali più anticamente descritti: Ippocrate 
ne parla nei suoi scritti, e Aristotile lo nomina 
Cancro d’Èrcole. 

Il granchio piatto era nemico personale di Etv 
cole, cosicché quando questi scese nella morta 
gora di Lerno ad uccidervi 1* idra dalle sette te¬ 
ste osò morderlo al sangue. Ercole, uccisa l'idra 
volle vendicarsi del granchio e lo uccise, non 
però, dice scherzando Platone, senza aver molto 
sudato. 



Fig. 132. Portuno vellutato. 


Giunone collocò questo animale nel cielo e far 
da costellazione perchè avversa ad Ercole. Magra 
consolazione 1 

Si voleva dagli antichi che sotterrando uno di 
questi granchi in riva al mare dopo aver tolto le 
gambe ne nascessero degli scorpioni. 

Gli indovini davano grande importanza ad un 
granchio di fiume visto in sogno ; esprimeva cose 
brutte. Disgraziata la moglie il cui marito sognava 
il granchio piatto, tanto più se questo era un se¬ 
guace della massima tue la che era di moda anche 
nei tempi passati. 

Se vogliamo credere ad Eliano prevede in Egitto 
il gonfiansi del Nilo, perchè un mese prima esso 
si ricovera prudentemente sulle vette. 

Si adopera in medicina per uno scopo speciale 
cui si ha molto di mira in Kevaul. J nostri co¬ 


stumi fanno a meno di quel rimedio. È molto co¬ 
mune nel lago Albano. 

Il Wood scrive di questi granchi: 

« TI lago d’Albano è una località molto favorita 
per questi granchi i quali vi brulicano nel loro 
letto melmoso. A prima vista il granchio piatto o 
granchio del fango rassomiglia molto al granchio 
comune verde della spiaggia del mare, ma può 
esserne distinto pel suo colore che è di una tinta 
biancastra o livida. Corre con grande velocità, ed 
allorché teme 1’ approssimarsi d’ un nemico s’ af¬ 
fretta a correre all’acqua, e si rintana nel fango, 
o sotto d’una pietra. Ma se le vien tagliata la ri¬ 
tirata si accinge a provare |che può combattere 
come sa fuggire, e si aggrappa alla pelle con tanta 
forza che non di rado move il sangue. . 

Durante l’inverno profonda nel fango, e rimane 
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nascosto finché il calore della primavera non lo 
induca ad abbandonare il suo ricovero. » 

Si mangia in gran quantità a Roma ; nei giorni 
di magro i mercati ne sono pieni: si preferiscono 
quelli che da poco hanno mutata la pelle « e questi 
si consumano sulle tavole dei cardinali l . » 
Alcuni, per addolcirne le carni, li fanno morire 
nel latte. Si portano a vendere legati ad una 
corda alla debita distanza acciocché non si pos¬ 
sano nuocete l’un l’altro. 


Gli indigeni del Monte Athos, narra Belon, pre¬ 
feriscono di mangiarli crudi e dicono che hanno 
un sapore particolare. Questa specie si estende 
sino alla Persia. 

La figura 137, servirà meglio di ogni illustra¬ 
zione a far riconoscere questo animale. "" 

Il granchio piatto, siccome indica il suo nome, 
ha il corpo largo ed appiattito, ricoperto di emi¬ 
nenze tondeggianti, separate da solchi profondi. 
Il margine interno delle pinzette é dentellato, cosi 



Fig. 133 Nettuno Oceanico. 


da far buona presa sul corpo dei nemici : le estre¬ 
mità ambulatorio sono lunghissime e robuste. 

Granchio del Nilo (Telphusa nilotica). 

Il Granchio del Nilo si trova solamente nelle 
acque di questo fiume e dei suoi affluenti ; fa 
quindi parte della fauna speciale dell' Egitto. I 
margini laterali della scaglia sono guarniti di 
spine. Ha piccole dimensioni. 

i Diamo la responsabilità a Lucas di questa asserzione 
perchè non sappiamo se i cardinali faccian rigorosamente 
il magro come lo raccomandano agli altri. 


Granchio indiano (Thelfusa indica ). 

Sulle spiaggie di Coromandel si pesca un gran¬ 
chio del genere delle Telfuse detto dagli indigeni 
Tillè naudon. È di colore oscuro, della lunghezza 
di due pollici; 

Granchio dalle perle {Telfusa periata). 

Questa stupenda specie di crostacei vive al Capo 
di Buona Speranza. Lo scudo dorsale di questo 
granchio è tutto picchiettato di piccole sporgenze 
granulose, dai riflessi argentei. Pare una pioggia 
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PINNOTERI, MICTIRIDI 



di perle, una crotalia vivente allorché la luce cade 
sul dorso di questo animale garbato a vedersi. Ma 
coll’essiccamento perde questi riflessi speciali e si 
mostra in abito dimesso, umile al pari degli al¬ 
tri granchi. 

PINNOTERI. 

I pinnoteri sono i brachiuri che hanno dimen¬ 
sioni minori. Vivono nell’ interno delle conchiglie 
di molluschi viventi. 


Pinnotere pisello (Pinnotheres plsum). 

Questo crostaceo (flg. 138) essendo dotato d’una 
crosta poco resistente che non lo protegge guari 
contro i nemici, si accomoda della conchiglia d’un 
mollusco bivalve vivente. Era già stato osservato 
dai Greci, i quali anzi immaginarono su questo 
animale una graziosissima storiella. 

Si suppose che il pinnotere prendesse nascimento 
dall’ uovo stesso del mollusco e fosse essenziale 



Fig. 134. Granchio lupo. 


alla sua esistenza ; fosse un parassita indispensa¬ 
bile, un commensale benefico che avvertisse l’ani¬ 
male di chiudere le sue valve allorché un nemico 
lo minacciava oppure aveva in abbondanza suffi¬ 
ciente il cibo a suo tiro. Altri vogliono far risalire 
questa opinione agli antichi egiziani. 

Aristotile voleva che questo piccolo animale si 
formasse nella fanghiglia; e già Rondeleto avea 
visto femmine piene di uova ed ancora si credeva 
a questa assurdità. 

Sehwammerdam volle negare anche il fatto stesso 
che si trovassero istintivamente nelle conchiglie, 
perchè, diceva, egli ne aveva anche trovato in un 
cranio di bue. 


Finalmente il Cuvier, che fu erudito come fti 
dotto, e profondamente conosceva la storia del 
pensiero umano rispetto le verità naturali, in una 
sua memoria ha messo in sodo che la storia dei 
pinnoteri avvisatori era un semplice portato della 
immaginazione ; che anzi egli prova che gli an¬ 
tichi non avevano nemmeno un’ idea ben chiara 
dell’animale che è oggetto di queste menzogne. 

Hasselquist nel suo Viaggio nel Levante 1 dice 
che « la seppia è il più terribile nemico della 
pinna ; ma per fortuna vi è sempre dentro un pic¬ 
colo crostaceo che si tiene al lembo della con- 

4 Pag. 64. 
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chiglia allorché vien aperta ed avverte il suo ospite 
di chiudere la porta appena vede la seppia ; per 
converso il mollusco lo lascia abitare nella sua con¬ 
chiglia. » Ma il piùnotere non da assolutamente 
alcuna importanza a questa autorizzazione, e sa 
benissimo che il mollusco non può impedirgli l’en¬ 
trata. 

Montaigne lasciò scritto : « nella conchiglia delle 
perle si trova il Pinnotere che gli serve da usciere 
e da portinaio, rimanendosi sulla porta della con¬ 
chiglia che tiene continuamente socchiusa sinché 


vede entrare qualche pesciolino acconcio a servire 
di pranzo. Ed allora il pinnotere pizzicando il 
mollusco lo costringe a chiuder la conchiglia ». 

Si trova frequentemente nelle ostriche, che si 
mangiano nelle nostre città: in alcune città ma¬ 
rittime si attribuiscono tosto ai Pinnoteri la cat¬ 
tiva qualità dell’ostrica e si vuole che possano 
dar luogo a sconcerti nella salute. Ciò non è 
vero. 

Vive dei piccoli crostacei e dei vermi che l’acqua 
porta a suo tiro, e tutto il male che può fare ai 



Fig. 135. Polibio. Fig. 136. Granchio sentinella. 


mollusco ò di impacciarlo un po’ nei movimenti. 
Raramente si trovano pinnoteri nuotanti libera¬ 
mente nel mare. 

Hanno il corpo piccolo, tondeggiante. 

Pinnotere degli antichi (Pinnotheres veterum). 

Il pinnotere degli antichi (fig. 140) si trova fre¬ 
quentemente sulle spiaggie del nostro mare. Offre 
una piccola spina al margine inferiore della mano 
destra. L’ addome della femmina è ovulare. Abita 
le conchiglie delle pinne. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


Pinnothere del Chily (Pinnotheres chiliensis ). 

Si differenzia dal pinnotere degli antichi perchè 
ha la fronte acuta. 

Mictiridi. 

Il genere dei mictiridi è costituito da una sola 
specie. 

Mictiride long'.cargo (Micthyris longicarpus). 

La corazza è poco robusta, con dei rigonfia¬ 
menti e delle profonde depressioni : gli occhi sono 

14 
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GRANCHI, GONOPLACI 



grossi, sporgenti, avvicinati l’uno all’altro, por¬ 
tati da un corto peduncolo; è piccolo e di co¬ 
lore grigiastro (flg. 139). Si trova nell’ Oceano di 
Australia. 

Granchio battagliero (Gelasiums bellator). 

Dicesi anche granchio che chiama perchè tiene 
abitualmente le sue grosse pinze in alto, nell’atto 
di chi chiama ; invece non è questa che una pompa 
delle sue terribili armi : la figura 141 lo rappre¬ 
senta piuttosto nell’atto della difesa. Ha la corazza 
di forma rombica il corpo appiattito, le pinzette 
formidabili. 


È del resto un animale molto vorace proprio 
dei paesi caldi. Si tengono non molto lontano della 
riva nelle località umide, e si scavano anche ta¬ 
lora dei nascondigli, obliqui e molto profondi. Vi¬ 
vono solitari. 


Gonoplaci. 


li genere dei gonoplaci, ricchissimo un tempo di 
specie, venne negli ultimi tempi ridotto a due spe¬ 
cie sole, appartenenti ai mari Europei. 



Fig. 137. Granchio piatto. 


Granchio Romboidale (Gonoplacc rhomboides), 

È di colore giallastro spruzzato di macchie ros¬ 
sastre; si trova nel Mediterraneo e nell’Oceano. 
Vive abitualmente a grandi profondità, solitario, 
solamente di tratto in tratto risale agli strati su¬ 
periori al bacio della luce, poi torna tombolare in 
basso dove si nutre di piccoli pesci e di asterie. 

Granchio angolare (Gonoplax angulata). 

Le pinze sono più allungate nel maschio che 
nella femmina ; gli occhi sono sopportati da lun¬ 
ghi peduncoli: abitano grandi profondità (da 20 
a 40 m. sotto al livello delle acque). 11 camminare 


dell’animale è leggiadro; nuota con una certa fa¬ 
cilità; s’avvicina alla superficie dell’ acqua senza 
però mai sortirne: è molto difficile il. procu¬ 
rarselo (flg. 142). 

È una delle specie inglesi. 

Granchio dipinto (Grapsus pictus.) 

Il granchio dipinto (flg. 146) presenta una corazza 
piana, quadrilatera, elegantemente dipinta a stria- 
ture rosse ed a macchie e disegni bizzarri, come 
tattuaggio naturale, su un fondo giallo. Le gambe 
sono ugualmente striate obliquamente molto lun¬ 
ghe, appiattite ; le pinzette sono relativamente 
piccole. È comune alle Antille, ed è certo uno dei 


Digitized by ^.ooQie 












LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


107 


granchi più belli, I* Adone dei granchi vive alle 
Antille. Questo granchio offre grandi variazioni 
individuali di colore e di disegni, specialmente in 
rapporto col clima della località in cui abita. 

È molto agile, carnivoro, cammina in tutte le 
direzioni ma specialmente lateralmente. Essendo 
molto largo ed appiattito può sostenersi come 
zattera per un certo tempo alla superficie del 
mare senza nuotare. È timido, fogge all’ avvici¬ 
narsi dell’uomo e si nasconde, tenendosi appiattato 
tra due roccie; si difende coraggiosamente allor¬ 
ché viene attaccato nel suo ricovero. Alcuni si 
trovano nei pantani salati, alcuni sembra che vi¬ 
vano parassiti sulle tartarughe, alcuni frequentano 
la foce dei fiumi. 


I corpi morti sono la loro abituale alimenta¬ 
zione. 

Granchio vario (Gì'apsus varius). 

Questa specie appartiene alla Fauna Italiana. La 
corazza offre un accozzamento di macchie verdi, 
grigie, bianche e brune abbastanza graziose a ve¬ 
dersi. La femmina offre tinte meno vive. Alcuni 
individui sono adornati di striscio trasversali bian¬ 
che e costituiscono per la loro eleganza una va¬ 
rietà che è molto ricercata dai naturalisti. Se per 
altra parte pensiamo che alcuni sono quasi neri, 
sarà facile immaginare la straordinaria varietà 


Fig. 138. Pinnotere pisello. 


Fig. 139. Mictiride loncicarpo. 



di aspetto che possono offrire all’occhio questi 
granchi ; e giova riconoscere che il colore non ha 
in questa specie alcun valore determinativo. Il 
Risso descrive con queste parole i costumi del 
granchio vario: 



, Fig. 140. Pinnotere degli antichi. 

r 

« Benché questo granchio sia quello sul quale 
ùn osservatore paziente potrebbe con maggiore 
esattezza studiare i costumi dei crostacei, è molto 
difficile,, tuttavia che si possono queste osserva¬ 
zioni continuare. Deboli e timidi, questi granchi 
lasciano le loro corse, i loro giuochi, i loro com- 


I battimenti appena hanno da temere il minimo pe¬ 
ricolo, si arrestano, guardando l’oggetto del loro 
terrore, ma non tardano a riprendere i loro vol¬ 
teggi se non sono disturbati. Al minimo movi- 
1 mento che si faccia per coglierli fuggono con 
grande velocità. È veramente degno della curio¬ 
sità d’un naturalista lo studiare le astuzie a cui 
ricorre quest’ animale per fuggire ai suoi nemici, 
sopratutto se si trova in uno di quei laghetti che 
sono cosi frequenti lungo la spiaggia. Sembra che 
studii i suoi movimenti ; corre in un senso, poi ri¬ 
torna indietro o si ferma, e se trova qualche fes¬ 
sura dove si possa rintanare, minaccia di mordere 
colle sue tanaglie, e non fugge se non vede sicura 
j la ritirata. Il granchio vario lascia spesso lungo 
! la giornata l’acqua per venire a passeggiare al sole 
| in riva del mare. S’aggira durante la notte per 
cercare animali morti. Le femmine depongono ogni 
anno quattro o cinquecento piccole uova, e stanno 
sotto le pietre sinché queste siansi aperte. * 


Digitized by ^.ooQie 



108 


GRANCHI, CALAPPA 


T 


1 


Granchio sanguinolento (Grapsus cruenlatus). 

È di colore rosso con macchie gialle, con mac¬ 
chie circolari in vicinanza delle branchie. Le gam¬ 
be di questo animale per converso sono gialle con 
chiazze rosse. Si trova nel Brasile ed alle Antille. 

Gì'anchio livido (Grapsus lividus). 

Anche in questo granchio si osserva grande va¬ 


rietà di tinte, dal giallastro con macchie rossa, 
sino al rosso bruno. Ma le tinte di, questo ani¬ 
male hanno sempre poco splendore. Si trovi} Alle- 
Antille. 

Calappa (Calappa paphilargus). 

Quanto molteplici siano i mezzi di cui può. di¬ 
sporre natura sia a dotare nn essere di mezzi di, 
offesa che nel munirlo di apparecchi di difps* Al 



scorge nella calappa (flg. 147) più che non in qual¬ 
siasi altro crostaceo. 

Invero lo scudo dorsale molto convesso 1 ro¬ 
bustissimo dà lateralmente due sorta di prolun¬ 
gamenti o tettoie sotto i quali l’animale può ri¬ 
tirare le sue zampe ; ma siccome l’animale è piut¬ 
tosto grosso e con un diametro verticale conside¬ 
revole, restava non difesa la bocca. Ed ecco le due 
pinzette foggiarsi a mo’ di due pareti verticali 
larghe, munite di infossature e di prominenze che 
si corrispondono, cosicché anche la bocca resta 
protetta. 

1 Roux Jo chiama cranio. 


Sono queste le consideraziomi che si offrono 
chi incominci lo studio della carcinologia. 

Lo scudo è superiormente rugoso, dentato a 
margini, rettilineo allo indietro, ricurvo allo in¬ 
nanzi. 

Le calappe hanno nel camminare una sorta di 
gravità e di tranquilla sicurezza ; non si lasciano 
facilmente intimidire, ma allorché si persuadono 
che è inutile la difesa, stringono le pinze al corpo 
e si lasciano affondare come corpo morto scom¬ 
parendo sotto le acque. Si nutrono, di molluschi Ài. 
cui vanno a caccia verso il crepuscolo,. 

Il tempo degli amori è nel principio dell.a pri¬ 
mavera. La stagione in cui 
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Fig. 143. Granchio verde (vedi pag. 99), 
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CALAPPE, TEALIA SPINOSA, LEUCOSIE, MIRE 


€ . ; . airaure pronube d’aprile 

Di requie impazienti 

Fremono i germi in grembo a la natura 
Che in pompa si riveste 
Per le nozze imminenti ; 

Nò si sa donde, spira 

Un indistinto fascino d’amore 

Che scorre per le fibre a le fanciulle. 

Pei calami dei fiori 
E forse per le stelle » 

trova dunque anche un eco tra gli scogli som- J 
mersi in questi esseri tanto disprezzati; e si ! 
può dire adunque in questo caso la frase tanto 
prediletta dei romanzieri: sotto la rozza crosta j 
batte un cuore sensitivo ed amoroso , 



Fig. 144. Larva di Carcinus Fig. 145. La stessa larva 
mcenas appena uscita dalFuovo dopo la prima muta 
(da Spence Bake). (vedi pag. 99). 

Le uova sono di colore giallo dorato: le loro 
carni sono sapide e senza odore disgustevole. 

Calappa granulata. 


minata da quattro piccole protuberanze. Le pin¬ 
zette sono grosse, e le gambe appiattite. La fem¬ 
mina depone le sue uova in estate. Stanno alla 
profondità di venti o di trenta metri nell’acqua 
e prediligono le fessure delle rocche. Quando l’in¬ 
furiare dei flotti rende pericolosa questa dimora 
anche a quelle profondità, e temono di venire 
frantumate contro le pareti delle loro case, le ca¬ 
lappe si affrettano a profondare in strati più tran¬ 
quilli. Ma avviene non di rado che il mare le sol¬ 
levi anche da quegli strati, ed allora, in balla dei 
flutti vengono rigettate alla riva, donde non pos¬ 
sono più raggiungere il mare e miseramente vi 
muoiono. La calappa granulosa si nutre di zoofiti, 
di molluschi ed anche di crostacei minori. 

Questi animali sono molto voraci, e, quando mi¬ 
rano ad una preda, difficilmente si lasciano im¬ 
paurire. 

Calappa marmorea (Calappa mannorata). 

Questa specie è di colore giallastro con mar- 
moreggiamenti a vene rosse, vive alle Antille. I 
suoi costumi sono affini a quelli delle calappe dei 
nostri mari, ma le tinte ne sono molto più vivide. 

Calappa tubercolosa (Calappa tubercolata ). 

Vive nell’Oceano Indiano a profondità conside¬ 
revoli. Si pesca dagli indigeni, ma è un cibo poco 
gustoso. È di colore bianco livido. 

Tcalia spinosa . 

Si trova nei mari della Cina e del Giappone, 
rassomiglia alle calappe (fig. 148) ma presenta la¬ 
teralmente due lunghe spine orizzontali, e due pic¬ 
cole spine posteriori. 

Camar a o Granchio vergognoso ( Camara calappa ). 

Accenniamo solo a questo crostaceo detto anche 
Coq de mer dai francesi : è molto affine nella for¬ 
ma alla Calappa ; presenta superiormente macchie 
circolari allo innanzi e striate allo indietro: Cu- 
vier li collocò fra i Crittopodi (fig. 149 ). 


La calappa granulata si trova nel Mediterra¬ 
neo. Vien detta migrarne dai francesi. È di colore 
carneo vivo, disseminato di chiazze di colore rosso 
più oscuro. La crosta è convessa, verrucosa, se¬ 
gnata di quattro suture longitudinali e tagliata 
sui margini in otto parti eguali. La fronte è ter- 


Leucosie. 

Il genere delle leucosie è ricco di specie esoti¬ 
che; sono animali dotati di una scaglia molto con¬ 
vessa, onde una specie che vive sulle coste indiane 
vien detta granchio cranio . 
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Leucosia macchiata (Leucosia hannostatica). 

Il corpo tondeggiante, macchiato, con un pro¬ 
lungamento anteriore all’apice del quale si trovano 
gli occhi (flg. 150). Le prime estremità sono molto 
grosse ; il braccio è tubercoloso ; le altre zampe 
sono piccole e corte ; le antenne sono piccolissime. 
La Leucosia Urania (fig. 151) è propria della Nuova 
Guinea. 

Mire. 

Il genere delle mire è molto affine per la strut¬ 
tura a quello delle leucosie. Sono animali molto 
timidi dell’uomo. 


4 

Granchio carenalo (Myra carinata ). 

Lo scudo è carenato superiormente come la 
larinaria cefalopodo del Mediterraneo o come certi 
elmi del Medio Evo, e tutto punteggiato. Le estre¬ 
mità sono gracili, le pinzette piccole, è d’indole 
relativamente mite (flg. 152). 

Passeremo ora in rapida rivista tre granchi di 
forma straordinaria, tre mostri di granchi, tre 
forme molte curiose. 

L’ Iphis septem spinosa (flg. 153), presenta due 
lunghe spine laterali che partono dai suo scudo 
rotondeggiante, una spina posteriore, e due altre 



Fig. 146. Granchio dipinto. 


più corte ; presenta una sorta di carena sulla parte 
media della schiena, le estremità sono gracilissi¬ 
me. Vive alle isole delle Indie. 

L ' Ixa-cilindrus (fig. 154) si trova sulle coste 
dell’ Isola di Francia. Presenta la parte mediana 
del corpo rotondeggiante ; lateralmente si trovano 
due sorta di scaglie che si prolungano in due ap¬ 
pendici cilindriche, dirette trasversalmente, termi¬ 
nate da due bernoccoli; le gambe si trovano al- 
l’indietro di queste due appendici. Le pinzette sono 
allungate e sottili. La Nursia plicata (fig. 155) dei 
mari delle Indie ha lo scudo suddiviso in sette 
scompartimenti separati da creste, di cui una è 
mediana; sembra, a guardarla superiormente, a 
certe specie di tartaruga e simula una sorta di 
mosaico vivente. Il corpo è un po’convesso. 


Corista Cassivelanno (Corysles Cassivelannus). 

È detto ragno-maschera dagli Inglesi. Vive nel 
Mediterraneo, nell’Oceano, sulle rive della Manica. 
Il suo guscio è allungato, ovale, di colore di carne 
viva punteggiato in rosso capo. Se si dà un’ oc¬ 
chiata alla figura 156 si scorge subito come si di¬ 
stingue alla fisionomia dalla generalità dei gran¬ 
chi. Si trova più specialmente presso Marsiglia in 
una località dal fondo roccioso. 

Depongono uova di colore roseo : vivono alla 
profondità d’alcuni metri, quasi sedentarii, essendo 
dotati di movimenti molto lenti. 
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TIE, DORIPPE 


Ti E. 

Il genere di animali a cui il Leach diede il 
nome di Tie, è costituito di piccoli crostacei che 
vivono ordinariamente affondati sotto la sabbia a 
poca distanza della riva. Hanno un aspetto parti¬ 
colare che li fa riconoscere a prima vista. Abitano 
le spiagge dell’ Europa Meridionale. Il Risso ha 
dedicato a Blainville una specie di questo genere 
che abita il Mediterraneo, ma non ne diede una 
sufficiente descrizione. 


Granchio pulito (Thia polita). 

Un proverbio popolare vuole che il gatto e la 
mosca siano gli animali più amanti della netterà 
del corpo ; ecco un crostaceo che fa loro concor¬ 
renza ; egli ha il guscio sempre levigato ed eni- 
tescente, segnato di due piccole macchie nel mezzo 
della sua superficie convessa. 

Le gambe si trovano incurvate all’ indietro, 'e 
sono gracili poco acconcio ad una rapida loco¬ 
mozione. Si trova nel Mediterraneo (flg. 157). 



Fig. 147. Calappa. Fig. 148. Tealia spinosa. 


Granchio addentellato ( Caphyra pectenicola). 

Presenta un guscio piccolo, levigato, armato di 
spine. Si ricovera nelle conchiglie dei molluschi 
morti. È.propria della fauna della Nuova Olanda 
(flg. 158). 

D O R I P P E. 

Questo genere comprende crostacei dalla scaglia 
ovoide o quadrangolare tagliata verticalmente allo 
innanzi. Il Risso studiò le varie forme di questi 
animali e ne descrisse quattro specie proprie del 
Mediterraneo. 


Dorippe di Cuvter (Dorippe Cmieri). 

È di colore incarnato che passa verso i màrgini 
al giallo pallido. I suoi diametri variano da 14 a 
16 centimetri; appartiene quindi ai più grossi cro¬ 
stacei dei nostri mari. La femmina depone le uova 
in agosto, e sono di colore giallo pallido. H Risso 
pescò questo animale a diverse profondità ; dalle 
spiaggie sabbiose sino alle vaste e profonde valli 
sottomarine, dove regna costantemente la tempe¬ 
ratura di 10°. Ma non viene alla riva che in con¬ 
dizioni eccezionali affatto. 

Non si potranno quindi studiare che con grandi 
difficoltà i costumi di questi crostacei che nei più 
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forti calori dell’estate non si innalzano oltre i due. 
chilometri di profondità. Il Risso conservò due in¬ 
dividui viventi. Il loro aspetto era minaccievole ; 
si sollevavano sulle zampe, muovevano le ma¬ 
scelle. e correvano qua e là agitando e battendo 
le loro pinzette. Questi due animali si lasciarono 
morire di fame. 

I pescatori delle nostre spiaggie dicono Mosca 
questo granchio forse per il loro carattere batta¬ 
gliero. Tuttavia lo mangiano allorché possono co¬ 
glierlo, senza darsi pensiero dell’ essere immagi¬ 
nario che ricorda questo nome, essere a cui cre¬ 
dono pur troppo ancora. 


Dot'ippe spinosa (Dorippe spinosa). 

i 

Questa specie elegante, propria del Mediterra¬ 
neo, è di colore arancio splendente, ricoperto da 
uno strato composto di peluria colorata. Vive abi¬ 
tualmente fra i cespiti di corallo. 

E dormono con lei 1' eterno conno 
« Nei loro avelli di corallo in pace 
Le Nereidi obliate. > 

Aleabdi. 

La femmina si sgrava delle uova in giugno. Sono 
larghi da 4 a 6 centimetri. 


Fig. 149. Granchio vergognoeo. 



Granchio facchino (Dorippe lanata). 

La superficie superiore del guscio si presenta 
bizzarramente granolosa, irta di tuberosità, che 
danno all’animale una figura goffa ed incomposta. 

Quanto alla opinione volgare de’ nostri pesca¬ 
tori, che vogliono ravvisare le traccie d’una fiso- 
nomia umana, e che ne fecero oggetto di strani 
pregiudizii, vogliamo accennarla unicamente perchè 
è tutto del popolo delle nostre spiaggie, e fa parte 
della trista e numerosa serie dei pregiudizii ita¬ 
liani. Tutto il corpo è rivestito da abbondante 
velluto di una fine lanugine ; le gambe sono ap¬ 
piattite, e l’ultimo paio è filiforme e quasi atro¬ 
fico, e tiensi sollevato al disopra delle altre estre¬ 
mità. Tinta di un colore vivo di carne. 

Vive tra gli scogli lontani dalla riva a profon¬ 
dità di trenta o quaranta metri e in vicinanza 
delle località pantanose. Sta solitaria, i suoi mo- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


vimenti sono deboli e lenti. Piuttosto che nuotare, 
s’arrampica penosamente lungo le scabrosità della 
roccia, utilizzando la vegetazione acquatica che 
le riveste. La natura avendo rifiutato a questo 
crostaceo le formidabili difese onde volle far te¬ 
muti i suoi affini, come le calappe ed i granchi 
battaglieri ha compensata questa mancanza con 
un mirabile istinto di conservazione. L’animale al 
minirfio pericolo si affonda nell’acqua ed è dotato di 
una vista sensibilissima. Per questo motivo poche 
sono le osservazioni dei naturalisti sui costumi 
di questo granchio. 

Macrocheira o Granchio gigantesco del Giappone 

(Macrochcira KccmpferiiJ. 

Engelberto Kàmpfer, che nel secolo XVII potè 
con mille pericoli e con difficoltà immense visitare 
il Giappone, narrò al suo ritorno d’aver visto certi 

15 
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MACROQHEIRA 0 GRANCHIO GIGANTESCO DEL GIAPPONE 


granchi enormi che potevano abbracciare fra le 
loro estremità più uomini. In quel tempo si cre¬ 
deva ai monachi marini, alle sirene, ai mostri ac¬ 
quatici, ed i granchi giganti di Kàmpfer non solo 
vennero accolti dagli scienziati, ma per amore della 
esagerazione, ingranditi a poco a poco dai diversi 
autori acquistarono dimensioni colossali ; divennero 
rivali delle balene, divoratori d’uomini, e si venne 
a tal punto che la testimonianza del Kàmpfer co¬ 
minciava ad esser posta in dubbio dalle persone 
di buon senso. Qualche tempo fa nessuno credeva 
più alla esistenza di granchi enormi. Fu il Siebold 
primo ad accertare la verità del racconto dell’o¬ 


scuro viaggiatore del seicento. Negli studii accu¬ 
rati che fece questo insigne naturalista degli ani¬ 
mali del Giappone, studii i cui risultati si trovano 
consegnati nella preziosissima sua Fauna Japonica , 
gli venne fatto di trovare questo granchio che 
supera di gran lunga in dimensioni tutti gli altri 
animali del suo gruppo. 

Questo animale, dice il Siebold, si trova sul lido 
orientale dell’isola di Nippon, nella provincia di 
Suruga fra il 34.° e 35.° 

I più grossi esemplari che si conoscano in Eu¬ 
ropa hanno le zampe maggiori della lunghezza di 
m. 1 : 500. 



Fig. 150. Leucosia macchiata. Fig. 152. Granchio carenato. 

Fig. 151. Leucosia urania. 


* 


Tuttavia il Bùrger afferma di aver veduto alcuni 
di questi crostacei che offrivano (coi piedi allar¬ 
gati) una larghezza di undici piedi. È lecito dubi¬ 
tare della sua testimonianza? Non lo crediamo per¬ 
chè questo animale è ancor troppo poco conosciuto 
da noi, se ne possiede troppo piccolo numero di 
esemplari, ed il Siebold stesso non potè averne molti. 
Del resto il Giappone ci ha oramai avvezzati alle 
strane meraviglie della sua fauna *, e non sa- 

1 Pare che i Giapponesi conoscano molto bene il con¬ 
cetto, un poco esagerato, che ci facciamo noi europei dei 
loro animali, e credono di farci la barba di stoppa man¬ 
dando tratto tratto sui nostri mercati certi strani accoz¬ 
zamenti di parti di diversi animali come veri animali giap¬ 
ponesi. Ma gli ingannati sono solamente i viaggiatori igno- 


rebbe cosa straordinaria se un giorno ci facesse 
conoscere qualche crostaceo appetto del quale il 
granchio gigante apparisse un granchio mediocre. 
Non vogliamo certamente slanciarci a capo fitto 
con queste parole in una fàuna chimerica, in una 
fauna ipotetica, in una fauna dell' avvenire ; ma 
giova riconoscere che la virtù creatrice di natura 
è immensamente varia nei suoi portenti e forse 
cova negli abissi inacessi degli Oceani modalità 

ranti, che si credono di riportare al loro paese miracoli 
d'animali e si hanno il danno e la beffa di chi ha occhi 
per vedere. Tale era la Sirena che faceva inorridire i 
buoni ambrosiani l'anno scorso sotto la Galleria Vittorio 
Emanuele, Sirena che venne smascherata nel Corriere di 
Milano dal mio amico professore Malfatti. 
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non ancora conosciuta di animali; e non è certa¬ 
mente grande meraviglia che il Yerne nella sua 
descrizione fantasiosa e, quasi direi, coreografica 
delle meraviglie del mare 1 abbia fatto incontrare 
ai suoi viaggiatori una di queste terribili forme 
di crostacei. 

I lettori che tutti avranno letto quel libro som¬ 
mamente dilettevole ricorderanno che gli abitanti 
del bastimento sottomarino erano vestiti di miste¬ 
riose cappe da palombari, nelle quali potevano re¬ 
spirare con comodità, e muniti di lampade elettri¬ 
che. Ecco come narra il Verne l’episodio del cro¬ 
staceo gigantesco: 


* Dopo quattro ore di codesta passeggiata fui 
stupito di non aver fame. Non saprei spiegare da 
cosa provenisse questa indifferenza del mio ven¬ 
tricolo, ma sentivo invece un potentissimo bisogno 
di dormire, come avviene a tutti i palombari. Per¬ 
ciò presto i miei occhi si chiusero dietro il grosso 
vetro, ed io caddi in una invincibile sonnolenza che 
solamente il camminare aveva sino allora potuto 
combattere. Il capitano Nemo ed il suo robusto 
compagno, sdraiati nel limpido cristallo ci davano 
l'esempio del dormire. 

« Quanto tempo mi rimanessi a dormire non sa¬ 
prei calcolare ; ma quando mi fu rotto il sonno 



Fig. 153. Iphia septem spinosa. Fig. 154. Ixa-cilindrila, Fig. 155. Norsia plicata. 


parvemi che il sole calasse all’orizzonte. Il capi¬ 
tano Nemo s’era già risollevato, ed io cominciava 
a stiracchiarmi, quando una apparizione inaspet¬ 
tata mi fece balzare in piedi. 

« A pochi passi un mostruoso ragno di mare, 
alto un metro, mi guardava, pronto a piombare 
su di me. Sebbene il mio abito fosse abbastanza 
resistente per proteggermi dalle morsicature di 
questo animale non potei trattenere un movimento 
d’orrore. Conseil ed il marinaio del Naulilus si 
svegliarono in quell’istante. Il capitano Nemo mo¬ 
strò lo schifoso crostaceo al compagno, che con un 
calcio del fucile lo stramazzò, e vidi le orribili 
zampe del mostro contorcersi convulsivamente. » 

Dapprima unito al genere degli Jrnci questo 

1 Verni!, Ventimila leghe sotto ai mari. 


granchio ne venne ultimamente staccato e fu detto 
Macrocheira Kàmpferii dal suo primo scopritore. 

Il primo esemplare che venne portato a Parigi 
fece parlare di sè nei giornali ; i periodici illustrati 
ne pubblicarono a migliaia i disegni, ed il nuovo 
mostro fece il soggetto di non so quante storielle, 
con tema obbligato d’una lotta di questo animale 
coll’uomo. È bene notare che in questo non v’ ha 
nulla di vero. Anziché combattere l’uomo lo fugge; 
i Giapponesi lo pescano e lo considerano come un 
cibo eccellente. Ed invero al vedere la sua grossa 
mole è il caso di riconciliarsi coi gamberi. 

Questo crostaceo si nutre principalmente d’a¬ 
sterie o stelle di mare che stacca dal fondo col 
mezzo della sua mano didattila. 

È improbabile che possa, eccitato, cogliere fra 
le sue zampe un uomo ed ammazzarlo come no- 
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MACROCHEIRA 0 GRANCHIO GIGANTESCO DEL GIAPPONE 


veliò un giornalista parigino : invero la conoscenza 
personale che ho fatto di questo crostaceo al Mu¬ 
seo Zoologico di Torino mi induce a credere che 
il maggior pericolo per l’uomo consiste nelle due 
potentissime tanaglie di cui è armato : del resto 
è molto fragile e sottile. 

Il Siebold dice che il geografo Mogani Tukenai 
parla di individui trovati sull’isola di Jezo dove 
dalla stirpe di Aisco si dà il nome di Muricara & 
questi animali. 

I Giapponesi lo chiamano Stmogani nome che 
tradotto (chi lo direbbe !) suona : granchio isolano 
dalle lunghe gambe. 


Il Siebold stesso crede che la vera località della 
Macrocheira sia l’isola di Jezo e che a Nippon 
venga trasportato dallo infuriar de’ tifoni. 

La conclusione è che nulla si sa di positivo sul 
vero luogo d’origine del crostaceo gigantesco. 

Lo Steller trovò sul promontorio di Olutora, nel 
seno di Olutora, all’istmo della penisola di 61.® di 
latitudine settentrionale piedi di crostacei cosi 
grossi, che uno solo bastava per un uomo affama¬ 
to. Non v’ha dubbio che si trattasse di frammenti 
del crostaceo di cui ci occupiamo, e la stessa forza 
deve averli trascinati a cosi grande distanza a 
sfracellarsi in tritoli contro le roccia della riva. 



Nè faccia meraviglia questo fatto, sapendosi 
quanta parte abbiano le correnti marine, le bur¬ 
rasche, i tifoni nella dispersione degli animali e 
delle piante. E si osserva non di rado, dice a que¬ 
sto riguardo, il Siebold che, come queste cause 
cosmiche adducono al Giappone crostacei di mari 
lontanissimi, arrivino qualche volta in remote re¬ 
gioni animali che fanno originariamente parte dellà 
fauna del Giappone. 

Il maschio differenzia dalla femmina per la mag¬ 
giore lunghezza delle estremità: sono pure diffe¬ 
renze nelle proporzioni delle parti fra 1’ animale 
giovane e l’adulto. 

Il signor Giorgio Pouchet scriveva della Macro¬ 
cheira arrivata a Parigi: 

« Il Museo di Storia Naturale ha ricevuto la 
spoglia del più grosso granchio che si conosca. 


Ciascuna delle sue braccia è di m. 1, 20 in lun¬ 
ghezza. Se si allontanano le gambe è largo m. 2,00. 
Fu pescato al Giappone, sulla riva orientale di 
Nippo tra il 34.® ed il 35.° grado di latitudine nord 
dal signor Siepold. Esso appartiene alla specie dei 
ragni di mare, animali che sono bruttissimi anche 
quando han solamente la grossezza della testa di 
un bimbo, come nell’acquario del boulevard Mont- 
martre. Si conosceva bene che questi animali erano 
molto più grossi nei mari della China, ma non si 
sapeva che raggiungessero cosi grandi proporzioni. 
È senza dubbio un individuo decrepito, qualche 
vecchio solitario che ha visto succedersi dei secoli 
aspettando il pesce sulla entrata della sua caverna. 

« Il signor Blanchard, che insegna la storia degli 
articolati nel Museo, ha presentato all’Accademia 
questo nuovo ospite delle nostre collezioni. Egli 


_ Digilized by 


GoogLe 















LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


117 


ha aggiunto alcune osservazioni interessanti sulla 
età e l’accrescimento di alcune specie viventi. 

« Il ragno di mare del Giappone non è il solo 
granchio che si accresca indefinitamente. Si trova 
sulle rive degli Stati Uniti un gambaro di mare 
molto affine a quello che si trova sui nostri mer¬ 
cati. Da molti anni due individui di questa specie 
sono esposti nelle gallerie del Museo, dove attirano 
l’attenzione dei visitatori, anche dei meno ghiotti, 
per le loro straordinarie dimensioni. La mole di 
questi due vecchi animali aveva lasciato credere 
in altri tempi che il gambaro d’America fosse molto 
più grosso di quello d’Europa. Questo non è vero : 
solamente una volta si pescava poco sulle rive 
degli Stati Uniti, ed i gambari vi ingrossivano 
tranquillamente. — Una specie d’arragosta vive 


sulle coste dell’ isola Maurizio e dell’ isola della 
Riunione. Un tempo tutte quelle che vi si pesca¬ 
vano erano enormi: oggidì son tutte piccole. Gli 
abitanti delle due isole non le lasciano più ingroa- 
sire. * 

Secondo i due scrittori francesi la Macrocheira 
non dovrebbe adunque la sua grande mole che ad 
uno accrescimento indefinito. In verità molti ar¬ 
gomenti inducono a riconoscere che i crostacei in 
generale possono offrire dimensioni eccezionali, 
affatto sproporzionate al tipo normale della loro 
specie, ed è a questa causa che dobbiamo riferire 
i gambari e le arragoste giganti che si trovano 
in quasi tutte le collezioni di storia naturale. 

Ma per quello che riguarda la influenza dell’uo¬ 
mo sulla grossezza dei crostacei ci sia lecito l’os- 



Fig. 158. Granchio addentellato. 


Fig. 159. Dorippe lanata. 


servare essere questo un argomento un po’ scaduto 
in questi ultimi tempi, avendo gli studi molteplici 
provato che tiene il minimo posto fra gli elementi 
modificatori della natura ; nella euritmia delle forze 
cosmiche T uomo rappresenta un fattore di poca 
importanza. Del resto nel caso della Macrocheira 
cade il ragionamento dei due illustri scrittori per¬ 
chè si sa che questo granchio viene da tempo an¬ 
tico pescato dagli indigeni. 

Il Museo Civico di Milano possiede un bello esem¬ 
plare di questi granchi spedito dal Giappone dal 
console signor Robecchi. 

Ultimamente il Museo di Torino riceveva in dono 
due altri stupendi esemplari, l'uno maschio e l’al¬ 
tro fémmina, e specialmente il maschio fa la me¬ 
raviglia dei visitatori. Collocato in alto, colle estre¬ 
mità distese, il maschio fa grande impressione sul 
profanum vulgus, che lo battezza issofatto per uji 
ragno. Lo si guarda con quel senso di diffidenza 
con cui si vedono gli stromenti di tortura nei 


Musei di storia; quelle tanaglie minaccievoli par 
che vogliano ad ogni istante arroncigliare qual¬ 
cheduno. — « Il granchio del Giappone ha ucciso 
l’elefante imbalsamato! » diceva un habitué del 
Museo. 

Il signor Laudrin colloca anche questo animale 
fra i suoi Moustres marins, libro che sarà noto a 
molti dei miei lettori. È bene ricordare a questo 
che il concetto che ebbe lo scrittore francese in 
quel libro non risponde alla scienza moderna la 
quale dà il nome di mostri a quegli individui che 
offrano alterati i caratteri della loro specie. 

I mostri di quel libro son falsi mostri, come quelli 
del Baruum, sono forme regolari di animali a cui 

natura donò. inconsueta stranezza di forme o 

grossezza di corpo od orrore di difese, e formano 
un tutto spiacevole all’occhio umano. Il granchio 
del Giappone non è un mostro giacché è legge della 
sua natura di avere quella grossezza di corpo cljq 
* a noi può sembrare straordinaria. 
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OMOLA DI CUVIER, PISA TETRAODONTE, DROMIE 



Tuttavia, senza essere un mostro, è degno che 
qualche fantasia di scrittore si occupi di lui, qual-, 
che fantasia come quella di Victor Hugo che ci 
fece inorridire nella descrizione della sua Pleure, 
che non è quella dei naturalisti, o dei fratelli Erck- 
m&nn-Chatrian che narrarono la ferocia del ragno 
gigantesco. Di Michelet non parlò. Egli scrisse che 
se i crostacei avessero la mole dell’uomo la tigre 
salirebbe sugli alberi, ciò che fa la tigre qualche 
volta, senza darsi tuttavia ombra di pensiero del 
granchio che se ne sta nell’acqua. E i due animali 
non si vogliono nò bene nè male. 


Omola di Cuvìer (Romola Cuvieri). 

Se il nome dato a questo animale (flg. 160) non ri¬ 
cordasse uno dei personaggi che la scienza zoologica 
deve considerare come padri, uno di quegli inge¬ 
gni che l’antica faraggine di notizie coacervate, 
strana amalgama di verità e di pregiudizi ridusse 
col vaglio di una critica sapiente ad un nucleo 
di verità, e infinito tesoro di cognizioni novelle 
aggiunse, vorremmo che gli fosse ridonato l’antico 
nome di Ipporascino che gli fu dato da Aldro- 
vandi e da Jonston. 



È uno dei crostacei più rimarchevoli del Medi- 
terraneo; Roux attesta d’averne trovati degli in¬ 
dividui in cui la distanza che separava fra di loro 
le due estremità delle seconde zampe era di me¬ 
tri 1,15 ; la corazza aveva 16 cent, di lunghezza 
e 13 di larghezza, le pinzette lunghe 50 cent. Inu¬ 
tile il dire che si trattava d’individui gigante¬ 
schi; ordinariamente la mole ne è molto minore. 

La corazza d’un leggiero colore incarnato è irta 
di spine molte robuste, e solcate da diverse im¬ 
pressioni; il primo articolo delle antenne è spi¬ 
noso. Le pinzette del maschio, di color rosso sono 
arrotondate, spinose; adorne di fasci di peli di 
color rossastro, quelle delle femmine son molto 
corte. 

Vive negli strati superiori, negli abissi delle 


vallate marine dove regna una temperatura media 
di 10.°; non esce mai dalle acque e se, costretta 
da irresistibile legge di natura al tempo dei più 
forti calori della state, la femmina dimentica un 
istante le profondità del mare ove una fosca au¬ 
rora illumina a stento la vita più attiva, ove il 
fulgido raggio di sole arriva estenuato e muto, 
per deporre le uova, non risale che alle roccie 
che si trovano d’un centinaio di metri sott'acqua. 
Le uova sono di colore giallo pallido. 

Estratti dall’ acqua, soggetti ad una pressione 
infinitamente minore questi animali, dan£segno di 
soffrire, sono minacciosi, agitati, si strascinano 
con velocità e muoiono dopo poche ore. La loro 
carne è eccellente. 

Si pescano a Genova, nei dintorni di Nizza. 
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Pisa tetraodonte. 

La pisa tetraodonte (flg. 164) A un elegante cro- 
ataceo che vive fra le alghe: ha estremità allun- 
gatissime, adornate di ciuffi di peli. 

Dsoun. 

Le dromie nelle prime fasi della loro vita sono 
foggiate pel nuoto, ma col tempo, la loro organiz¬ 


zazione subisce un enorme cambiamento e non solo 
il loro metodo di locomozione è il camminare, ma 
pare che tendano alla vita sedentaria. In generale 
stanno a grande profondità. Le loro abitudini in¬ 
dolenti fan si che molti animali sedentari pigliano 
sede sul loro dorso e vi rimangono durante tutta 
la loro vita. 

Verso il solstizio d’estate le femmine escono dal 
loro stato d’inoperosità e vanno a deporre un nu¬ 
mero sterminato di uova nei bassi fondi dissemi¬ 
nati di conchiglie. 



Fig. 162. Granchio istrice. 


Dromia cranio (Premia JEgagropila). 

Questa dromia ha il corpo globuloso dissemi¬ 
nato di grossolane sporgenze. L’Andiberti assicura 
d’averne raccolti alcuni esemplari negli scavi per 
la costruzione del porto di Villafranca. È propria 
dell’Oceano indiano. 

Dromia di Rhumflo (Dromia Rhumphii ). 

SI trova nei mari delle Indie Orientali. Il Risso 
la trovò rarissima nel Mediterraneo. La superficie 


del corpo di questi crostacei offre una grande con¬ 
fusione di punticini rossi, bianchi e neri, velati 
da uno strato di peli rossastri. La femmina è di 
colore più oscuro, quasi di ruggine. Le uova di 
questi granchi sono di colore rosso vivo. 


Dromia del Capo (Dromia hirsutissima). 

Questa piccola ed elegante specie ha il corpo 
adorno di una chioma di lunghi peli gialli, poco 
compatti, striscianti e ricadenti sui margini dello 
scudo. 
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DROMIA PELOSA, GRANCHI, RANINA DENTATA, ALBUNEA SYMNISTA 


Dromia pelosa (Dromia hirsutissima). 

Il corpo di questo animale è molto convesso 
irto di grossi peli ; notevole è la disposizione delle 
zampe appiattite, terminate in uncini, le due ul¬ 
time gambe si presentano sollevate sopra del corpo 
incapaci a cooperare alla locomozione. Di queste 
si serve per tenere sopra il dorso una valva di 
di conchiglia, una spugna od altro corpo marino 


che non abbandona mai : è una nuova difesa che 
aggiunge alla dura corazza ed al colore poco 
spiccante ; ed infatti è difficile il riconoscerla sot- 
t’ acqua movendosi molto lentamente (flg. 161). 

I genovesi la chiamano Faulo cappotto. Non so 
come quelli che hanno pel capo fissa P idea che 
l’uomo abbia imparato dagli animali le industrie, 
dal castoro quelle del muratore e dall’ orso del 
Polo la chirurgia, non abbiamo addentata l’occa¬ 
sione di provare che la donna primitiva imparò 



Fig. 163. Granchio nodnloso. 


dal Faulo cappotto a vestirsi. Tant' è negli scrit¬ 
tori antichi questo crostaceo vien considerato co¬ 
me simbolo della verecondia. 

Allorché la sua cappa stiracchiata da due parti 
se ne va in sbrendoli P animale si dà in furia a 
cercarne una nuova, ed allora si acconcia alla 
meglio di quello che trova, lasciando la vecchia 
alla malora. Sarebbe poi un mal di capo il vo¬ 
lersi infisimire a trovare per qual ragione, fra 
tanti granchi che si trovano nelle acque basse il 
solo Faulo abbia questo strano istinto. Nei pic¬ 
coli pori della spugna che fa da mantello alla 
dromia son di frequente piccoli crostacei minori. 


Granchio istrice (Lilhos istrix). 

Un semplice colpo d’ occhio alla figura 162 fa 
vedere un granchio molto pericoloso per i bagnanti 
il quale si tiene nei mari del Giappone. La corazza 
triangolare, convessa, e le estremità sono tutte 
irte d’acutissime spine che al minimo contatto si 
introducono come punte di temperino nella pelle; 
è falso che queste armi siano attossicate. 

Granchio noduloso (Echidnocerus cibarius). 

Il granchio noduloso (flg. 163), delle rive della 
Colombia, ha il corpo seminato di prominenze e di 
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creste, con profondi avvallamenti; in questi si ac¬ 
cumulano i detritus del mare e vi nascono in breve 
pianticelle marine che ne inceppano i movimenti : 
è del resto un crostaceo ben munito di difese, ma 
a vedere sconciamente contraffatto. 

Ramina dentata (Ramina dentata). 

Il guscio si offre ricoperto di tubercoli poco 
prominenti, il margine anteriore è fornito di ap¬ 
pannici tridentate ; l’addome e lungo stretto, guar¬ 


nito di peli : vive alle Indie orientali. Questo gran¬ 
chio se abbiamo da prestar fede al Rhumfio, avrebbe 
la strana abitudine di venire a terra e di arram¬ 
picarsi fin sui tetti delle case (flg. 166). 

Albunea Symnista. 

L ’Albunea Symnista (flg. 165) è degno di nota 
per l’addome molto piccolo e per la lunghezza 
straordinaria delle antenne. Si trova nei mari 
asiatici. 



Fig. 164, Pisa tetraodonta 


Se il lettore vorrà porre occhio alle ultime fi¬ 
gure di crostacei brachiuri non potrà a meno di 
scorgere in questi animali una conformazione 
esterna, una fisionomia, un facies che male risponde 
ai caratteri generali di questi animali, una ten¬ 
denza ad assumere i caratteri dell’ altro gruppo. 
È questo un fatto che si osserva- costantemente 
nello studio degli animali. I confini del regno ani¬ 
male non sono precisi come quelli dei regni poli¬ 
tici, ed ò una opinione affatto erronea quella che 
si trova in molti libri di storia naturale che i di¬ 
versi gruppi degli animali siano assolutamente se- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


parati gli uni dagli altri per i caratteri. Che se 
nella natura è ordine ed armonia essa precedette 
gradualmente, per una serie di modificazioni suc¬ 
cessive alla formazione degli infiniti tipi specifici. 
— Natura nihil agit per saltum. Ne avviene che 
fra i diversi gruppi in cui il naturalista divise 
gli animali sono gradazioni successive di forme, 
sfumature intermedie, per cui dall’un gruppo si 
passa lentamente, sto per dire insensibilmente, ai 
gruppi vicini. Ne avviene che i veri tipi d’ ogni 
gruppo si dovranno collocare nel mezzo del drap¬ 
pello , giacché è quello il posto che loro si com¬ 
pete , onde seguire, per quanto si può da noi, il 
processo di natura nella distribuzione degli ani¬ 
mali. E queste gradazioni, queste analogie si ri- 

16 


Digitized by ^.ooQie 



















122 


A N 0 M U R I 



scontrano specialmente nello studio anatomico de¬ 
gli animali, onde l’anatomia degli animali vien 
oggidì giustamente considerata come di somma 
importanza nella classificazione metodica. Le Ra- 
nine e le Albunee rappresentano appunto nella se¬ 
rie dei crostacei gli ultimi gradi dei brachiuri, e 
segnano il passaggio di questi agli anomuri. 


Anomuri. 

Paguri. ' 

le meloge comtne il pialla Dica. 

Boileau. 

I paguri sono volgarmente noti col nome di 
Soldati o Bernardi eremiti. Nel paguro solo il to¬ 
race e le sue appendici sono munite di crosta cal¬ 
care ; 1’ addome è molle e quasi senza traccia di 
anella. Ricercato da gran numero di animali ma¬ 
rini che ne sono molto avidi, il crostaceo sa a 
meraviglia che, non ostante la sua forza, mal po¬ 
trebbe reggere a una lotta e del resto vedrebbe 
facilmente il suo addome lacerato dagli spigoli 
delle rocce : quindi la prudenza lo induce a cer¬ 
carsi un riparo artificiale, che è generalmente una 
conchiglia vuota monovalve. Alla marea bassa egli 
risale alla riva ed è bello il vederlo a frugare fra 
gli avanzi, come un naturalista collettore, e pro¬ 
vare le diverse conchiglie che trova introducen¬ 
dovi il suo addome. Sono alcune specie che si tro¬ 
vano sempre nello stesso genere di conchiglia; 
alcuni per esempio abitano nei Murex, altri, per 
la lunghezza del loro addome non adoperano che 
le Cerite. Invece il maggior numero di specie abita 
indifferentemente nei Buccini, nei Dolii, ecc. In 
mancanza di conchiglie, san fare loro prò’ d’una 
spugna od anche d’un pezzo di legno pertugiato. 

II povero crostaceo resta cosi molto impacciato 
nei suoi movimenti ; costretto a strascinarsi dietro 
la casa, vero Biogene della sua specie, si muove 
lentamente urtando la sua conchiglia contro le 
pietre; la minima prominenza diventa un’ostacolo 
insuperabile, un’istante di sbadatezza fa ricadere 
casa e animale al fondo della china; perciò è con¬ 
tinuamente in gran movimento colle antenne e co¬ 
gli occhi per esplorare il terreno. 

I paguri che abitano sulle nostre rive depon¬ 
gono diverse volte le uova durante l’anno. 

Si era calunniato quest’animale dicendo che uc¬ 
cideva il mollusco per impadronirsi della sua con¬ 
chiglia; questo fatto non ò vero, sebbene non dob¬ 
biamo attribuirne grande lode di mansuetudine 


all'animale. Come potrebbe introdurre le sue pin¬ 
zette nella spira della conchiglia? 

Lo Schwammerdam aveva preteso che la con¬ 
chiglia fosse una formazione del crostaceo ed aveva 
descritto un forte tendine che legava questo a 
quella; ma già il Camus nelle sue ammirabili an¬ 
notazioni ad Aristotile aveva posto in dubbio que¬ 
sta asserzione. 

In verità l’animale adopera grande forza a te¬ 
nersi unita la conchiglia col mezzo delle gambe 
posteriori. 

Il tempo dei loro amori è una delle loro fasi 
più pericolose e spesso fatale, giacché i pesci li 
aspettano che escano dalla loro conchiglia per 
mangiarne l’addome. 

Lo stesso dobbiamo dire del cambio della con¬ 
chiglia allorché essendo cresciuti di dimensione 
l’antica è troppo stretta; allora con gran cura ri¬ 
cercano una nuova casa ritornando alla vecchia 
se le loro ricerche sono state infruttuose; ma tal¬ 
volta un colpo di mare porta via anche questa al 
povero animale che si trova cosi senza prote¬ 
zione. 

I paguri hanno la malvagità d’animo di tutti 
gli esseri' discredati della natura; come YHomme 
qui rit di Victor Ugo, odiano sé stessi e gli altri; 
rincontro di due paguri è sempre seguito dalla 
lotta, e la lotta spesso dalla morte di uno dei due 
atleti. 

Ma che diremo delle battaglie che succedono al¬ 
lorché diversi di questi animali aspirano alla stessa 
conchiglia? oppure se un povero paguro che sente 
i suoi visceri accerchiati nella prigione d'acciaio 
d’una conchiglia oramai troppo stretta trova un 
altro fortunato che passeggia comodamente con 
l’oggetto de’suoi più urgenti bisogni? Allora il pa¬ 
guro è comunista. Gosse vide una volta uno di 
questi Bernardi pigliarne un altro per la testa, 
estrarlo dalla conchiglia con incredibile prestezza 
ed occuparla col suo corpo, lasciando il poveretto 
dibattersi nella sabbia nelle ultime convulsioni del- 
l’agonia. 

Odiano ogni società; tutt’al più alcune specie si 
raccolgono in numero sui corpi morti di cui divo¬ 
rano le parti molli disputandosele brano a brano, 
ma, terminato il banchetto, si ritirano da soli a 
digerire in pace. 

Tengono le uova unite al corpo per mezzo di 
sottili filamenti; al tempo dello schiudimento certe 
specie si avvicinano alla riva onde i piccoli pos¬ 
sono scegliere fra le piccole conchiglie che vi si 
trovano. 

Altri vivono sempre ad una considerevole pro¬ 
fondità. 

Non è gran tempo che si dubitava ancora che 
cambiasse la pelle di tutto il corpo; però Harpey 
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ebbe la fortuna di coglierne uno nell’ atto di stac¬ 
carsi la pelle dell’ addome. Allorché la femmina si 
ritira per subire questa trasformazione un maschio 
sta continuamente alla guardia di essa, e se que¬ 
sto si toglie di là un altro assume generosamente 
la difesa della femmina non sua come un’ eredità 
pietosa. 

Allorché sono giovani si nascondono qualche 
volta affatto nella loro conchiglia, più grossi ten¬ 
gono fuori le pinzette e le gambe anteriori 


La storia dei paguri era ben nota ai Greci, ed 
Aristotile ed Eiiano ne fanno cenno. 

Il Rymer Jones così parla dei paguri: 

< But in thè porch doth evermore orbide 
An hideons giant, anful to behold, 

Tbat stops thè entrance wit is spaciona stride, 

And with thè terror of his conntenance bold 
Full many doth affray *. 

È curioso l’osservare, come animali di abiti in- 



Fig. 165. Albunea symnista. 


teramente opposti, ed evidentemente molto lontani 
l’uno dall’altro per rassomiglianze zoologiche, siano 
alcune volte associati da una strana alleanza, ri¬ 
manendo soddisfatte le necessità dell’uno da alcune 
particolarità della struttura o dell’economia gene¬ 
rale dell’altro, senza del che resistenza di quello, 
come esso ò formato, diverrebbe impossibile. 

Il Pagurus Bemhardus t o Granchio Eremita, 
è un crostaceo il cui aspetto deve essere famigliare 
a tutti quelli che frequentano la spiaggia del mare. 
Se il lettore non lo conosce non ha che da recarsi ad 
una spiaggia sabbiosa nel tempo della bassa marea 
per soddisfare la sua curiosità. Egli rimarrà cer¬ 
tamente maravigliato nel vedere buon numero di 
conchiglie turbinate che attraversano la sabbia in 



Fig. 166. Ranina dentata. 


tutte le direzioni, come per proprio volere, ma in 
modo ben differente da quello che terrebbero i pro¬ 
prietari naturali di quelle abitazioni. Alcune di 
queste conchiglie sono piccole, altre molto più 
grosse e pare che tutte vaghino seguendo le loro 
ricerche, quantunque non apparentemente guidate 
da un comune impulso. Se i movimenti di queste 
conchiglie peripatetiche vengono disturbati, esse 
rimangono ferme ad un tratto ed esaminandole si 
trova che ciascuna di esse é la residenza di un 
granchio Eremita. 

1 Ma nel vestibolo sta sempre uno schifoso gigante, 
terribile a vedersi, che col suo corpo immenso ne chiude 
1* entrata e coll' aspetto suo feroce mette terrore in molti. 
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PAGURI 


i 


Per vedere la forma di questo animale è neces¬ 
sario di privarlo delia sua abitazione. Allora si 
vede che esso è formato di due parti distinte. Il 
corpo ed il resto della parte anteriore sono co¬ 


perti da un guscio simile a quello del gambero ; 
mentre la parte posteriore, ossia la coda, è sco¬ 
perta, tenera e priva di un solido riparo ; cosicché 
per difendere le sue regioni posteriori l’animale 



Fig. 167. Paguro furbo nella conchiglia. 


Fig. 168. Lo «tesso fuori della conchiglia. 


trovasi costretto a ricorrere allo strano spediente 
di farsi una custodia precaria di quelle conchiglie 
che per forma e grandezza meglio convengono al 
suo intento. Non è ancora deciso se il granchio 
Eremita sempre scelga peV sua abitazione una 


conchiglia già vuota, o se veramente non uccida 
il leggittimo proprietario prima d’impadronirsi 
dell’ abitazione , aggiungendo cosi alla pirateria 
l’assassinio. 

I pescatori delle coste assicurano e descrivono 
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Fig. 169. Combattimento di Paguri: alcuni hanno la conchiglia munita d* un* attinia. 
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PAGURI, CENOBITA 



il modo, sommario abbastanza, col quale egli s’im¬ 
padronisce dell’ abitazione scacciandone il proprie¬ 
tario, è il seguente: l’aggressore afferra la sua 
vittima — un buccinum, p. e., — immediatamente 
per la parte anteriore e dopo di averlo cosi uc¬ 
ciso o malmenato, incomincia a mangiarselo a 
bell’agio fuori della sua casa e quindi si appropria 
quella vuota residenza, porgendoci così un’illu¬ 
strazione mirabile del 

< The short, thè simple pian, 

That they shall take who have thè power, 

And they shall keep who can » *. 

Quando passeggia o si ciba, la testa ed il to¬ 
race del granchio Eremita escono fuori della con¬ 
chiglia. Ma quando viene disturbato si ritira tosto 
chiudendo l’apertura della sua abitazione con quella 
delle sue due tanaglie che è più grossa molto del¬ 
l’altra. Essi si tengono talmente stretti alla loro 
casa che piuttosto di abbandonarla si lasciano fare 
a pezzi ; ciò nonostante, crescendo in dimensione, 
trovansi obbligati ad abbandonare il loro domicilio 
per cercarne un altro più commodo, ed il modo 
che essi tengono in questa loro occupazione è 
molto curioso. In questa occasione si possono os¬ 
servare frequentemente mentre stanno disponendo 
in fila le conchiglie vuote lasciate dall’ultima onda; 
e come se loro spiacesse di abbandonare l’antico 
domicilio, finche non ne abbiano acquistato un 
nuovo, essi fanno scivolare la loro coda fuori dal¬ 
l’antica entro alla nuova casa in fretta, ritiran¬ 
dosi di nuovo nella prima se quest’ ultima non ò 
conveniente. Per questo modo spesso provano essi 
un gran numero di conchiglie prima di trovarne 
una che loro si accomodi e combattono valorosa¬ 
mente per il possesso d’un alloggio. 

Ognuno potrà facilmente supporre, che codesti 
anacoreti frequentatori di conchiglie per occupare 
un domicilio cosi estraneo agli usi della loro classe, 
debbono avere necessariamente modificazioni spe¬ 
ciali nella loro struttura ; quindi le particolarità 
della loro forma, ed il maraviglioso addattarsi di 
tutte le loro membra all’ abitazione di una simile 
casa, non possono che colpire anche l’osservatore 
meno curioso. 

Le chele, o grosse branche, sono proporzionata¬ 
mente forti e massiccia, armate di denti ottusi e 
tubercolati e di un aspetto abbastanza formidabile 
per rendere forse superfluo ogni nostro avverti- 

1 « Mezzo più semplice e più spiccio, cui s’appig lian o 
quelli che hauno il potere, uso che manterranno quei che 
potranno. » 

* Come, allorché il furioso vento del mezzogiorno, od 
il triste borea si cacciano nel più folto del bosco ed in¬ 


mento alle giovani signore di non porre le loro 
dita a portata di quelle morse tenaci. 

Si può osservare, inoltre, che queste due bran¬ 
che differiscono fra di loro grandemente in dimen¬ 
sione , essendo T una eccessivamente più piccola 
della sua compagna, artificio la cui saviezza su¬ 
bito apparisce tosto che l’animale si ritira nella 
cittadella. Se le due branche fossero amendue della 
medesima dimensione ed amendue grosse come la 
più grande è evidente che non potrebbero mai es¬ 
sere ritirate per entro l’orifizio della loro resi¬ 
denza; all’incontro, per questo modo, quando l’a¬ 
nimale si ritira nel suo nascondiglio, nasconde in¬ 
teramente la branca più piccola, mentre l’altra 
più grossa chiude l’orifizio e ne sta a guardia. 

L’altro paio susseguente di gambe, le quali sole 
vengono adoperate per camminare e sono quindi 
di maggior forza e grandezza di quelle che loro 
corrispondono nel gambero, terminano in uncini e 
sono munite di leve forti ed acute per modo che 
l’animale non può soltanto camminare ma tirarsi 
dietro la sua pesante abitazione. Amendue queste 
operazioni sono eseguite con tanta forza e vigore, 
che noi ammoniamo i nostri amici, che il lasciare 
vagare uno di questi animali sul fondo delicato di 
un acquario sarebbe come il permettere che un 
paio di cavalli attaccati ad un aratro passeggias¬ 
sero per i loro giardini; dove passano lasciano la 
traccia : 

< As when thè Aeree south wind, or bleaker north, 

Has burst into thè thirckest of thè wood, 

And raehing on, to force a passage forth, 

Behind him leavea a prostrate forest strew’d, 

And drives before him with a madman’ ■ mirth 
The foliage flying *. 

Alla sera incominciano le prodezze loro, e non 
cessano finché colle loro gambe a vomere e colle 
loro conchiglie acute essi non abbiano tagliato, 
solcato e messo ogni cosa sottosopra. Può dirsi in 
verità, che dove essi passano, 

< Ruin itaelf stand etili for Jack of work, 

And deaolation keeps unbroken aabbath > 9 . 

Dietro a queste forti gambe locomotrici stanno 
due paia di gambe deboli ed appena sufficienti a 
far si che il granchio Eremita possa mantenere 
la sua posizione nella cella, ed i pseudopiedi at¬ 
taccati all’addome sono ancora in uno stato di 

furiando per aprirsi un passo, lasciano dietro di loro una 
selva atterrata, e ne cacciano d'innanzi a sé con una gioia 
pazza le svolazzanti foglie. 

* La ruina stessa s’arresta per mancanza di lavoro e 
I la desolazione si trattiene in non interrotte baldorie. 
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rudimento più basso nel loro sviluppo. Ma la parte 
del suo scheletro più alterata è la prima della 
coda trovandosi essa trasformata in un apparato 
per mezzo del quale il granchio si tiene solida¬ 
mente attaccato alla parte interna dell’apice della 
conchiglia in cui abita e cosi può trasportarla 
senza difficoltà ovunque gli aggrada. 

Il granchio Eremita è lesto e vorace, tuttavia 
ha disposizioni pacifiche, sicché se ne possono te¬ 
nere molti sulla stessa vasca ed essi vivranno per 
lungo tempo in stato di apparente amicizia; quan¬ 
tunque a voler dire il vero, questo loro stato di 
amicizia sia dovuto probabilmente all’ impossibilità 
di attaccarsi fra di loro se non in quel modo istesso 
in cui un cane cerca di attaccare un tasso e trarlo 
fuori dal suo covo mentre esso si difende colle sue 
mandibole tenaci come morse e co’ suoi denti for¬ 
midabili. 

Si cibano principalmente di pesce morto, ma nel 
loro cibo non sono punto ricercati e divorano qua¬ 
lunque sudiciume venga gettato dalla marea sulla 
spiaggia, e cosi essi divengono e fanno parte degli 
agenti principali di cui si vale la natura per man¬ 
tenere la pulizia materiale delle nostre spiaggie. 

Paguro furio. 

Il paguro furbo (. Pagurus callidus, flg. 167 e 168) 
di colore rosso carmino, dagli occhi olivastri, vive 
alla profondità di venticinque a trenta metri ; non 
si pesca che nell’ estate ; nell’ inverno è raro e si 
dice che compia delle emigrazioni, invece esso non 
fa che vivere in strati più profondi, epperciò più 
caldi. 

Alcuni individui raggiungono una lunghezza di 
20 centimetri. 

Le pinzette granulose e spinose sono irti di fa- 
scetti di peli. I paguri sono animali molto voraci, 
si cibano di pesci morti e cacciano anche animali 
viventi. 

Diverse specie si trovano nei mari italiani. 

Paguro bemardo (Pagurus bemardus). 

È di colore bruniccio. Si trova nel Mediterra¬ 
neo, nel canale della Manica, e risale sino all’I- 
slanda. Questa specie può assumere dimensioni 
varie, talora colossali. La femmina differisce poco 
dal maschio (flg. 170). 

Paguro dipinto (Pagurus pietos). 

Il paguro dipinto è un piccolo crostaceo di co¬ 
lore giallastro, variato di goccioline rosse e se¬ 


gnato di striscio rosse longitudinali. Si trova sulla 
spiaggia della Provenza. I loro palpi e le loro an¬ 
tenne sono in continuo movimento; galleggiano 
talvolta sulle acque, ma se si vogliono pigliare, 
si ritirano nelle loro conchiglie e profondano sot-> 
t’acqua. 

Paguro striato (JPaguros striatus). 

Sarà facile riconoscere a prima vista questo cro¬ 
staceo dei nostri mari per la sola tinta rossa car¬ 
mino che disgrada per successive sfumature nel 
giallo pallido. Gli occhi, sopportati da un mediocre 
peduncolo sono di un bel colore verde. L’addome 
è di colore rosso pallido. La femmina tiene le 



Fig. 170. Paguro Bernardo. 


uova, punteggiate di giallo, in giugno ed in lu¬ 
glio. Questo paguro predilige le conchiglie dei 
murici (fig. 172). 

Paguro tubulare. 

Il corpo del paguro tubulare è allungato, cilin¬ 
drico , picchiettato di giallo, d’azzurro e di ver¬ 
dastro. Gli occhi sono azzurri e son tenuti da pe¬ 
duncoli rossastri. L’addome è elegantemente mar¬ 
moreggiato di azzurro, di verde e di rosso. La fem¬ 
mina ha tinte più chiare, e si libera dalle uova 
nella primavera. 

Cenobita (Cenobita DiogenesJ. 

Il Boiardo nel suo poema Orlando Innamorato, 
ha voluto paragonare i cenobiti ai granchi (fig. 173) 
allorché li rimprovera di 
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CENOBITE, REMIPEDE TESTUGGINE, PORCELLANE, GALATEE 


< Cercar buchi, spelonche, grotte e Bassi 
Come grilli, conigli e granchi e tassi. » 

Ecco un granchio che alle Antille venne para¬ 
gonato ai cenobiti, senza ombra di sospetto che 
si abbia pigliata l'idea dal Boiardo. 

Anche questo granchio vive nascosto nelle con¬ 
chiglie disabitate, in modo che non ne sporgono 
che le pinzette. 


Le gambe del quarto paio sono quasi rudimen¬ 
tali. Le zampe sono tubercolose e crestate. 

Cenobita rugoso (Cenobita rugosa). 

Questo anomuro si trova nell' Oceano Indiano. 
Nel museo di storia naturale di Parigi si trova 
un individuo di questa specie che sta scritto ve¬ 
nire da Messina. In verità non v’ha alcun argo- 



Fig. 171. Paguro colla conchiglia che tiene aderent.. Serpule pescata alle isole Gleuans, 
(30 braccia sotto il^livello del mare). 


mento per credere che questo granchio possa es¬ 
ser stato pescato nel Mediterraneo. ' 

Cenobita perlaceo (Cenobita periata ). 

Vive nei mari del sud. Ha il corpo disseminato 
di piccole prominenze splendenti. 

Remipede testuggine (Remtpes testudinaria). 

Il guscio è ovale regolarmente ed allungato con 
piccole strutture trasversali arcuate e ondeggiate. 

I piedi del primo paio sono terminati da due la¬ 
melle appuntite; le altre gambe, cortissime, si ter¬ 
minano del pari in lamine cigliate l’addome è pic¬ 


colo e lungo. La lunghezza delle gambe anteriori 
varia nei due sessi ; abita la Nuova Olanda (flg. 174). 

Porcellana (Porcellana platycìieles). 

Deboli e timidi questi crostacei fuggono la luce 
e si tengono sotto le pietre della riva del Medi- 
terraneo. Durante il giorno le porcellane si ten¬ 
gono in una completa inerzia e se vengono stimo¬ 
late si trascinano piuttosto che non corrano. Escono 
alla notte per ricercare il loro cibo. Hanno 1’ ad¬ 
dome molto piccolo nascosto sotto il torace. Il 
corpo loro è di colore rosso con onde di color 
verde; le pinzette sono adorne di una frangia 
compatta di peli ; le gambe sono piccole appiat¬ 
tite, seminate anch’esse di peli (flg. 175). 
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Alla primavera la femmina depone uova ros¬ 
sastre. 

Ha l’abitudine di tenersi nascosta sotto d’una 
conchiglia di Patella. 

Porcellana di Blutei (Porcellana Bluteli). 

È segnata nel mezzo di striature di colore verde 
bronastro, frammisto di azzurro e di peli bianchi. 
Vive Ara le pietre delle spiaggie. 


Porcellana dalle lunghe zampe 

(Porcellana lofigimanaj. 

È di colore oscuro, quasi nera, Le tanaglie di 
questo animale sono nerissime e lucenti come ve¬ 
tro. La femmina è identica al maschio nei suoi 
caratteri esterni. Vive fra i ciottoli della riva dei 
mare. 

Galatee. 

Le galatee, sono, scrive il Risso, facilissime a 



Fig. 172. Paguro striato. 


riconoscersi quella loro corazza oblunga, quasi ; 
quadrata, striata trasversalmente, appiattita. Si 
hanno poche notizie sui costumi e sulle abitudini 
di questi animali per la difficoltà che si trova ad 
osservarli. Il loro modo di nuotare è violento; ri¬ 
mangono per lo più in riposo durante la giornata. 
Abbenchè non siano eccellenti si pescano dai nostri 
pescatori. 

Qalatea squamosa (Galatea squammiferd ), 

i 

È comune sulle nostre spiaggie. È di colore ver¬ 
dastro oscuro. 

Galatea rugosa (Galathea rugosa). 

■ 

L’addome è flessibile, lungo, terminato da una 
natatoia caudale composta da cinque pezzi; gli 1 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


occhi sono voluminosi discosti. Le pinzette robuste 
sono rugose e dentellate, le tre gambe anteriori 
sono rugose, l’ultimo paio è molto più piccolo e 
quasi filiforme. Tutto il corpo è di colore rosso 
bruno più pallido verso 1* articolazione delle 
gambe. 

Fu un’infelice idea quella di chiamar Galatea 
questo crostaceo (flg. 176) da cui esala un ingrato 
odore, onde i pescatori la dissero cimice. 

La sua carne, anche colla cottura prolungata 
non perde questo odore. 

La galatea è un animale notturno, nuota facil¬ 
mente servendosi della sua coda; allorché cam¬ 
mina tien l’addome ripiegato inferiormente. Fre¬ 
quentano le stesse località delle arragoste, ma, più 
furbe, non si lasciano pigliare agli agguati. 

Si posson pigliare specialmente nella primavera 
in cui questi animali sono più arditi. 

17 
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SCILLARI, IBACO MACCHIETTATO, ARRAGOSTE 


Macruri, 

Scillari o Cicale di mare. 

Il genere degli sciliari (fig. 177) comprende ani¬ 
mali che hanno talora dimensioni considerevoli. 

Le antenne esterne si sono modificate in un modo 
affatto singolare, e si presentano sotto forma di 
espansioni sottili, ampie, elegantemente rabescate 
in giallo. 

Il secondo pezzo è il più ampio: il guscio è corto 
depresso quadrato, lo gambe sono corte. 

Nella femmina (come si vede nella fig. 177) il 
penultimo articolo delle due ultime zampe presenta 
un tubercolo che è opponibile all’ultimo articolo. 

L’addome è mediocremente largo, poco incur¬ 
vato, diviso in sei articoli e terminato da cinque 
pinne di cui le due esterne sono indipendenti nei 
loro movimenti. 

Le scille erano note agli antichi: Eliano narra 
che questo crostaceo è un nemico terribile pel 
pesce cane. 

« Il pesce cane è vinto dagli sciliari; benché 
grande sia la voracità dei pesci in generale.... 
Gli sciliari non potendo resistere amano meglio 
morire coi loro tiranni ; nè voglio tardare di 
narrare le loro astuzie. Quando si sentono presi, 
sollevano l’arma che tengono sul capo (le an¬ 
tenne) e si mettono a saltare ed agitarsi. L’ani¬ 
male cosi trafitto lascia dibattersi il scillaro con 
veemenza, giacché, credo, ha la gola molle e te¬ 
nera, e quando crede lo scillaro stanco l’inghiotte. 
Lo scillaro arrivato nella gola ricomincia ad agi¬ 
tarsi e infine introduce i suoi aculei nelle parti 
molli dell’ animale sino a che, ferite le pareti dello 
stomaco, per la perdita del sangue muoiono en¬ 
trambi. » 

Questa storia è invero meravigliosa, ma con¬ 
viene andar lenti a tacciarla di cosa inventata; 
giacché in un libro moderno di un autore sommo 
nella zoologia (Darwin) trovò un fatto analogo ri¬ 
ferito come cosa non incredibile. 

« Ho inteso dire dal dottore AUau di Torres 
che egli ha spesso trovato un Diodonte vivo gal¬ 
leggiante e disteso nello stomaco d’uno squalo, e 
che in parecchi casi egli ha scorto che il pesce si 
era aperto, divorando, una via non solo attraverso 
le pareti dello stomaco, ma anche attraverso i 
fianchi del mostro che in tal modo veniva ucciso. 
Chi avrebbe mai potuto immaginare che un de¬ 
bole pesciolino possa distruggere il grande e fiero 
pesce cane? » 

La difficoltà di studiare gli sciliari, come ogni 
altro animale marino, di cui occorre sorprendere 


i costumi, essendo atti ad affondarsi facilmente in 
seno al loro elemento, ci impedisce dal poter for¬ 
nire qui esatti dettagli sulla loro vita. 

Nuotano a sbalzi, e nella stagione degli amori 
si approssimano alle località ove crescono le volve 
ed i fucus. La femmina sta attorno alle uova sino 
a che siano completamente sviluppate. 

Benché il genere degli schiari non sia ricchis¬ 
simo di specie, vi ha confusione negli autori pei 
nomi diversi che si attribuirono a questa specie. 
Questi animali sono frequentissimi nei nostri mari. 
Prediligono i bassi fondi argillosi, nei quali sca¬ 
vano dei buchi sufficientemente ampii per potervisi 
ricoverare a loro agio. Quando vanno alla pesca 
amano i luoghi dove le acque sono tranquille. 

Scillaro scolpito (Scyllarus sculptus). 

L’addome di questo scillaro è segnato di ele¬ 
ganti rabeschi sporgenti, separati da solcature pro¬ 
fonde nelle quali si trovano piccoli peli. 

Scillaro equinoxiale (Scyllarus cquinoxialis). 

È di colore giallastro frammisto di rosso. Vive 
alle Antille. 

Scillaro orso. 

Lo scillaro orso {Scyllarus latus ) 1 si trova nel 
Mediterraneo; a preferenza nei terreni argillosi 
che siano circoscritti da fondi di roccia ricchi di 
alghe. 

Riuniti in famiglia succedono spesso lotte fune¬ 
ste fra i maschi per il possesso d’una femmina si 
scavano tane in cui si tengono lungo il giorno. 

Alla notte vanno alla ricerca del loro nutri¬ 
mento senza allontanarsi molto dal loro ricovero. 

La loro carne è eccellente. 

Si nutrono di cefalopodi, di molluschi, ecc. 

Ibaco macchiettato (Ibacus ciliatus). 

Gli Ibacus (fig. 178) molto affini ai schiari se ne 
devono distinguere per alcune particolarità. 

Il guscio presenta da ciascuna parte due pro¬ 
lungamenti lamellari, dentellati, i quali riparano 
le zampe. 

L’addome è molto corto e si restringe all’in¬ 
dietro; termina con una robusta pinna caudale. 

1 In genovese sigà da mft. 
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Arràgoste. 

Questi crostacei di tanta importanza alimentare 
erano già apprezzati dai Greci. 

Lo scudo dorsale è irto di punte granulose, so¬ 
pratutto allo innanzi. 

È segnato d’una scanalatura trasversale arcua¬ 
ta, gli occhi sono grossi, sostenuti da due pedun¬ 
coli trasversali. 

I segmenti dell’addome sono superiormente sca¬ 
nalati e terminano posteriormente con una appen¬ 
dice acuta; sono unitila di loro per mezzo di 


una membrana che ne lascia liberi i movimenti. 
Le femmine si distinguono dai maschi perchè hanno 
ai quattro anelli di mezzo dell’addome due fila¬ 
menti che servono a sostenere le uova. 

Le femmine che si pescano da maggio ad ago¬ 
sto sono piene di uova, dette volgarmente corallo, 
e queste sono disposte in due ammassi allungati 
della grossezza d’un tubo di penna da scrivere e 
di un bel rosso vivo; queste non appena uscite 
dall’alvo crescono per una ventina di giorni, du¬ 
rante i quali restano attaccate ai peduncoli del¬ 
l’addome della madre; passato questo intervallo 
la madre stessa le distacca tutte assieme dal lero 



Fig. 173. Cenobita. 


Fig. 174. Remipede testuggine. 


peduncolo, e si trovano spesso fissati agli scogli 
od erranti nel mare, abbandonate alla ospitalità 
delle correnti e delle onde. 

Dopo una quindicina di giorni ne sortono i pic¬ 
coli. In questo frattempo ha l’arragosta femmina 
vuotato completamente l’alvo con un'altra depo¬ 
sizione di uova ed in questo tempo non si pescano 
che i maschi essendo quella dimadrita e poco 
stimata. 

L’arragosta femmina allorché tiene fra le espan¬ 
sioni membranose del suo addome gli ovicini vien 
della granosa. Tratto tratto queste femmine han 
cura di rinnovare l’acqua che circonda le loro uova; 
senza di questa precauzione il massimo numero 
non si svilupperebbe, ed è primo consiglio da dare 
a chi voglia osservarne in un acquario la evolu¬ 
zione di procurare che l’acqua vi sia continuamente 


rinnovata. Il ciclo della evoluzione completa delle 
arragoste è di sei mesi. 

Si erano descritti dai naturalisti col nome di 
Fillosomi certi animaletti, dal corpo sottile, foglia¬ 
ceo, trasparente come cristallo che si osservano 
frequentemente in alto mare. Di tinta azzurrognola 
con eleganti iridescenze, colle estremità terminate 
in un ciuffo di filamenti, questi animali volteggiano 
graziosamente alla superficie delle onde, onde ben 
si attagliano loro i versi di Shakespeare. 

« Dirovvi ancor d'ammirabil cosa 
Che sull’immenso, tempestoso mare 
Galleggia e giuoca. » 

Osservati per trasparenza questi animali lasciano 
vedere distintamente il loro apparecchio digerente 
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munito di numerosi prolungamenti ed il sistema 
cireolatore. Il fisiologo può in questi animali as¬ 
sistere come spettatore ai fenomeni più intimi della 
loro vita. 

Vennero uniti ai crostacei, ma a nessuno era 
mai passato pel capo di supporre che questi ani¬ 
mali fossero forme transitorie, stati larvali di cro¬ 
stacei maggiori. 

Fu il Gerbe, il primo a richiamare l’attenzione 
degli scienziati sulle modificazioni ulteriori delle 
fìilosome. 

Avendo egli collocato in un acquario delle uova 
di arragosta vide con grande sua meraviglia che 


se ne sviluppavano veri fillosoma; e fermò che i 
fillosomi si convertono in vere arragoste. 

Questa osservazione fortunata del celebre natu¬ 
ralista diede una spinta inaspettata aglistudiiem- 
briologici sui crostacei ; era un nuovo campo di 
scoperte che veniva aperto agli osservatori della 
natura, e non tardarono a sorgere veri stabilimenti 
per questi studii. 

L’Italia è fortunata di avere un istituto mira¬ 
bilmente acconcio a queste osservazioni nella Sta¬ 
zione Zoologica che il professore Anton Dohrn ha 
istituito, per un vero atto di filantropia scientifica, 
in Napoli *• 


Fig. 175, Porcellana. 


Fig. 176. Galatea. 



Situata nell’interno della Villa Nazionale, sulla 
riva del mare, ricca di acquari nei quali l’acqua 
è continuamente rinnovata, è oggetto di grandi 
speranze per parte dei naturalisti. 

La vita pelagica, tumultuosa, delle fìilosome dura 
poco. Quando arriva la prima muta della pelle, il 
che coincide circa col primo mese di vita, questi 
animali profondano sott’acqua per non ritornare 
mai più a galla. « Questi animali corrono e nuo¬ 
tano prima di camminare, » dice il Frèdol. Sotto 
acqua man mano si sviluppano nella forma cono¬ 
sciuta più generalmente. 

A misura che ingrossiscono si ritirano alla riva; 
ritornano ai luoghi abitati dai parenti. 

Al finire dell’autunno abbandonano le nostre 
spiaggia e s’inoltrano in alto mare riparandosi a 
grandissima profondità. 

Sono animali soggetti a grandi variazioni di peso ; 
se ne pescano non di rado individui giganteschi. 


Si nutrono di pesci e di altri animali marini. 
Su tutte le coste la pesca si fa molto attiva, nò 

1 La Stazione Zoologica di Napoli è un bello e di Azio 
elegantissimo nei suoi adornamenti. Il piano inferiore è 
occupato dagli acquarii e destinato specialmente al pub¬ 
blico che vi è ammesso mediante biglietto. In questi ac¬ 
quari si trovano molti fra i pesci del golfo e grandissimo 
numero di invertebrati. L’acqua circola continuamente in 
questi acquari e nei serbatoi sotterranei mediante una 
pompa a vapore. Tratto tratto vien rinnovata tutta I* ac¬ 
qua pigliandola col mezzo d'un lunghissimo tubo di gomma 
dal mare. 

Al piano superiore sono i laboratori, provveduti di pic¬ 
coli acquari per uso di studio, ed il laboratorio biologico 
centrale. 

Tutti i governi stranieri tengono, mediante una certa 
somma annua, del tavoli di studio in questo stabilimento. 
Il nostro governo v’ha due tavoli e sono occupati da due 
valenti naturalisti italiani. 
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si saprebbe dire la quantità di questi animali che 
si mangia in Italia. 

Si pescano col mezzo di gabbie in cui si met¬ 
tono braccia di polpi, granchi, pesci, ecc. ; queste 
gabbie sono affondate a profondità di cinquanta a 
duecento metri ed al mattino si ritirano su colle 
arragoste atturate. 

È pregiudizio di pescatori che siano migliori, 
cioè più ricche di polpe, a luna piena. 


Arragosia comune. 

V arragosta comune (Palinuras vulgaris , fi¬ 
gura 179) è di un colore rosso variegato di giallo; 
il corsaletto è irto da punte ed ispido di setole. 
La fronte ha otto spine ed è terminata da ciascun 
lato da un robusto aculeo; le pinzette sono robu¬ 
ste e corte, le gambe arrotondate. 



Pig. 177. Scillaro o Cicala di maft. 


Ogni femmina depone da 100,000 a 120,000 uova, 
e questa fecondità rende perfettamente ragione del 
fatto che la specie si mantenga rigogliosa non 
ostante la caccia spietata che muovono ai piccoli 
gli animali superiori del mare. 

« Si cociono, dice Ollivier, questi crostacei in 
diverse maniere ; le più frequenti nel mezzo della 
Francia consistono a farle bollire per un certo 
tempo nell’acqua ed a fare col brodo una vivanda 
al riso che si condisce con sale, pepe, garofano e 
che si colora, se pur si voglia collo zafferano. Più 


comunemente si fanno solo bollire le femmine ta¬ 
gliandole in tutta la loro lunghezza per lo mezzo, 
staccandone il corallo e ciò che si trova nell’ in¬ 
terno del corpo; si stritola il tutto aggiungen¬ 
doci olio, sale, pepe ed un po’di aceto. Allora si 
mette in questa salsa la carne dell’animale, se 
sono le uova che danno il gusto speciale a questo 
manicaretto. 

Mi perdonino i lettori questa succosa lezione di 
gastronomia data in pieno mille ottocento e quat¬ 
tro da uno dei savants della Enciclopedia. Ciò 
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prova solamente che un sommo ingegno può es¬ 
sere di buon gusto nel senso estetico e nel volgare 
della parola. Nei tempi passati si mettevano in com¬ 
mercio le arragoste, dopo aver loro fatta subire 
la bollitura in acqua e sale. L’animale infatti 
muore ben presto dopo estratto dall’acqua ma- 
rinafed anche più presto si corrompe; ma oggidì 
coi celeri mezzi di trasporto di cui disponiamo 
li troviamo ancor vivi sui nostri mercati. 

Arragosta del Capo {Palinurus Salando). 

Ha il dorso armato di spine robuste e coperto 
di grosse prominenze ovalari, fra le quali spuntano 
peli rari e resistenti. È di colore rosso oscuro, dis¬ 
seminato di macchie gialle. 

Arragosta fasciata (Palinurus fasciatus). 

È di colore verdastro con cinture bianche ai 
lati del torace e nella parte posteriore di ciascun 
anello dell’addome: anche le zampe, che sono 
molto gracili offrono striature longitudinali bian¬ 
che. Si trova nell’Oceano Indiano. 

Tutti i caratteri, dice il Risso, che gli autori 
attribuiscono all’ arragosta fasciata dei mari delle 
Indie, si trovano in certe arragoste che vivono 
sulle nostre spiaggia; tuttavia, malgrado questa 
rassomiglianza ò cosa dubbia se appartengono alla 
medesima specie. La nostra arragosta ha il corpo 
colorato di verde, di bianco e di rosso. Il suo cor¬ 
saletto è munito di punte verdastre; i margini la¬ 
terali portano spine bianche. La sua fronte è in¬ 
coronata da sei punte. Le pinzette sono triango¬ 
lari, munite d'una serie di spine sull’angolo supe¬ 
riore, e di spine isolate nella parte inferiore, sono 
quasi lunghe come le gambe, che sono bianche li- 
scie, disseminati di peli, l’addome è rigato di bian¬ 
co, e i segmenti ne portano spine tridentate. Le 
pinne sono bianche. 

* 

Arragosta argo (Palinurus argus). 

Si trova alle Antille. Il corpo di questo crosta¬ 
ceo offre un fondo di colore verdastro sul quale 
spiccano chiazze gialle snl torace, ed una banda 
giallastra trasversale presso il margine posteriore 
di ciascun anello. 


Nella collezione del Museo di Parigi si trova 
una gamba d’arragosta proveniente dall’ Isola di 


Francia che attira l'attenzione di tutti per la sua 
straordinaria grossezza. Infatti non può a meno di 
maravigliare una zampa d’arragosta lunga più di 
due piedi. Dobbiamo quindi supporre che esistano 
specie gigantesche d’arragoste non ancor cono¬ 
sciute dai naturalisti. Invero non è raro trovare 
nei crostacei individui giganteschi appartenenti a 
specie piccole e senza naturalmente raggiungere 
queste straordinarie dimensioni, in ogni museo si 
conservano a titolo di curiosità alcuni di questi 
esemplari. 

Gamberello lento (Axius styrhyncus). 

Vive sulle spiaggia d’Inghilterra è un decapodo 
dallo addome allungato e poco flessibile; dallo 
scudo cefalotoracido, terminato allo innanzi di un 
robusto rostro. Le scaglie laterali della coda son 
rotondeggianti e cigliate, e cigliati sono gli ul¬ 
timi arti della estremità. 

Si trova anche sulla costa settentrionale della 
Francia. 

Larghezza centimetri 6,5 (flg. 182). 

Callianassa (Callianassa subterraneus). 

La Callianassa o Gambaro scavatore (flg. 183) è 
un piccolo macruro dalle gambe poco sviluppate. 

Una delle pinzette è molto robusta, grossa, 
ottusa. 

Vive nel fango e scavandosi gallerie, che lo fe¬ 
cero dire dagl’inglesi Cavafango. 

È di color bianco volgente allo azzurro, con una 
macchia molto intensa nella regione del corpo che 
corrisponde al fegato ed alle intestina. I tegu¬ 
menti sono molto molli, onde si tiene alla guar¬ 
dia coll’addome nella sua buca. 

Non è raro di veder formicolare la sabbia delle 
pinzette di questi crostacei. Abita le spiaggia della 
Francia, dell’Italia, dell’Inghilterra. 

Gambero di mare (Homarus vulgaris). 

Il gambero di mare ha rostro sottile, armato da 
ambo i lati da tre spine; le antenne sono lunghe 
assai flessibili, ed in continuo movimento flagelli- 
forme; gli occhi son globulosi, le pinzette grosse 
e polpose; la specie volgare si trova sulle rive del 
Mediterraneo, dell’Oceano, e della Manica, ed è 
oggetto di una pesca particolare. 

La pesca si fa generalmente col mezzo di tra¬ 
nelli di forma tronca, con un’ apertura al sommo, 
e diversi modelli ne vennero presentati alle espo¬ 
sizioni di pesca di Arcachon e dell’Havre. 
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Un dotto tanto industrioso quanto paziente aven¬ 
do numerato gli occhi semplici, che compongono 
le sfere visive di questo gambero trovonne due 
mila cinquecento; nò farà meraviglia ove si pensi, 
che la mosca comune ne ha quattromila, e tren- 
taquattromila ne ha un papilio studiato dal Blan- 
chard. 

Somma è la fecondità di questi crostacei; la 
femmina depone da 12,000 a 20,000 uovi all’ anno. 

Un tal Riccardo Skowell possiede a Southampton 
un grande vivaio in cui si contengono abitualmente 
10000 gamberi marini *. 

Il periodo della evoluzione dell’uovo è assai 
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corto; non oltrepassando, dicesi, le quarantotto ore. 
L’accrescimento del giovane animale è rapido ben¬ 
ché abbia da subire diversi spogliamenti prima di 
esser degno di figurare sulle tavole. Il signor Jo¬ 
nathan Conchs che lo ha osservato con somma 
pazienza, fermò, che nei primi tempi di sua vita 
il gambero di mare (flg. 184) muta spoglie per 
ben dieci volte in un solo anno. 

Nell’America del Nord sono specie gigantesche 
di Homarus, ed il signor Yiennot manifestò nel 
1862 alla Società Imperiale d’AccIimation la sua 
fiducia che si potrebbero con sommo vantaggio 
portare sulle costiere di Francia. 



Fig. 178. Ibaco macchiettato. 


Nel suo soggiorno nel nord d’Africa il D’Orbigny 
trovò nella rada d’Algeri, specialmente in vicinanza 
del capo Matifoux, una elegantissima varietà della 
specie che si trova disegnato nell’Atlante unito al 
suo vocabolario. 

Ha il corpo tinto d’azzurro con macchiette gialle, 
ciglia gialle che guarniscono a mo’di cornice d’oro 
tutte le parti, pinzette tinteggiate in rosso ed 
in giallo, antenne lunghe di una splendida tinta 
rossa. 

L’aspetto generale dell’animale è cosi elegante, 
cosi vivo il contrasto delle tinte che parrebbe a 
prima vista che fosse il prodotto della fantasia di 
un pittore prodigo di colori. 

1 Vedi in principio dei Crostacei. 


Amano le località ove sono scogli numerosi ed 
inaccessi. 

La pesca si fa prendendoli colla mano nei na¬ 
scondigli in cui stanno accovacciati, oppure pi¬ 
gliandoli alla sera allorché cercano il loro cibo, 
impaurendoli col mezzo di fiaccole. 

Altre volte si attacca una piccola rete ad un 
cerchio di ferro e dentro si introduce un pezzo di 
carne puzzolente ; il tutto si affonda verso sera nel 
mare col mezzo d’un bastone; i gamberi non tar¬ 
dano ad accorrere attirati dall’odore. 

Allora si tira su il bastone e si scelgono gli 
animali più grossi. 

Questa pesca fornisce spesso un copioso prodotto. 
Alcune volte si modifica ponendo un pezzo di carne 
puzzolente per la putrefuzione già molto avanzata 
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in mezzo ad un fascio di rami spinosi; i gamberi 
avidi del cibo si cacciano inconsideratamente tra 
le spine e vi restano impigliati, e qualche volta 
allorché si tira su il fascio si trovano parecchie 
dozzine di gamberi prigionieri. Questo modo di pe¬ 
sca è particolarmente utile nell’ estate. 

Si conservano per un certo tempo dentro ceste 
con erbe inumidite. Si mangiano bolliti e dopo 
condite in varie maniere. 

La carne dei gamberi di mare è indigesta; la 
medicina li adoperava non è gran tempo. 


Nei vivai i gamberi di mare stan quasi sempre 
fermi mentre le arragoste viaggiano continua- 
mente; non solamente si ò riuscito a Concarneau 
a far schiudere le uova, ma ancora ad educare i 
giovani crostacei sino alla 2* muta cioè durante 
quattro anni. Solo nel quinto anno l’animale ha la 
lunghezza di 20 centimetri. Quando sono piccoli si 
tengono in un piccolo serbatoio e le acque formi¬ 
colano di questi animaletti! 



Fig. 179, Arragosta comune. 


Gamberi d'acqua dolce (Astacus fluviatilis). 

€ Più volte l’han smembrato e non mai morto, 
Nè, per smembrarlo, uccider si potea : 

Che se tagliato o mano o gamba gli era, 

La rappicc&va, che parea di cera. > 

Ariosto. Canto XV, 

« Se in cento peezi ben l’avesse fatto 
Redintegrarsi il vedea Astolto & un tratto. » 
Idem. 

Il corsaletto dei gamberi di fiume è quasi cilin¬ 
drico, prolungato allo innanzi in un rostro armato 
di spine, sui lati del quale si trovano gli occhi 
(vedi la fig. 101 a pag. 76). Le antenne sono lun¬ 


ghe e flessibilissime. L’addome ò composto di sei 
pezzi lisci superiormente, fortemente convessi; in¬ 
feriormente la femmina ha dei filamenti cui attacca 
le uova non senza grandi difficoltà. Allorché i pic¬ 
coli nascono sono minutissimi e trasparenti, ma 
siccome nei primi giorni sarebbero troppo esposti 
alla morte si rimangono tra le villosità dell’ad¬ 
dome della madre arrischiandosi a qualche escur¬ 
sione allorché la madre ò ferma; non é raro di 
trovare femmine cosi gremite dei loro piccoli. Que¬ 
sti si staccano a poco a poco, e dopo quindici giorni 
della loro nascita è raro il ritrovarne ancora. 

I gamberi sono di un colore giallo verdastro. 

Uno dei fatti più singolari della vita di questi 
animali é la facilità con cui ripullulano loro le 
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gambe e le pinzette, fatto questo cosi general¬ 
mente conosciuto che non è posto in dubbio da al¬ 
cuno. Un naturalista si è persino spinto a scrivere 
« basta talvolta far loro temere d’un pericolo per 
determinarle ad abbandonare le gambe. » Tutta¬ 
via il naturalista non dice con qual mezzo, lasciate 
le gambe, possano fuggire. Molti antichi, fra cui 
Aristotile e Plinio, ne parlano ; ma solo in questo 
secolo si- addimandò una spiegazione allo speri¬ 
mento. 

Réaumur è il primo che abbia tentato prove di 
questo genere affine d’osservare direttamente di 
quali mezzi si serva la natura per riprodurre loro 
le zampe ; il celebre accademico tagliò le gambe a 
buon numero di gamberi e li mise in quelle certe 
casse traforate in cui si mettono i pesci per con¬ 
servarli vivi e che sono si frequenti in riva ai fiumi. 
In capo ad alcuni mesi vide le nuove gambe che 
erano spuntate in luogo delle vecchie e che erano 
quasi uguali in grossezza alle altre. 

Il tempo necessario alla riproduzione delle gambe 
non ha niente di fisso; nascono tanto più presto 
quanta più calda è la stagione è l’animale meglio 
nutrito. Dipende ancora del punto ove ebbe luogo 
la rottura. 

Il punto di riunione del secondo pezzo col terzo 
è il luogo più frequente in cui succede la rottura 
e dove la formazione è più facile e più rapida. 
Dicesi che alcuni crostacei allorché si rompe loro 
un arto in un punto più distante del corpo, tol¬ 
gano via essi stessi il moncone per facilitarne la 
riproduzione. 

Notevole è poi che non rinasce mai altro che la 
porzione staccata. 

Se durante la state si rompe una gamba ad un 
gambero, osservatelo uno o due giorni dopo e 
scorgerete una membrana rossastra che ricopre le 
carni. Quattro o cinque giorni dopo, questa mem¬ 
brana assume una superficie un po’con vessa, poi 
si fa conica e si allunga di più in più; ivi si ela¬ 
bora la gamba novella la quale, rotta questa mem- 
'brana, rinasce. È dapprima molle, ma alcuni giorni 
dopo è rivestita d’una crosta dura quanto il rima¬ 
nente del corpo e viene acquistando sempre mag¬ 
giore durezza nelle successive mutazioni della pelle. 
Le antenne e le parti dell’apparato boccale ripul¬ 
lulano come le gambe. 

Réaumur si domanda se alla base di ciascuna 
gamba non siavi per caso una provvigione di 
gambe rudimentali come nei fanciulli v’ha nella 
prima dentizione il germe del dente futuro sotto 
l’antico, e si rimangano, come dietro le quinte, per 
spuntare all’ora opportuna. 

L’anatomia rispose più tardi negativamente a 
questa domanda. 

Il signor Milne Edwards cercò di dar spiegazione 


di questo fatto colla legge della divisione del la¬ 
voro fisiologico per cui certi tessuti che negli 
animali superiori, in cui questa divisione è por¬ 
tata al massimo grado, non possono rinascere alle 
spese di altri tessuti, possono benissimo riformarsi 
in altri animali. 

Tuttavia qui la spiegazione non riesce soddisfa- 
ciente, perchè talora si vedono riprodursi in certe 
specie parti complicatissime, mentre la stessa ri- 
produzione non segue in specie affini. 

Piuttosto si può dire che la facilità della ripro¬ 
duzione delle parti esportate è in rapporto colla 
facilità con cui l’animale va soggetto a perderle. 

Data la facile perdita si trova nelle varie classi 
degli animali superiori od inferiori la facile ripro¬ 
duzione. 

Questo concetto è stato esposto ed avvalorato 
da un buon numero d’osservatori. 

Benché alcuni autori abbiano creduto il con¬ 
trario, il gambero non cresce che lentamente; 
il tempo della muta della pelle è sempre uno 
stadio pericoloso, e spesso se ne trovano alcuni 
che non avendo potuto spogliarsi della crosta an¬ 
tica vi son morti della morte di Boezio 1 ; onde 
l’animale allorché si avvicina il tempo della muta 
si mostra inerte e come morto. 

Dobbiamo ancora esser riconoscenti a Réaumur 
delle prime osservazioni su questo fenomeno della 
vita dei crostacei. 

Egli osservò che allorché un gambero vuole mu¬ 
tare di crosta comincia dal fregare con cura le 
gambe una contro l’altra e si mostra in continuo 
movimento, irrequieto, eccitabile; in seguito il suo 
corpo par gonfio, ed il primo dei segmenti della 
coda pare più allontanato dal corsaletto. La mem¬ 
brana che unisce le ansila si rompe la prima e 
sotto comparisce la pelle novella dell’ animale. Poi 
l’animale resta per un certo tempo in riposo ri¬ 
cominciando ad agitare le gambe e tutte le parti 
del suo corpo. Infine, essendo giunto ristante che 
credono opportuno per liberarsi d’un abito inco¬ 
modo, i gamberi gonfiano e sollevano le parti ri¬ 
vestite del corsaletto il quale si distacca non es¬ 
sendo più riunito che verso la bocca. 

Allora non occorre più che un lasso di dieci mi¬ 
nuti perchè l’animale sia completamente spoglio. 

Il corsaletto essendo sollevato ad una certa al¬ 
tezza si vede il suo margine allontanarsi dal primo 
paio di zampe. Il gambero solleva all’indietro la 
parte anteriore del corpo, libera dal loro astuc¬ 
cio gli occhi e le altre parti della testa; flnal- 

1 L’autore del libro de Consolatione fu per ordine del 
suo amico Teodorico, re dei Goti, ucciso in prigione 
stringendogli con una corda il cranio Bicchè gli occhi fu¬ 
rono schizzati fuori dell'orbita. 


Dicjitized_by 


Google 





LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


139 


mente, non senza difficoltà, estrica successivamente 
le gambe. 

Tutto questo lavoro è molto difficile per il gam¬ 
bero e pieno di pericoli; spesso una gamba si 
rompe restando prigioniera nell’antico indumento. 

Libero del corsaletto e del rivestimento della 
coda, il gambero cade in uno stato di grande de¬ 
bolezza, le sue gambe sono cosi flessibili che si 
piegano come carta ; ma se si appoggia il dito 
sul dorso dell’animale si sentono le carni molto 


più sode. Lo stato convulsivo dei muscoli è forse 
la causa di questo fatto. 

Se si studia una spoglia di gambero si trova 
come un modello in tutte le parti antiche. V’ha 
la cartilagine che serve al movimento del dito mo¬ 
bile ; ciascun pelo antico ha lasciato una sosta di 
astucchio. 

Si compiacciono delle acque fresche e correnti 
di montagna ; si trovano del pari nei laghi e ne¬ 
gli stagni, ma allora la loro carne è meno apprez¬ 



zata. Durante il giorno si tengono in gallerie che 
si scavano oppure sotto gli alberi e sotto le pie¬ 
tre. Non vivono ordinariamente che di sostanze 
animali; tutto quello di cui si possono impadro- 
nire, vivo o morto, è acconcio a loro cibo. 

È tuttavia assai difficile il popolare un ruscello 
di gamberi. 

Questo tentativo si fece, e talora con esito fa¬ 
vorevole, in Francia. 

Gavini prefetto del dipartimento dell’Hérault 
tentò nel 1870 di popolare alcuni ruscelli di quelle 
località; ma disgraziatamente alcuni furbi conta¬ 
dini li pescavano a misura che vi erano collocati 
onde non se ne ebbe alcun buon risultato. 


Era un fatto di grande importanza alimentare, 
giacché in Parigi si consuma gran quantità di 
questi gamberi che arrivano dell’ Alsazia e dalla 
Picardia. 

Un pescatore stabilito a Brunoy a quel tempo 
era già riuscito a risolvere la questione dell’alle¬ 
vamento dei gamberi. 

Ecco quanto scrive il signor Maurizio Girard 
professore di scienze naturali al collegio Rollin *. 

« Il piano di Brie ai piedi del quale corre la 
piccola corrente Hyéres presenta un gran numero 

* V. BulUtin de la Société d'Acclimatation — 1860, 
pag. 187. 
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di pantani, prodotti da. infiltrazione delle acque 
pluviatili che si raccolgano in certi scavi, fatti an¬ 
ticamente per estrarne la pietra per costruzioni; 
alcuni son disseminati per la campagna, altri si 
trovano nella fitta foresta di Arucainvilliers. 

Questi pantani cosi come il fiumicello di Hyéres 
sono popolati di gamberi d’un sapore eccellente, e 
di cui alcuni giungono a dimensioni considerevoli; 
il padre d’un contadino vi raccolse altre volte 
gamberi che furono giudicati degni di figurare 
sulla tavola di Luigi XVIII. 


Questi pantani sono oggidì tenuti dal pescatore 
di Brunoy di cui parlammo, e sono diventati per 
lui veri vivai di gamberi, sopratutto quelli del 
bosco, che son meno soggetti ad esser depredati. 
Solo in capo a cinque anni i gamberi hanno rag¬ 
giunta quella mole che ò necessaria per poterli 
mettere in commercio. Quest’uomo ha cura di can¬ 
giare i gamberi di pantano allorché sono arrivati 
alla metà del loro sviluppo, e disse che in tal 
modo, guadagnavano circa un terzo in più di 
quelli che rimanevano nella stessa palude. 



Fig. 18?, Garaberello lento. Fig. 183. Callianassa. 


Questo fatto mi pare interessante a notare, ed 
il signor Lucas, già membro della Commissione 
scientifica dell’Algeria, di cui io pure facevo parte, 
si è ricordato che in Algeria gli allevatori di san¬ 
guisughe hanno cura di cambiare più volte di vi- 
va ! o questi animali durante il loro sviluppo, per 
farli vieppiù ingrossire. » 

Ma il tentativo non poteva che incoraggiare gli 
scienziati a tentare nuove prove; ecco i risultati 
che se ne ottennero, secondo una memoria di 
Soubejran, risultati che voglio riprodurre per di¬ 
steso perchè di somma importanza per l’Italia. 

« Avendo notato che molte delle nostre correnti 


che in altri tempi fornivano grandi quantità di 
gamberi, si trovano per le pesche troppo frequenti, 
o per altri motivi che noi noteremo nel corso di 
questa memoria quasi completamente depopulati, 
il signor Sauvadon ebbe l’idea di tentare il loro 
acclimamento nei ruscelli che attraversano le pa¬ 
ludi di Claire-fontaine presso Ramboullet e venne 
pigliando delle note su tutto quello che osservò 
della vita dei suoi protetti. 

Una certa quantità di gamberi comuni, compe¬ 
rati da pescatori furono posti in bacini apposita¬ 
mente scavati; ma sia che la natura del terreno 
(torboso) fosse dannosa, sia che la quantità del- 
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l’acqua non fosse sufficiente, una considerevole 
mortalità li fece bentosto scomparire; tuttavia la 
vera causa di questo insuccesso crediamo fosse 
l’acqua non corrente. 

« Un altro tentativo fu provato coi gamberi 
dalle gambe rosse detti gannitevi del Reno. Avendo 
saputo che un laghetto delle vicinanze, popolato 
di questi crostacei stava per essere asciugato, il 
signor Sauvadon vi si portò e Io trovò popolato 
d’un numero infinito di gamberi di tutte le età. 
Avendo riconosciuto che uno di questi laghi aveva 
grande analogia di terreno con il suo bacino, esso 
ne portò via circa 6000 gamberi. Ma in settembre 
tutto era disperso, divorato certamente da una 
lontra che troppo tardi fu uccisa. » 

Questo insuccesso fu subito seguito da un 
nuovo tentativo e, dobbiamo dirlo, anche questo 
aborti per la decomposizione delle fascine che 
erano state adoperate ad assodare il terreno. 

Occorreva quindi ricominciare l’impresa e si sca¬ 
varono tre nuovi bacini, due di 12 metri di su¬ 
perficie , uno di circa 100 metri : vi si pose un 
gran numero di gamberi di tutte le età, del peso 
da 2 a 100 grammi che furono divisi, per quanto 
era possibile, secondo 1* età. 

Cominciò allora una continua sorveglianza; si 
portava loro continuamente del nutrimento (Rane), 
a tal punto che molti ammalarono per eccesso di 
cibo. Messe nel bacino più grande si ristabilirono 
in breve tempo. Nel novembre si osservò per la 
prima volta il loro accoppiamento, ciò che pareva 
far presagire una riuscita, ma allora arrivarono 
delle anguille che devastarono il bacino. 

Nel marzo dell’ anno successivo Sauvadon pose 
in un bacino 100 nuovi gamberi, di cui circa la 
metà teneva sotto l’addome i grappoli delle uova, 
ed offri loro diversi alimenti, fino al giorno che 
scoprì che essi mangiavano con soddisfazione la 
Chara *. 

Finalmente scopri piccoli gamberi in un ciuffo 
d’erba, e l’esame di alcune madri chiari che non 
tutti i piccoli s’erano già staccati. A partire da 
questo giorno raddoppiò la cura per far in modo 
che i giovani gamberi si nutrissero, ma solo i 
grossi mangiavano. 

Alla fine dell’anno i piccoli gamberi erano già 
ingrossati, e gli adulti, dopo essersi accoppiati si 
ritirarono nelle loro gallerie per passarvi l’inverno. 
D’allora in poi non si videro più che molto di 
rado a far qualche passeggiata sul ghiaccio nei 
freddi più intensi. 

Nell’aprile dell’anno seguente cominciarono a 
ricomparire, ma erano maschi o femmine senza 

1 Crittogama acquatica assai comune nelle acque cor¬ 
renti. 


uova; nel giugno, essendo vicino lo schiudimento 
delle uova, le femmine uscirono quasi tutte. 

D'allora in poi tutto camminò regolarmente, ed 
i bacini contengono ora gamberi di tutte le di¬ 
mensioni. I maschi più facili a distinguersi per le 
gambe lunghe e gracili, per l’addome meno ap¬ 
piattito, crescono più facilmente, e noi abbiamo 
notato che i maschi di tre anni sono grossi come 
una femmina di quattro. 

Ecco del resto i risultati delle osservazioni fatte 
nel 1864, su gamberi di diversa età: 





Peso Lunghezza. 




grammi 

METRI 

Gamberi dell* arino stesso 


0.15 

0.025 

> 

d*un anno . . 


1.30 

0.050 

> 

di due anni . • 


3.50 

0.075 

> 

di tre anni . . 


6.50 

0.090 

» 

di quattro anni. 


17.50 

0.110 

> 

di cinque anni • 


18.30 

0.125 

» 

d’ età indeterminata . 

30 

0.160 

> 

» 


no 

0220 

> 

> 


125 

» 

« Il 

gambero comune 

non 

raggiunge 

mai la 


lunghezza del gambero del Reno, il quale inoltre 
ha il vantaggio d’avere una carne migliore e di 
non aver bisogno d’un’acqua corrente. 

« I gamberi non sono esclusivamente carnivori, 
siccome generalmente si crede, esse amano molto 
certe piante acquatiche; ma come già dicemmo, 
preferiscono a tutte le Oliare, che crescono tanto 
abbondanti nelle acque. Sauvadon avendo per caso 
messo una bella zolla, carica di Chare in un pic¬ 
colo bacino affatto privo d’erba, fu molto colpito 
al trovarla il domani completamente divorata. Du¬ 
bitando non fosse questa l’opera di qualche altro 
animale, riuscì all’alba a cogliere, i gamberi nel¬ 
l’atto che pascolavano; fu questa una rivelazione 
per il signor Sauvadon, e d’allora in poi nei ba¬ 
cini ricchi di questa pianta non si mette che ec¬ 
cezionalmente del cibo. Si comprende del resto 
l’utilità della Chara per animali che hanno biso¬ 
gno di una quantità grande di calcare per rifare 
la loro crosta, e che trovano questo elemento in 
questa pianta eminentemente calcarifera. Del re¬ 
sto noi abbiamo alcuna volta osservato dei gam¬ 
beri che mangiavano la loro spoglia, cercando cosi 
probabilmente di supplire al difetto di calcare. 

« Solo eccezionalmente il gambero mangia carne 
corrotta; esso preferisce molto la fresca, e se alla 
sera fece un ottimo pasto spesso ne disprezza al 
mattino gli avanzi. Se ha molto fame raccoglie 
tutto quello che trova. Se un gambero trova una 
preda gustosa scaccia gli altri crostacei che lo at¬ 
torniano e cercano di rubargliela. 
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« I piccoli non restano mai, come si disse, nel 
nascondiglio della madre, ma si sbandano in di¬ 
verse direzioni, senza che la madre se ne occupi 
o porti loro del cibo. 

« Quando un gambero cerca un nascondiglio 
avviene qualche volta che si introduca in uno già 
occupato, ed allora si ritira precipitosamente, men¬ 
tre l’altro si lascia vedere sulla porta, come per 
riconoscere la causa della violazione della sua di¬ 
mora; del restò non abbiamo giammai visto un 
gambero per quanto robusto, espropriarne un 
altro. 


« Quando un gambero s’ è ben assicurato che 
non può trovarsi un alloggio vuoto, si decide a 
scavarsene uno per suo uso. Perciò esso scava un 
po’di terra colle sue tenaglie, e, quando ne ha 
staccato un poco, lo porta via; allorché il foro è 
sufficientemente scavato il gambero vi si intro¬ 
duce e continua a lavorare per rendere comoda la 
sua nuova abitazione. Il lavoro è molto lungo ed 
interrotto da numerosi riposi. » 

Finalmente dopo molti dati tecnici l’autore con¬ 
chiude. 

« Tutte le acque comuni sono in generale ac- 



Fig. 185. Gambero di mare. 


concio alla propagazione dei gamberi, purché siano 
sane, limpide e contengano un poco di calcare. Se 
mancasse questa condizione occorrerebbe supplirvi 
con una scelta opportuna di nutrimento. Si è sug¬ 
gerito di mettere nell’ acqua gusci d’ova di gal¬ 
lina ; ma, sebbene ne abbiamo sorpreso alcuni che 
ne mangiavano, dubitiamo che sia questo un mezzo 
pratico. 

« Possono propagarsi in qualunque raccolta d’ac¬ 
qua, ma se si hanno margini verticali ed una suf¬ 
ficiente profondità d’acqua, per impedire la mal¬ 
vagità d’un certo numero di nemici, la guardia 
ne sarà molto più facile. È meglio che i bacini ab- 
biaho un metro d’acqua di profondità. 


Il marchese de Selve appassionato cultore della 
piscicoltura in generale, è possessore di enormi 
bacini, in cui si tengono diverse specie di pesci e 
di canali in cui alleva quelli che hanno bisogno 
d’acqua corrente. 

Egli copre questa gran superficie d’erba fresca 
per tenere i suoi allievi riparati dal calore. 

« E una gran difficoltà, scriveva egli all’amico 
Carbonnier, ricoprire dodici chilometri di canali ; 
ma a nulla si riesce senza molto di cure, di de¬ 
naro, di lavoro ed anche di fortuna in un’ indu¬ 
stria affatto nuova; quando io penso alle difficoltà 
che tutti i giorni io trovo, e che sono obbligato 
di vincere, mi persuado che non posso temere la 


Digitized by ^.ooQie 











144 


GAMBERELLI D’ACQUA SALSA 


concorrenza, senza tener conto che il mio terreno 
è una vera fabbrica di gamberi. Occorrerebbe 
spendere milioni per fare artificialmente bacini 
come quelli. Voi avete molto bene pensato inco¬ 
raggiandomi in questa impresa; io ho superato le 
mie previsioni facendo tutto su larga scala, men¬ 
tre voi mi consigliavate di restringere dapprima 
le mie esperienze. Io fui audace, e ne son con¬ 
tento, perchè aspettando gli utili (se pur vi sa¬ 
ranno), io vi trovo una distrazione ed un interesse 
che senza essere argento monetato, vale per me 
altrettanto» *. 


Lettori avete inteso; se volete esser felici col¬ 
tivate i gamberii 

Gamberelli d'acqua salsa (Polcemon serratus). 

I gamberelli d* acqua salsa hanno il corpo de¬ 
presso, terminato anteriormente in un lungo rostro, 
bibido, terminato da sette ad otto denti. Sono 
di colore giallastro. All’estremità del primo paio 
di gambe si ha una appendice in forma di pettine, 
composta di setole di lunghezza uguale che sono 



Fig. 186. Larve di gamberi di mare. 

1. Embrione nell'uovo. — 2. All’uscire dall’uovo. — 3. Dopo la 1.* muta. 


inserite quasi perpendicolarmente sul membro. L’a* 
nimale se ne serve per raccogliere i più piccoli 
avanzi d’alimento che le seconde gambe portano 
dolcemente alla bocca. Inoltre il suo pettine serve 
a nettare le false zampe ed il suo addome. Quando 
sta facendo la sua toelette l’animale prende una 
posizione grottesca; il suo corpo si solleva sulle 
quattro ultime paia di gambe, il ventre e la coda 
si ripiegano allo innanzi cosicché l’animale può 
ripulirla. 

1 Ci siamo forse troppo dilungati nello svolgere questo 
argomento, ma la sua novità, la sua grande importanza 
per certe regioni irrigate d'Italia come il Piemonte e la 
Lombardia ci indussero a far conoscere alcuni particolari 
che potrebbero servire a obi volesse tentare simili prove 


Durante l’inverno i gamberelli si ritirano a 
grandi profondità ; si pescano allora col mezzo di 
gabbie di filo che si affondano dopo averle ine¬ 
scate ; però il comandante Hautefeuille ebbe la for¬ 
tunata idea di rimpiazzare il filo colle tele di filo 
di zinco galvanizzato che durano molto più a 
lungo. 

Si trovano non di rado nei pantani che lascia la 
marea ritirandosi ^alcuni vivono normalmente sui 
banchi d’ostriche. Si possono benissimo conservare 
nei vivai. In Francia ed in Inghilterra si fa un 
enorme consumazione di questo crostaceo, e la 
sua pesca fa una vera sorgente di ricchezze per 
molte località. 

Colla cottura i gamberelli assumono un colore 
roseo vivo, ed allora si mettono in commercio; in 
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Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 
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Fig. 187. Pesca dei gamberelli. 
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Italia però si vedono assai di rado sui mercati e sono 
privilegio jjuasi esclusivo dei principali alberghi. 

Alcun tempo fa in Francia si vendevano al vile 
prezzo di un franco il chilogrammo ed erano pe¬ 
scati da uomini e da donne che si introducevano 
nell’acqua e li raccoglievano con una rete col ma¬ 
nico, con cui venivano frugando il fondo delle acque. 

Nel l.° aprile 1862 un pescatore di Croix-de-vie, 
più intelligente, trovò che era meglio servirsi di 
ujja barca per questa pesca; con questo sistema 
egli pescava i gamberelli anche in alto mare se¬ 
condo il' soffiar dei venti. 

Il suo esempio fu seguito dagli altri pescatori 
e nel 1864 una popolazione di 200 anime aveva 
casi trovato una abbondante sorgente di ricchez¬ 
za; nel primo aqno si spedi giornalmente a Parigi 
64 chilogrammi di gamberelli, che si pagano ai 
pescatori tre fragili il chilogrammo. Siccome la 
pesca dura sei mesi, da aprile ad ottobre, si spe¬ 
dirono al primo anno 11,520 chilogrammi che cor¬ 
rispondono ad un’entrata di 34,560 franchi. Nel 
1863 si ebbe un’ entrata lorda di 58,000 franchi 
con un guadagno di 52,000. Nel 1864 l’entrata si 
accrebbe della metà. 

Sono questi.risultati esattissimi forniti da appo¬ 
sito uffizio di sindacato, e in verità degni d’essere 
meditati dalle popolazioni delle nostre spiaggia. 

Il pescatore parte alla sera dopo che il sole è 
^comparso dall’orizzonte ; arrivato sul luogo di pe¬ 
sca sceglie i luoghi propizi vale a dire dove l’ac¬ 
qua, per l’abbondanza delle alghe, appare nera. 
Discende allora le sue reti l’una ad una certa di¬ 
stanza dall’ altra, dopo averle inescate con gran¬ 
chi pesti o con teste di sardelle, e attende pazien¬ 
temente cinque o dieci minuti prima di sollevarle 
in alto. 

Allorché la marea comincia ad abbassarsi op¬ 
pure che Ja pesca è sufficiente si ritira a casa ove 
attende immediatamente a preparare i gamberelli. 
Perciò colloca sulla fiamma del focolare un reci¬ 
piente di ferro ripieno d’acqua dolce ed allorché 
l’acqua comincia a bollire vi getta la sua preda 
vivente, avendo cura di mettervi 1 chilogrammo 
di sale su quattro di gamberelli. Dopo aver la¬ 
sciato bollire per oltre cinque minuti ritira i gam¬ 
berelli, li distende su una tavola spruzzandoli con 
acqua fredda non salata. Allora comparisce più 
nitida la bella tinta rosea dei gamberelli. 

Cosi preparati possono tutt’al più conservarsi 
per tre giorni ; si è constatato che i gamberelli 
pescati in alto mare sono quasi sempre migliori 
di quelli pescati alla riva. 

Il più volte citato Rymer Jones parla al solito 
con molta eleganza dei gamberelli: 

« Did not goodwife keetch, thè butcher’ s wife, 
come in then, and cali me gossip Quickly? coming 


in toborrow a mess of Yinegar ; tetting us she had 
a good dish of prawns ; whereby thon didst desire 
to eat some, whereby Itold thè > stuy were ili for 
a green wonnd? Shak. Knig Henry IV, part 2 *. 

Noi confessiamo liberamente , che quantunque 
non abbiamo giammai avuto l’occasione di gustare 
un piatto di gamberelli conditi con una tazza di 
aceto, come si dice nella citazione fatta qui sopra, 
noi non manchiamo tuttavia di apprezzare il va¬ 
lore di questo cibo delicato sotto il lato epicureo, 
e di buon grado riconosciamo che, sieno essi im¬ 
piegati come guarnizione di un rombo o di un 
salmone, od in qualunque altra maniera che possa 
adornare la tavola, meritano sempre la nostra at¬ 
tenzione, anzi osiamo andare un passo più in là e 
confessare, che i gamberelli freschi non sono senza 
attrazione pei nostri occhi, formino essi il compi¬ 
mento necessario di una colazione in riva al mare, 
oppure entrino di straforo col thè servito alle par¬ 
tite di Greenwich o a quelle meno classiche di 
Gravesend. 

Noi non siamo sicuri se negheremmo la nostra 
approvazione ad una salsa di gamberelli in verità 
che temiamo di averla accordata già in altra oc¬ 
casione, riguardo poi alla conserva di gamberelli 
« oh! Ninfe di Lancaster! potremmo noi essere 
tanto ingrati da scordarla? No! « la superba forma 
delle torri battagliere di Ganut » « (Ganut’ s em- i 
battled towers) » può sfuggire dalla nostra me¬ 
moria ma i gamberelli di Horecamb Bay imbalsa¬ 
mati dalle dita di una fata, no giammai? Per ca¬ 
rità non fermiamoci su questo tema, ora appunto 
che ci troviamo sotto impressioni gastronomiche. 
Supponiamo di essere sulla spiaggia silenziosa al 
primo approssimarsi della sera mentre appunto il 
sole dolcemente si inclina all’orizzonte, e la marea 
ritirandosi abbandona il lido battuto dalle onde. 

Nel suo letto sta il mare tranquillo, chiare come 
specchi risplendono le profonde acque, ride il cielo 
ride 1’ oceano ; dolcemente il silenzio è interrotto | 
dall’ increspata marea che sommessa mormora 1 
contro gli scogli ed i flutti piacevolmente scher¬ 
zando strisciano sul lido 2 . 

1 E qui non entrò la comare Kecth, la moglie del bec¬ 
caio, e mi chiamò (Quickly) ciarlone ? non entrò chiedendo 

ad imprestanza una tazza di aceto , dicendoci che aveva i 

un buon piatto di gamberelli ; e che desiderai di man- 1 

giarne alcuni , ed io non le dissi che erano dannosi per 
le ferite fresche ? 

2 « Back to ita bed thè ocean creeps, 

Clear as a mirror shine thè deep 3 , 

Om Binile on sea and eky ; 

All Bofthy breake thè rippling tide 
Low murmuring on thè rockyland, 

And playful wavelets gentby glide, 

As they approach thè Strand. 
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E quivi fra i labirinti delle alge intrecciate, e 
fra le pietre coronate di erbe aggiriamoci in cerca 
di tutte quelle belle e graziose cose lasciateci dalle 
onde. Sediamoci alquanto su di questo scoglio presso 
il margine del piccolo stagno formatosi nella ca¬ 
vità dell’ ampia sua base. — Lo stagno tranquillo 
di una ninfa così protetto che nessun vento ne 
disturba la calma, il cui seno è altrettanto chiaro 
limpido sotto il piccolo tratto ove riposa un in¬ 
setto o sta un fiore. 

Se noi guardiamo per entro le sue acque lim¬ 
pide, noi ci avvediamo che esso è abitatola gra¬ 
ziose forme, che stentatamente possono essere av¬ 
vertite dagli occhi di un accorto naturalista, cosi 
pura e cristallina e là loro struttura, cosi vitree 
e trasparenti guizzano qua e là quelle ombre de¬ 
licate e ad un tratto spariscono 

« Veloci come un dardo scoccato dall’ arco d 1 amore. » 
(Swift as an arrow from thè bow of Love). 

E sono questi esseri, belli come visioni, gambe- 
relli e gamberini, quelle cose che si condiscono col 
burro e si preparano colle droghe ? Così è ; pure 
chi non crederebbe che queste creature cotanto 
fragili, non svaniscono e si liquefino come il 
ghiaccio ? 

Ora osserviamole più attentamente, ed analiz¬ 
ziamo alquanto la loro squisita costruzione men¬ 
tre essi in numerosa compagnia errano qua e là 
pel loro lago, altri si riscaldano al sole, altri si 
aggirano come per passatempo fra le coralline ed 
i fuci che ondeggiano d’intorno a loro, mentre li 
rimanenti, lontani da ogni osservazione, cercano 
T ombra « o sotto gli scogli riuniti in isquadre 
aspettano il cibo. » 

Tuttavia non è nelle acque che essi frequentano 
naturalmente che noi possiamo studiarli con sod¬ 
disfazione. Trasportiamone alcuni in un acquario, 
e quivi sotto la direzione dei signor Wasington 
procuriamo di studiare più intimamente la storia 
di queste creature di una forma tanto diversa da 
quelle che incontrammo finora. 

In uno degli acquari del signor Wasington, in 
cui il regno vegetale era rappresentato dall’ Ulva 
latissima e dall’ Enteromorpha e la sezione ani¬ 
male da molte varietà di Actinia , Madrepora , An - 
nelida , ecc., e 1’ ufficio degli spazzatori molluschi 
era composta dalle Littorine , Trochi e Porpore; 
poichi gamberelli ( Pahemon serratus) vennero 
introdotti durante i mesi di ottobre e novembre. 
Venivano nutriti ogni due o tre giorni con piccoli 
pezzi di ostriche, mitili, ed altri simili animali; e 
quando questi mancarono, colla carne magra e 
sminuzzata, prima fatta seccare all’aria per im¬ 


pedirne la putrefazione e poterla cosi conservare 
e ad essa ricorrere secondo il bisogno. 

Curioso è il modo che tengono questi graziosi 
animali, nel prendere il cibo mentre s'aggirano per 
la vasca. Essi introducono il loro primo e secondo 
paio di zampe fatte a forcipe continuamente e cau¬ 
tamente in tutte le fessure, intorno e sotto i ciot¬ 
toli ed i pezzi di roccia, e spesso nei tubi delle 
Serpole e delle Sabelle o delle conchiglie univalve 
dei molluschi, e se questi non sono provvisti di un 
opercolo o di qualche ordigno per chiudere l’ori¬ 
fizio dei loro tubi o conchiglie presto cadono vit¬ 
tima dei loro attacchi. Quando incontrano qualche 
cosa di commestibile l’afferrano con questi loro 
piedi a tanaglia rapidamente e lo portano alba 
mandibole. 

I sensi del tatto e dell’odorato sono molto deli¬ 
cati rffei gamherelli, e pare che quest’ultimo ri¬ 
sieda principalmente nelle antenne. Cosi quando 
un piccolo pezzettino di cibo venne gettato nel- 
r acqua ed è andato a fondo, nel momento che le 
antenne del gamberello nel suo nuotare, pas¬ 
sano vicino alla colonna d’acqua percorsa dal cibo 
nell’andare a fondo ad un tratto l’animale cambia 
i suoi movimenti, guizza qua e là e dalla superfì¬ 
cie percorrendo il cammino fatto dal cibo vien a 
discoprirlo, e quando questo sia stato divorato si 
vede spesso un secondo gamberello a fare la me¬ 
desima manovra, frugare per tutti i ripostigli evi¬ 
dentemente in cerca di quel cibo che ha lasciato, 
quantunque già mangiato, qualche odore. Spesso 
accade, che se qualche Actinia ha preso il cibo 
prima, lo sparnocchio attratto dall’odore si getti 
su di essa e la privi del suo pasto; ed in caso che 
il zoofito abbia per mezzo de’ suoi tentacoli por¬ 
tato giù il cibo nella sua borsa 1 il gamberello 
raddoppia i suoi sforzi e giunge a strapparlo dallo 
stomaco il succolento boccone. L’operazione suc¬ 
cede in un modo veramente sorprendente. 11 gam¬ 
berello senza alcun timore visibile si caccia inte¬ 
ramente sul disco dell 9 Actinia i cui tentacoli tiene 
in una occupazione continua per mezzo delie tre 
paia inermi de’suoi piedi, nel mentre stesso che 
uno del secondo paio, ossia uno de’suoi piedi a ta¬ 
naglia più grossi, viene introdotto neU’oriflzio dello 
stomaco del zoofiti, e così il cibo forzatamente e 
con velocità estratto. L’ unico modo cui possa ri¬ 
correre la povera Actinia per prevenire tale danno 
ed assicurarsi il pasto pare stia nel contrarre as¬ 
sieme tutti i suoi tentacoli in modo da chiudere 
interamente l’apertura del suo stomaco. L’energia 
con cui l’attacco viene intrapreso pare che dipenda 
principalmente dall’acutezza della fame del gam- 

1 Stomaco foggiato a saccoccia, munito d’una sola 
apertura. 
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bercilo, e nel caso -di un Attinia forte ed affamata 
il conflitto è molto serio e qualche volta, ma ben 
di rado, l’aggressore vien respinto. 

I piedi del primo paio a forcipe del gamberello 
sono sottili e di struttura molto delicata, e, se si 
esaminano con una lente, si vede che sono prov¬ 
viste di un appendice di peli a guisa di spazzola 
attaccati alla chela ad angolo retto. La velocità 
di movimento di cui sono dotate queste gambe è 
realmente sorprendente ed esse vengono adoperate 
utilmente in ogni direzione — intorno agli occhi, 
fra l’apparato , di cosi apparente complicazione, 
delle mandibole, antenne e palpi, sulla testa, sopra 
e sotto il corpo e ad alcuna distanza fra di esse 
ed il corpo, specialmente quando si avvicina il 


tempo della muta; essi servono ancora alla puli¬ 
tezza dei pseudopiedi dell’addome e dei lobi dila¬ 
tati della coda. L’aspetto del gamberello nel pro¬ 
cedere a questa operazione di spazzatura e di 
governo è grottesco all’ estremo. Il corpo viene 
sorretto e tenuto su ritto in alto sulle quattro 
paia di gambe, la parte addominale e la coda ri¬ 
curvata all’innanzi in modo che la divisione po¬ 
steriore dell’animale viene ad essere alla portata 
del primo paio dei piedi e cosi quell’operazione 
di ripulitura viene fatta con facilità. 

Quando sono in piena azione di nuoto l'aspetto 
di questi belli e trasparenti crostacei è uno dei più 
sorprendenti ed eleganti. I piedi anteriori del gam¬ 
berello sono generalmente ripiegati all’indietro e 



curvati sotto il corpo, come le gambe anteriori 
dei daini allorché sono in atto di saltare. Le lun¬ 
ghe e sottili antenne strisciano graziosamente da 
ambo i lati del corpo, che esse sorpassano in lun¬ 
ghezza mentre le sue robuste palette addominali 
lo spingono velocemente per l’acqua. Nell’acquario 
di cui parliamo, questi graziosi animaletti avevano 
per abitudine, nelle sere d’estate di correr su e 
giù vicino alla lastra di cristallo che formava la 
fronte della cassa, presentandoci cosi uno dei più 
graziosi spettacoli e di cui nessuno che non l’ab¬ 
bia veduto può farsene un’idea. 

È pure un curioso e sorprendente fenomeno l’os¬ 
servare coteste creature in una camera oscura al 
lume di una candela, e vedere l’effetto prodotto 
dalla splendida riflessione del corpo luminoso, dei 
loro occhi prominenti e peduncolati; poiché il 
gamberello non mantiene una posizione stazio¬ 


naria, ma agilmente e lentamente si muove attra¬ 
verso ali' acqua e sui pezzi di roccia in cerca di 
cibo, e quindi accresce piacevolezza al suo aspetto 
il vedere quei due piccoli globi di splendida luce. 
Come i due occhi di bue posti a segnale su una 
locomotiva in miniatura che si vede a correre in 
lontananza per un’ oscura notte, essi si muovono 
continuamente con lentezza; il corpo dell’animale 
essendo impercettibile, non si vede che quei due 
globi di fuoco che risplendono attraverso dell’acqua 
oscura. , 

Quando s’avvicina il periodo in cui il gambe¬ 
rello sta per spogliarsi della sua buccia esterna, 
cessa di mangiare, e corre di luogo in luogo con 
attitudine agitata ed irrequieta, finché trova un 
posto propizio all’operazione e che appaga i suoi 
capricci che spesso sembrano servirgli di guida. 
Allora egli allarga quanto può il terzo, il quarto 


Digitized by 


Google 

























LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


149 


e quinto paia delle sue gambe, e cogli uncini dei 
suoi piedi si tiene solidamente attaccato alle ma¬ 
terie circostanti, in modo che il corpo possa ri¬ 
manere in equilibrio e, come se fosse sospesa ad 
un bilanciere, muoversi in ogni direzione. 

Allora il gamberelfo si agita su e giù da tutti 
i lati per staccare la buccia dalla superficie del 
suo corpo; nel tempo stesso distaccale due paia 
di piedi didattili dal suolo, le protende innanzi 
le striscia l’una sull’altra finché rimangano monde 
da ogni sostanza aderente. Gli occhi pure per 
mezzo di una contrazione muscolare si muovono 
dentro il loro involucro da un lato airaltro; e 
quando pare che l’animale abbia preso tutte le 


dovute precauzioni per trarre fuori il suo corpo 
da quelle vesti troppo strette, si vede comparire 
una fessura fra il loro scudo dorsale e l’addome, 
sulla parte superiore ed inferiore, e la testa, an¬ 
tenne , gambe e piedi con tutte le loro appendici 
vengono lentamente ed accuratamente tirate in¬ 
dietro e fuori dalia corteccia dorsale finché gli oc¬ 
chi sono interamente liberi della scorza del corpo, 
ed appaiono sul margine di questo ; allora lo spar^ 
nocchio slancia un salto all’indietro ed abbandona 
cosi interamente la sua scorza che generalmente 
rimane per i sei piedi attaccata alla superficie che 
egli scelse per l’operazione. 

« Un’ istante di considerazione, scrive il sig. Wa- 



w *v 


Fig. 190. Caramota. 


Fig. 191. Pandalo ornato. 



sington, basterà ad una mente contemplativa per 
comprendere quale operazione meravigliosa sia 
quella di questo spogliamento. Quando si ponga 
mente alla minutezza di questo crostaceo, all’e¬ 
strema delicatezza e complicazione de’suoi organi 
e quindi si veda che fra tanta difficoltà la buccia 
delle più minute e complicate membra di questo 
animale viene cacciata via in uno stato completo 
e non interrotto, ed intatta rimane per fino la sot¬ 
tile membrana che a guisa di velo ricopre gli 
sporgenti occhi, le antenne a filo, le gambe dalle 
molte giunture, i delicati e didattili piedi, l’ad¬ 
dome colle sue belle appendici, i palpi, e tutte le 
spine ed i peli microscopici di cui sono forniti i 
diversi membri, allora lo spirito umano non giun¬ 
gerà a comprendere la sorprendente saviezza della 


potenza creativa che può chiamare alla vita co¬ 
tanta perfezione. » 

Nell’istante in cui il gamberello trovasi cosi li¬ 
bero dell’ antico suo invoglio, cala sulla superficie 
del fondo inerme e senza movimento, poiché da 
principio egli è evidentemente tanto debole da non 
poter reggere il proprio peso sui piedi, e le an¬ 
tenne belle e delicate nuotano nell’acqua a guisa di 
fili di ragni distesi. In breve tempo tuttavia si tuffa 
e balza da un posto all’ altro per mezzo di forti 
spinte muscolari dell’addome, distende i loM della 
sua coda e le palette del suo apparato natatorio e 
presto si ritira in qualche luogo appartato ed oscu¬ 
ro, ove egli rimane continuamente esercitando i 
suoi organi finché la sua corazza si ò temprata a 
modo che senza correre alcun pericolo, possa av- 
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venturarsi co*suoi compagni. Durante il periodo 
precedente trovasi esposto ai loro attacchi ed ob¬ 
bligato a sottrarvisi e togliersi della loro strada 
per mezzo di salti sforzati. 

Quando il gamberello in abito nuovo esce per 
la prima volta del suo nascondiglio il suo aspetto 
è doppiamente bello ; i suoi colori sono così splen¬ 
didi e limpidi, specialmente le striscio di ^rancio 
e di un nero brillante che circondano le sue bran¬ 
che, tinte di turchino pallido, le diverse macchie 
sono così ben determinate, le piccole spine e fran¬ 
gio di peli così puliti e ben sviluppate ed il por¬ 
tamento di tutto il suo corpo così altiero e vana¬ 
glorioso come si volesse far pompa dell' abito 
nuovo, che egli non può guadagnare Y ammira¬ 
zione che pare egli cerchi di destare. 

Delle osservazioni del signor Wasington pare 
che il periodo che corre fra uno spogliamento e 
l’altro vari da dodici a ventiquattro giorni. Que¬ 
ste variazioni possono essere prodotte dalla quan¬ 
tità del cibo mangiato dall’ individuo ed anche 
dalle variazioni di temperatura nell’ acquario. Se 
le spoglie abbandonate non vengono rimosse dal- 
l’acqua gli sparnocchi ne divorano rapidamente 
le parti più piccole e più tenere, le gambe i palpi 
ed i pseudopiedi, ossia quelli che servono al moto. 

Per comodo di quei zoologi che desiderassero di 
osservare personalmente 1* incubazione delle ova 
dello sparnocchio, si può ricordare che le femmine, 
le quali sono di gran lunga più numerose dei ma¬ 
schi, portano le loro uova radunate in gruppi, at¬ 
taccate alle parti interne delle loro pinne sotto-ad¬ 
dominali, e che queste uova sono da principio pic¬ 
cole, di forma ovale e di un bruno giallastro; ma 
crescendo esse di volume, divengono più tonde, di 
un bruno oscuro dapprima e quindi di un bruno 
rossiccio, e gradatamente acquistano maggior tra¬ 
sparenza di colore e finalmente un colore pallido 
di carne, con occhi neri che si distinguono attra¬ 
verso il loro involucro trasparente. 

Se il naturalista tiene le femmine, giunte che 
esse siano a questo ultimo stadio della gestazione* 
in acqua di mare frequentemente rinnovata du¬ 
rante alcuni giorni, egli potrà osservare la forma 
sotto cui la progenie di questi crostacei compare 
fuori delle uova, e forse ponendo cura ed atten¬ 
zione potrà studiarne le metamorfosi susseguenti. » 

Un’ultima considerazione propongo ai pescatori 
italiani. Un battello da pesca costa in media 200 
franchi, le reti costano 50 franchi; ecco con un 
capitale di 250 franchi si può avere un’entrata di 
1000 a 1500 franchi, ed un guadagno del 400 
per 100 ! 

Si crede da molti anche oggidì che i gambe- 
relli siano giovani gamberi; è questa un’opinione 
evidentemente falsa; i gamberelli si riproducono 


egregiamente ; il signor Delidon trovò 8000 uoVa 
tra le gambe d’una femmina e 9000 ad un’altra. 

I gamberelli si pescano oggi in quantità enormi 
sulle coste dell’Olanda ; basti il dire che nel 1867 
furono esportati 355,000 chilogrammi in Inghilterra 
e 104,000 nel Belgio. Questa pesca nel Belgio è 
F oggetto di recriminazioni per parte degli altri 
pescatori, i quali si lamentano, e secondo il ce¬ 
lebre Van Beneden hanno ragione, che con questa 
pesca si distrugge un’ infinita quantità di piccoli 
pesciolini. 

Questa pesca si fa in tre modi nel Belgio e nel- 
1’ Olanda di cui il primo è più di tutto disatrosa. 
La pesca a cavallo che si pratica da febbraio od 
ottobre si fa col mezzo di uomini montati su ca¬ 
valli che trascinano sul fondo del mare ampie reti 
in cui si raccoglie tutto quello che si trova al 
fondo. Poi si carica la rete piena sopra carrettelle 
e si porta a casa per farne la cerna. Così è per¬ 
duto tutto il rimanente d’animali marini colti. Gli 
altri due modi si praticano collo schifo o a piedi . 

Nel 1864 si ebbe sulle rive del Belgio una vera 
flottiglia di piccole navi inglesi che venivano alla 
pesca dei gamberelli, cui facevano subire un primo 
grado di cottura sufficiente per poterli salare e 
conservare. 


Crangone €d Alfeo 

(frango )i vttfgarfo, Afpheus brivìrostrotus). 


L’addome nel crangone (fig. 188) è allungato, più 
sottile posteriormente, arcuato, terminato da cin¬ 
que lamine natatrici. Le due prime gambe sono 
molto robuste ; hanno una specie di dito opponi¬ 
bile all’ultimo articolo che non si osserva negli 
Alfei. Sono crostacei muniti, d’un guscio incoloro 
oppure volgente al verde, con una infinità di pun- 
ticini e di linee nere. Però questi colori cambiano 
allorché si cuociono o si pongono nello spirito di 
vino ; allora si colorano in rosso. 

Hanno movimenti bruschi, nuotano ordinaria¬ 
mente tenendosi rovesciati, e battendo l’acqua col 
loro addome. Si trovano ordinariamente nei luoghi 
sabbiosi [del Mediterraneo. La loro carne non è 
molto delicata ed i pescatori spesso se ne servono 
per attirare certi pesci. 

Gli alfei (fig. 189), molto analogi di forma e di 
costumi, si distinguon dai crangoni per il grande 
sviluppo delle pinzette. 

Le prime osservazioni sugli alfei si debbono ri¬ 
cercare nel Rondeleto ; poi il Fabricio ne descrisse 
quattro specie dei mari delle Indie. I loro costumi 
li fanno considerare come animali tranquilli, e di 
questo fatto si prevalgono molti animali marini 
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che se ne cibano tutto l’anno senza difficoltà. Que¬ 
sti animali allorché han trovato una località ac¬ 
concia, vi si riproducono in copia senza allonta¬ 
narsi nemmeno allorché arrivano i pesci emigra¬ 
tori. Una specie vien comunemente detta avena di 
mare, ed è l 'Alpheus sivado degli scienziati. Que¬ 
sta specie viene quasi sempre alla superficie del¬ 
l’acqua con movimenti oscillatorii graziosi, ed ab¬ 
bonda dove sono i piccoli animaletti fosforici. Que¬ 
sto è comunissimo sulle nostre rive. Il suo corpo 
è compresso, carenato, d’un bel bianco madreper¬ 
laceo quasi trasparente, con margini rossi. Le due 
prime paia di zampe sono spinose e rossastre, le 
tre altre gracilissime e terminate in un uncino. 
Le espansioni natatorie sono punteggiate di rosso. 
La femmina depone le sue uova piccole e perlacee 
in giugno e in luglio. 

L’alfeo caramota si tiene invece sempre nei 
fondi fangosi. Il suo corpo è sottile allungato, 
sottile roseo. Depone uova rosse. Alcuni pratici 
non è gran tempo adoperavano questo animale 
contro la tisi polmonare. Le femmine sono in 
molto maggior abbondanza che i maschi. Anche 
l’alfeo pelagico non abbandona che di rado il fondo 
del mare, e non di rado cerca ricovero tra le valve 
d’una pinna. 

Finalmente Valfeo elegante si riconosce ad una 
infinità di tinte, fra le quali son disseminati punti- 
cini gialli d’oro. Il corpo di questo crostaceo è ar¬ 


rotondilo, oblungo e rigonfiato. Il colore generale 
è bruno con riflessi violacei; l’ultimo segmento 
dell’ addome è violaceo. Le natatoie fono bianche, 
cigliate. Le uova son di colore violaceo, e si tro¬ 
vano aderenti al corpo della madre in giugno ed 
in novembre. 

Caramota (Penóens ensis). 

La caramota (flg. 190) è un piccolo crostaceo 
che si pesca sulle rive di Francia e d’Italia ; ha 
il corpo assottigliato, flessibile, lucente, roseo, li¬ 
scio : il suo guscio termina da ambo i lati in due 
prolungamenti ensiformi. Non solamente se ne 
fa un certo consumo sulle nostre coste, ma si pre¬ 
para per conservarla e spedirla in Grecia, in Per¬ 
sia, nell’Asia Minore dove se ne fa grande uso 
nell’alimentazione stanno a grandi profondità. 

Pandalo ornato (Pandalus annulicomis). 

I costumi di questo crostaceo (flg. 191) che si 
trova sulle rive dell’Inghilterra e dell’Irlanda, ci 
sono sconosciuti ; ha il rostro che si prolunga an¬ 
teriormente, segnato da molte intaccature. 

Una specie di Pandalo detto narvalo vive sulle 
rive del Mediterraneo. 
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ii. 

STOMAPODI 


Gli stomapodi in generale hanno il corpo munito^ 
di un guscio sottile; le zampe sono molto ravvi¬ 
cinate alla bocca; abitano specialmente i mari dei 
tropici. Le gambe sono sempre gracili, atte al 


nuoto, simili fra di loro, ma il loro numero va¬ 
ria ; quasi sempre son fornite d’ un’ appendice 
che può essere considerata come analoga [ad un 
palpo. 



Fig. 192. Ericto vitreo. 

Fig. 


Fig. 193. Ericto armato. 
194. Misi. 


Fig. 195. Fillosoma clavicorne. 


Misi (Mysis chameleorì). 

Il corpo di questo crostaceo è stretto ed al¬ 
lungato (flg. 194): il guscio è libero lateralmente, 
e non aderisce agli ultimi anelli del torace, ante¬ 
riormente termina in un piccolo rostro appiattito ; 


gli occhi sono grossi, ed a metà protetti dal gu¬ 
scio le gambe sono gracili. Sono animali a meta¬ 
morfosi, secondo le osservazioni di Thomson; le 
più giovani hanno la testa grossa ed il corpo pi¬ 
riforme ; a ciascun lato si vede due appendici fili¬ 
formi. Ma ben presto l’estremità posteriore si al- 
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lunga o si biforca, il numero dei membri aumenta; 
compaiono gli occhi peduncolati e le antenne e 
e le segmentazioni del corpo. 

Sono crostacei molto numerosi e abbondano 
verso il Nord. Ottone Fabricuis crede che servano 
di principale’alimento alle balene. 

Nessun naturalista, prima del Risso, trovò Misi 
nel Mediterraneo. Questo scrittore descrive un Misi 
piumoso: 

II corpo di questa nuova specie è allungatissimo, 


di colore bianco sporco. Il corsaletto è arroton- 
dito, convesso, largo, lucente, ed occupa la metà 
del corpo. Gli occhi sono grossi, rossi, globosi, 
quasi sessi li. I pezzi laterali sono piccoli arroton¬ 
dati, e frangiati. Le antenne interne s’ofifronalun¬ 
ghe, bifide, ineguali, situati su un pedicolo cilin¬ 
drico. L’addome è piccolo, retto, fatto di otto seg¬ 
menti uguali, muniti alle sommità di due appendici 
triangolari ciascuna terminata in un filamento. La 
femmina porta delle piccole uova in autunno. La 




Fig. 196. Squilla chiragra. 


Fig. 197. Squilla mantide. 


posizione singolare dei loro organi di movimento 
esige costumi ed abitudini differenti da tutti gli 
altri crostacei. 

Sono piccolissimi ed affatto inutili ; hanno una 
pelle coriacea, sottilissima e d’una consistenza mol¬ 
liccia. li loro corpo ò ordinariamente prominente; 
le gambe anteriori sono adatte alla difesa dell’in¬ 
dividuo ed alla presa degli alimenti. Il loro corpo 
è terminato in un ciuffo di lunghe setole e queste 
sono sempre in movimento come le antenne. La 
specie che vive sulle nostre spiaggie non si trova 
che ad un metro di profondità, e sceglie sempre 
i seni tranquilli, posti al riparo dai venti. Que- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


sti crostacei rimangono per lo più appigliati ai 
fucus e sulle coralline.- Quando le abbandonano 
nuotano con estrema velocità, e se si vogliono 
pigliare scappano attraverso le piante con una 
; agilità maravigliosa. Io non ho mai potuto co¬ 
glierli accoppiati, ma ho ragione di credere che 
; quest’ atto si compia nel tempo che si compie nei 
! talitri. 

, Le uova in numero vario da ventiquattro atren- 
tasei sono arrotondati e di colore giallo rosso,' 
«c Sembra che non abbandonino i nati. » 

Questi crostacei si trovano a poca distanza dal 
mare tra le conferve nereggiatiti dei bassifondi. 

20 
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Ertelo trasparente (Erictus vitreus). 

Abita l’Oceano atlantico australe: il terzo paio 
di gambe presenta una dilatazione nel penultimo 
articolo ; il guscio è molto ampio e dà posterior¬ 
mente una sorta di sprone ; l’estremità dell’addome 
è molto espansa (flg. 192). 

L’ericto armato (fig. 193) è molto più piccolo. 


Fillosomi. 

I fillosomi (fig. 195) si trovano in climi differenti: 
sono caratterizzati da una lamina cefalica molto 
espansa. 

nel fillosoma dalle antenne davate si osser¬ 
vano lunghe antenne, munite d’una grossa dila¬ 
tazione ovalare; le antenne interne sono flessuose 
e ramificate. 

II capo è protetto da una larga lamina ovale, 
con una sorta di carena nel mezzo, le gambe sono 
lunghe, gli occhi sostenuti da lunghi peduncoli. « Il 
fillosoma è trasparente come cristallo scarsissimo, 
ed ha l’apparenza d’una lamina di mica » dice 
il signor Risso. È un animale molto vivace, resi¬ 
ste lungo tempo fuori dell’acqua, agitando conti¬ 
nuamente le sue estremità. Il suo modo di nuo¬ 
tare è grazioso ed apre di tratto in tratto la 
bocca. Questi animali non sono, siccome già si disse, 
che stati larvali delle arragoste. 


Squille. 


Le squille hanno il corpo molto allungato, i 
piedi mascelle sono molto sviluppati. Il corpo è 
formato di undici segmenti di cui i due ultimi 
sono molto appiattiti. 

In Francia si dicono volgarmente Mantidi di 
mare per l’analogia lontana che hanno con gli 
ortotteri del genere Mantide. In Provenza i pe¬ 
scatori chiamano la squilla Galero ossia scolo¬ 
pendra. Si tengono ordinariamente a grandi pro¬ 
fondità. Le antenne esterne sono terminate in 
tre fili. 

Benché assai ben fornite di mezzi di offesa e di 
difesa le squille hanno un carattere molto pauro¬ 
so, e fuggono precipitosamente al minimo pericolo; 
spesso adoperano le estremità per camminare sul 
fondo. Si conosce circa dodici specie di squille. 

La Squilla sottile (Squilla maniis, flg. 197,198), 
presenta il corpo e 1’ addome con sei creste lon¬ 


gitudinali superiormente, terminanti sui due pe¬ 
nultimi segmenti in altrettante punte. L’ ultimo 
segmento ha una sola carena. 

Il colore del corpo è bianco sporco punteggiato 
d’azzurro e di violetto le gambe sono verdi. Si 
trova nel Mediterraneo. È commestibile la squilla 
chiragra (Squilla chiragra, fig. 196); è di color 
giallo verdastro, con le natatoie rossastre. Si trova 
all’Isola di Francia. Notiamo pure la Squilla Les - 
sonii trovata da Guérin. 

Le squille sono pure dette in fervenza Prego - 
dieus, alludendo naturalmente alla analogia colla 
mantide religiosa e colle attitudini di questo in¬ 
setto. Sono animali benevisi dai pescatori che at¬ 
tribuiscono loro mille significati religiosi, non senza 
naturalmente pescarle per cibarsene e per ven¬ 
derle sui mercati. È singolare tuttavia come in 
quasi tutti i paesi si dia rispetto a questi animali 
attribuendo loro qualche sfumatura di quel senso 
religioso che si diede a molti altri animali. Stanno 
abitualmente alla profondità di trenta a cinquanta 
metri, e scelgono di preferenza i luoghi sabbiosi 



e fangosi, ove trovano più abbondante e più si¬ 
curo il cibo, e lo cercano rovistando nel fondo e 
sollevando nell’acque una sorta di nube di fan¬ 
ghiglia. 

Si accoppiano in primavera, ma scelgono lo¬ 
calità appartati, cosicché è molto difficile sor¬ 
prenderle in questa fase della loro vita: all’epoca 
degli amori la loro pelle offre variazioni graziose 
di tinta. 

Allorché la femmina sente bisogno di allegge¬ 
rirsi delle uova cerca una fessura, una anfrattuo¬ 
si tà, una grotta e vi rimane sino a che essa ne 
sia del tutto liberata. Si pescano molto di rado 
squille femmine gravi delle uova. 

Questi crostacei hanno un integumento lucente, 
solido ; la loro locomozione si fa al modo di quella 
dei gamberi, ma essi fanno molto minore uso delle 
zampe. 

Ottima è la carne della squilla come alimento. 
Si pescano col mezzo di una rete detta Rustro 
nelle vicinanze di Villafranca. 

La squilla sottile depone uova di aspetto ma¬ 
dreperlaceo nell’ estate. 
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Squilla di Desmarest (Squilla Desmareti). 

È una specie elegantissima per le tinte e gra¬ 
ziosa nei suoi movimenti che si trova nel Medi- 
terraneo, descritta dal Risso. 

La tinta generale del corpo è d’un bel colore 
giallo chiaro. Il suo corsaletto è convesso e rigato. 
La testa è piccola, e gli occhi peduncolati, offrono 
marmoreggiamenti grigi. Le gambe dei primo paio 
hanno l’ultimo articolo munito di cinque occhi, a 
mo’ di denti di pettine ; le altre gambe sono corte, 
giallastre e pelose. L’addome è fatto di dieci seg¬ 
menti lisci. La femmina produce uova gialle in 
aprile ed in settembre. 

Un fatto che vale mirabilmente a comprovare 
la correlazione che v’ ha fra la tinta d’un ani¬ 
male e il colore dei mezzi in cui vive, o meglio le 
vibrazioni eteree che continuamente lo agitano e 
che quelle scille che vivono frai cespiti di corallo, 
sono di colore rosso chiaro. Un’ altra varietà di 
questa specie è di colore giallo oscuro, ed abbonda 
nel nostro mare. 


Squilla pia {Squilla Eusebio). 

È di colore rosso, punteggiata di bruno ; gli oc¬ 
chi sono verdi. Si trova nel golfo di Nizza. 


Squilla Scorpione (Squilla Scorpio). 

Il corpo di quest’animale è irto di grosse spor¬ 
genze e di vere spine / che gli indigeni credono 
siano attossicate. È un piccolo crostaceo che vive 
sulle spiaggia indiane. 


Squilla di Ferussac. 

Si trova in Sicilia : è di colore purpureo framez- 
zato di verdastro. Si conoscono poco i suoi co¬ 
stumi. 
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COROPHIA. LONGICORNE 




III. 

A N F I P 0 D I 


Sono tutti acquatici ; presentano nascendo forme 
poco indifferenti da quelle dell’ animale ad alto. 
Crostacei assai piccoli, hanno un apparato di ma¬ 


sticazione abbastanza complicato. I membri tora¬ 
cici sono in numero di sette, di conformazione molto 
diversa. 1/ addome è sempre molto sviluppato. 



Fig. 199. Corofio longicorne. Fig. 200. Pulce di mare. 

Fig. 201. Sulcator arenarius. Fig. 202. Kroyera arenaria. 


COROPHIA LONGICORNE. 

Il corpo è esilissimo, quasi cilindrico, con testa 
ben distinta; le antenne superiori sono, come si 
vede nella figura 199, sottili e corte, le inferiori in¬ 
vece, articolate, robuste servono all’ ambulazione 
e sono molto più sviluppate nei maschi che nelle 
femmine. Le zampe del primo paio son più piccole 


di quelle del secondo e terminate da una piccola 
mano. Camminano molto celeramente. 

Questo crostaceo sembra moltiplicarsi special- 
mente nella bella stagione ; in autunno se ne trova 
di tutte le grossezze, e si trovano spesso delle 
femmine che portano le uova o i piccoli dal mese 
di giugno sino al mese di settembre. Nuotano sul 
ventre ed in una posizione quasi orizzontale ; si tro- 
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vano generalmente in famiglia ; si nutrono principal¬ 
mente di Anellidi. « E molto curioso dice D’Orbigny 
(padre) di vedere al salire della marea miriadi di 
questi piccoli crostacei agitarsi in tutti i sensi, ro¬ 
vistare il fondo colle antenne per scoprirvi la loro 
preda. 

Se hanno trovato un’arenicola, spesso cento volte 
più grossa di loro, si riuniscono e sembrano agire 
d’accordo per divorarla; non cessano dal loro 
banchetto che quando hanno fatta man bassa su 
quanto si trovava in quella località. Se non sono 
sazii si gettano sui molluschi e sui pesci che son 
rimasti in secco. » 

Il Coroflo longicorne fa la disperazione del na¬ 


turalista perchè è il più infesto ospite che possa 
avere un acquario : nulla vale a soddisfare il 
suo appettito : esso fa man bassa su quanto trovò 
nell’acquario, distrugge gli animaletti minuti, ro¬ 
vista la mota ed imbratta continuamente l’acqua 
in cui si trova. 

Questi animali brulicano nelle spiaggia della 
riva del mare, ed il Rymer dice che è bello il ve¬ 
derli allorché all’ abbassarsi della marea sporgono 
le coma dalla mota e si danno ad un grande via vai 
in cerca degli animaletti che ha rigettato il mare. 
Allorché trovano un’anellide troppo grosso si ac¬ 
cordano in molti per combatterlo e non cessano 
la loro carnificina che allorché T animale è divo- 



Fig. 203. A. Fremirti a sedentaria. Fig. 206. C. Dattilocera di Nizza. 

Fig. 204. B. Fronima sedentaria (ingrossita). Fig. 207. D. » » 

Fig. 205. E. Cerapo tubolare. Fig. 208. F. Cerapo tubolare (ingrossito). 


rato. Bene spesso in queste lotte alcuni restano 
uccisi, ed i compagni, divorato il nemico divorano 
all’uopo anche il fratello. 

I pescatori delle spiaggie d’Inghilterra credono 
che questi animali taglino il filo cui è attaccato 
un pesce per potersene cibare dopo morto. Natu¬ 
ralmente questa credenza non merita fede dalle 
persone di buon senso, giacché il pesce cosi libe¬ 
rato se ne andrebbe a morire lungi lasciando in 
asso i poveri crostacei. Sarebbe una ripetizione : 
della favola del topo e del leone. I 

Questi animali vivono nelle screpolature che tro- i 
vano alla radice delle piante marine e nelle roc- 
cie sommerse. Alcuni vogliono che possano sca- | 
varsi gallerie nel legno, ed anche nella terra com- j 
patta. 

Ma alcuni fatti indurrebbero a credere che pos¬ 
sono questi crostacei fabbricarsi abitazioni tubu- 
late, come fanno alcuni insetti acquatici ed alcuni 
vermi. 


Il signor Spence Bake teneva in un acquario di 
vetro, alcuni di questi curiosi antipodi. Dopo qual¬ 
che tempo fu molto sorpreso al vedere che essi 
avevano ricurvata una fronda di alga e l’avevano 
cementata al suolo dell’acquario cosi da formarne 
un lungo tubo nel quale stavano nascosti, lasciando 
solamente vedere le antenne; e quando venivano 
cacciati da una estremità del tubo se ne correvano 
in furia all’altra. 

Eccitato da questa scoperta lo Spence Bake con¬ 
tinuò le sue osservazioni sopra molti esemplari di 
Amphitoe rubricata che erano stati pescati al- 
l’est dello scoglio di Plymouth. Avendo esaminati 
i tubi che si fabbricano questi animali trovò che 
erano fatti di un materiale molto vario, pietruz- 
ze, fuscelli, foglie, e tutte queste sostanze erano 
tenute da una sorta di cemento che le collegava. 
Esaminato, al microscopio questo materiale si pa¬ 
lesò composto di filamenti sottilissimi contessuti 
con somma maestria. Non di rado si trovano fra 
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questi delle vere corde fatte da un filamento av¬ 
volto a spira. 

Ed è certamente grande meraviglia questo ar¬ 
tificio di costruzione in animaletti così minuti, e 
si comprende facilmente come l’Addison; pigliando 
lo slancio da questo fatto, abbia scritta una delle 
più belle sue pagine, piena d’entusiasmo, di affetto 
e di gratitudine al Creatore ; una pagina che è una 
sublime preghiera di quella santissima religione 
che è il culto della natura. 

Nei vivai d’ ostriche di La Rochelle i Corofili 
appianano in poche settimane il fondo del mare, e 
risparmiando cosi all’uomo un immenso lavoro. 

Il Sulcator arenarius (fig. 201) è molto affine 
d’ abitudini a questi crostacei ; ha le estremità 
egregiamente costrutte per scavarsi una strada 
in mezzo alla sabbia. 


Pulci di mare. 


Le così dette pulci di mare sono crostacei pic¬ 
coli, agilissimi; saltano sulla riva scattando del¬ 
l’addome a mo’di molla, onde il loro nome vol¬ 
gare. Se vengono incalzati s’affondano nella sab¬ 
bia gettandola indietro colle gambe posteriori. 

I talitri si trovano molto di rado solitarii. Ge¬ 
neralmente stanno in compagnia, in numero stra¬ 
ordinariamente grande, e si nascondono sotto le 
piante marine divelto dal mare ed accumulate 
sulla spiaggia: Non di rado si trovano in numero 
sterminato ; certe specie invece nuotano di prefe¬ 
renza in alto mare rimanendo quasi sempre alla 
superficie delle onde. Il nome dato dai naturalisti 
a questo genere si deve attribuire appunto ai salti 
ed alle capriole che fanno questi animali. Se pos¬ 
sono rimanere un certo tempo fuori delle acque 
non è a credere che abbiamo una speciale confor¬ 
mazione che li difenda dal disseccamento delle 
branchie come già vedemmo in alcuni crostacei; 
ove infatti si scaccino dalle piante umide dove si 
ricoverano si nascondono in fretta sotto la sabbia. 


Tallirò saltatore (Talitrus saltator). 

È questa la pulce di mare proporzionatamente 
detta dei pescatori (fig. 200) ha il corpo compresso 
e arrotondito. Il corpo è di colore verde pallido 
con righe rossastre. Le uova della pulce di mare, 
e questa ne depone diverse volte nell’ anno, sono 
di colore giallastro e numerose. Si trovano non di 
rado individui di colore giallo pallido. 


Tallirò della Nuova Zelanda [Talitrus brevicomi). 

È degno di nota per la grande brevità delle an¬ 
tenne. 

A questo gruppo di crostacei vuole anche es¬ 
sere riunita la Kroyera arenaria (fig. 202) la quale 
tuttavia però non scatta come fanno i Talitri. 


Fronime. 

Le fronime sono animali curiosissimi pei loro 
costumi e pel ricovero in cui stanno sempre ri¬ 
parati, sorta di rivestimento gelatinoso che li av¬ 
volge quasi completamente. 

Non sapremmo veramente per quale particola¬ 
rità della loro struttura le fronime soffrano se non 
hanno un riparo che le difenda dall’insulto delle 
onde; giacché animali infinitamente più dilicati 
vivono alla ventura senza questa corazza. Certo è 
che appena questi animaletti hanno una certa 
grossezza si procurano una pelliccia alle spese dei 
radiati inferiori, ma, invece di spogliarne i soli in¬ 
tegumenti, si cacciano sbranando e divorando in 
que’ corpi viventi e scelgono per dimora quel cu¬ 
scino gelatinoso, molle, dilicato. È la più bella 
realizzazione del mito di Prometeo. 

Come si vede questi animali offrono una lonta¬ 
nissima analogia di costumi coi paguri, ma di gran 
lunga andrebbe errato chi volesse da questa su¬ 
perficiale considerazione assorgere a probabili ana¬ 
logie di conformazione. 

Si vedono qualche volta, allorché, il mare è 
calmo, galleggiare in prodigiosa quantità per lun¬ 
ghi tratti di mare. Inoperosi, inconsci, quasi ad¬ 
dormentati, si lasciano mollemente cullare dai 
blandi increspamenti delle onde. È molto raro rin¬ 
venirne in vicinanza della spiaggia perchè stanno 
abitualmente ad un chilometro di distanza dalla 
terra. 

Il celebre Forskael osservò prima questi animali 
nella sua traversata del Mediterraneo e li descrisse 
col nome di Canoer sedentarius . Ed invero, na¬ 
scosti nei loro guscio sott* acqua, ovvero galleg¬ 
gianti alla superficie, loro unica cura è quella di 
cogliere il cibo in passando ; il mare li strascina 
in lenti viaggi od in lunga ruina attraverso gli 
oceani. 

Allorché le fronime vogliono profondare sott’ac¬ 
qua si ritirano nel loro ricovero. Questi anima¬ 
letti sono carnivori. Non si lasciano vedere alla 
superfìcie delle acque che alla fine della prima- 
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vera; il resto dell’anno lo passano nei fondi sab¬ 
biosi oppure nel fango. Poco si sa degli atti della 
loro riproduzione. 

Fronima sentinella (Phronium vigil). 

Il Risso descrive questa siccome una specie a 
parte ; ma la sua specie non venne ammessa che 
come una semplice varietà dal maggior numero 
dei naturalisti. 

Ha il corpo lineare, cilindrico, biancastro ; occhi 
neri non peduncolati, gambe filiformi ; sta conti¬ 
nuamente in sulle guardi per sfuggire ai suoi ne¬ 
mici affondandosi, ond’ è molto difdcile il pe¬ 
scarla. 


Fronima atlantica (Phronima atlantica). 

Pochissimo si sa dei costumi di questa specie. 

Fronima Sedentaria (Phronima Sedentaria). 

Abita come le fronime in generale, nell* interno 
di una sorta di guscio gelatinoso, assolutamente 
simile a quello delle meduse più semplici, e pro¬ 
babilmente formato dal corpo di qualche Beroe. 
Il loro corpo è molto gelatinoso, trasparente, 
la testa grossa e cordiforme; la coda è sottile, 
terminata da un pennello di setole. Si trova nei 
dintorni di Nizza in grande abbondanza. Gli occhi 
sono sessili: le zampe sono punteggiate di rosso 
(flg. 203 e 204). 



Fig. 209. A. Gammaro. Fig. 212. Ciamo ovale. 

Fig. 210, 211. E. F. Gamberello mantide. Fig. 213, 214. B. C. Chelura terebrans. 


Cerapodi. 

Sono piccoli crostacei molto affini alle corolle. 
Le antenne sono fatte a mo’ di piedi. Le gambe 
del secondo paio si terminano in una pinzetta di- 
dattila; vivono nell’interno di piccoli tubi; ma 
nulla si sa del modo loro di fabbricarli. Il Cera- 
pode pelagico si trova sulle spiaggie della Scozia. 

Cerapode tubolare (Cerapus tabularlo). 

Vive in un piccolo tubo assai simile a quella 
delle Friganee (V. Gl’ insetti , di Figuier). Tra¬ 
scina , un po’ alla maniera dei paguri, la sua 
casa servendosi esclusivamente delle quattro sue 
lunghe e robuste antenne. Vive agli Stati Uniti 
d’America (fig. 205 e 208). 


Dattilocera di Nizza (Daclilocera Nicceensis). 

Ha il corpo oblungo, compresso ai fianchi ; com¬ 
parisce raramente a Nizza alla primavera, epoca 
dei suoi amori, e dimora abitualmente ove il mare 
è profondo, con un fondo sabbioso. I suoi uovi 
sono trasparenti (fig. 206 e 207). 

Gamberello mantide ( Capretta linearis). 

Questo piccolo crostaceo della Scandinavia e 
della Manica ; ha il corpo bacilliforme, i movi¬ 
menti lenti. Vive tra le alghe (fig. 210 e 211). 

Ciami. 

Crostacei che di rado raggiungono la lunghezza 
d’un centimetro, vivono da parassiti esterni od 
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epiparassiti sopra i cetacei ed i pesci e ne rosic¬ 
chiano la pelle con loro grande tormento. Si dice 
che i tonni soffrano molto di questi ospiti, e quando 
ne sono coperti impazziscano pel dolore e saltino 
fuori dell’acqua. 

Hanno la testa piccola. Alcuni stanno di préfe • 
ronza abbarbicati sulla testa dei grandi crostacei ; 
alcuni invece vivono erranti su tutto il corpo. 


Giamo ovale (Cyamus ovalis). 

Il ciamo (fig. 212) è conosciuto dai pescatori del 
Nord col nome di pidocchio della balena; i lettori 
vogliano perdonare ai pescatori ed a me l’infelicità 
del paragone. La forma del Ciamo è invero poco 
graziosa e molto somiglia a quei certi insettacci 
di cui paria con tanta soddisfazione il Berni. 

< Paresti fiere d'argento in campo d'oro. » 



Il capo è piccino, con antenne piuttosto lunghe 
e ricurve a mo’ di corna ; il corpo è appiattito, 
con quattro gambe terminate in uncini. Ai lati 
del torace sono ampie appendici branchiali. Vive 
in agglomerazioni sulle eminenze cornee della te¬ 
sta della balena. Vuoisi che possa anche appi¬ 
gliarsi all’uomo. Fuori dell’acqua muore presto. 

Gammaro (Gammarus palex). 

Conosciuto volgarmente col nome di gamberello 
di fiume, si trova abbondantemente nelle nostre 


acque correnti. Questi animali amano le acque 
fredde. Nuotano al fondo, inclinati sul fianco , 
movendo le appendici della loro coda. Sono car¬ 
nivori e pare che vivano della carne dei pesci 
morti, ed anche di quella dei loro compagni. Al¬ 
cuni gammari sono marini. 

Il gammaro pulce (fig. 209) è d’un colore giallo 
chiaro, con un’elegante curva del dorso; è agi¬ 
lissimo, corre contro le più forti correnti scen¬ 
dendo e salendo con grande facilità. Posto in un 
acquario vi muore presto. 

La femmina dei gamberelli di fiume è grave 


Digitized by ^.ooQie 



LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


161 


delle uova nella primavera. Nel Po ai trova una 
straordinaria quantità di questi graziosi crostacei, 
ed è molto facile il pigliarli, sia colle mani, sia, 
e sarà infinitamente più commodo, con una reticella 


da naturalista. Non mi venne mai fatto di poterli 
tenere vivi in un acquario più di ventiquattro ore; 
anche in un acquario di cui l’acqua era conti- 
nuamente rinnovata da un zampillo cui morirono 



Pig. 221. Limalo longiapino. 


in breve. Non è probabile che questa loro morte 
si debba riferire alla temperatura ed all’ acqua 
non rinnovata; è infinitamente più ragionevole at¬ 
tribuirla alla deficienza di nutrimento ed alla vo¬ 
racità di questi crostacei. 


Chelura terebrans. 

La Chelura terebrans (flg. 213 e 214) ha le an¬ 
tenne lunghe e robuste; nuota rovesciata. 


Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 
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ARCTURO, BOPIRO, JONE, GIMOTOE, LIGIA, PORCELLIO, ARMADILLI 


IV. 

ISOPODÌ 


Gli isopodi hanno il corpo depresso, in generale 
assai largo od ovolare. 

La loro testa è piccola, ma quasi sempre ben 
discernibile : le antenne sono in numero di quat¬ 
tro ; generalmente sono dirette orizzontalmente. 

Arcturo ( Arcturus Banflnit). 

Si trova nella baia di Bauffin ha il corpo allun¬ 
gato terminato anteriormente in quattro antenne 
di cui due sono lunghissime, articolate ed elegan¬ 
temente ricurve (fig. 215). 

Bopiro (Bopyrus crangorum). 

La figura D della vignetta 217 rappresenta il ma¬ 
schio ; ha il corpo ovale , segmentato ; molle de¬ 
pressa ; la figura C rappresenta la femmina che 
tiene le uova. Sta parassito su altri crostacei, tra 
le lamine branchiali, nutrendosi degli animali che 
ci arrivano. 

Jone (Jone thoracicus). 

11 corpo di questi strani animali è composto di 
circa quindici articoli che però non si riconoscono 
che per incisioni laterali in forma di denti : gli 
ultimi sono adorni di ramificazioni esilissime , i 
tre primi hanno tre sorta di pinne claviformi. Le 
gambe sono in numero di sette paia, molto corte. 
11 corpo è di colore aranciato, le appendici laterali 
sono bianche. 

Il maschio (fig. 219 F) è più piccolo della femmina 
(flg. 218 E); la sua forma è più allungata e più svelta, 
e manca di appendici alla parte anteriore del corpo. 


Cimotoe estro ( Cimothce cestrum). 

L’ultimo articolo dell’addome è quasi quadrato : 
corpo ovale, allungato, quasi fogliaceo, di colore 
bianco bigio lucente. 

Vive nelle località fangose. 

Il genere Cimotoe è molto ricco di specie. 

Si differenziano questi animali dai loro più pros¬ 
simi parenti non solamente per le forme, ma an¬ 
cora pei loro costumi. Per lo più sono voracissimi 
e abitano da parassiti sui pesci. 

È singolare che ciascuna specie sceglie di prefe¬ 
renza una determinata specie di pesci. Le femmine 
del cimotoe hanno il ventre fornito di otto lamine 
ineguali, embricate che si allontanano l’una dall’al¬ 
tra per lasciare uscire i piccoli già liberi delle 
uova. Ogni volta escono da queste porte alle mi¬ 
serie ed ai tripudii della vita oceanica da trenta 
4 a trecento piccoli, e queste irruzioni si succedono 
diverse volte nell’anno (fig. 220). 

Cimotoe Albicorne (Cimotoe Albicomis). 

Il corpo di questo crostaceo è di colore grigio 
marmoreggiato di bruno; è fatto di dieci segmenti. 
La testa è arrotondita, le gambe sono pelose. Si 
trova allo stato libero nei fucus. 

Cimotoe color di rosa (Cimotoe rosacea). 

Si trova allo stato libero tra gli scogli a fior 
d’acqua nel Mediterraneo. È ovale, di colore ro¬ 
seo, splendente, con riflessi rossastri. Le gambe 
anteriori s<mo corte, le posteriori invece lunghe e 
spinose. 
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Cbnotoe punteggiata (Cimotoe nigropunctata). 

Vive tra le alghe ; ha il corpo allungato pic¬ 
chiettato di punteggiature nere. Le antenne, sono 
bianche; gli articoli che le costituiscono sono se¬ 
gnati di anelli neri. 

Cimotoe ricino (Cimotoe ricinoides). 

La forma ovale, oblunga, fece dare a questa 
specie il suo strano nome dal Lamark. È di colore 
grigio lucente. Alcune varietà sono d’un bei fianco 
iridescente, madreperlaceo : altre di colore nerastro. 

Il Risso descrive altre specie come proprie del 
Mediterraneo : 

La Cimotoe gobba ( Cimotoe gibbosa) di colore 
castagno frammisto al rosso, che vive nei fucus. 

La Cimotoe dalle due righe ( Cimotoe bivittata) 
che offre superiormente due righe bianche su fondo 
ceruleo. 

La Cimotoe navicolare (Cimotoe navicularia) che 
vive fra i ciottoli, di colore rossastro. 

La Cimotoe di Brogniart (Cimotoe Brogniartii), 
punteggiata di rosso, fatta di segmenti ineguali 
fra di loro, bianchi con margine colorato. 

Le figure 222 a 228 presentano cinque tipi di 
isopodi, di cui alcuni molto comuni. 

La figura 222 rappresenta la Limnoria terebrans, 
animale proprio deirOceano Britannico ; è un ani¬ 
male molto dannoso all' arte navale distruggendo 
le palafitte ed anche le assi delle carene delle navi. 
Vien chiamata Gribble dagli inglesi. 

Fu trovato dall* ingegnere Stevenson, incaricato 
di costruire il faro di Beli-Rock ; Varmatura delle 
fondamenta fatta, siccome è l’uso, in legname fu 
nello spazio d’una sola stagione rovinata dai fori 
delle Limnorie, e certe assi dello spessore di 20 cen¬ 
timetri , furono ridotte a sette pollici. D’ allora in 
poi si ebbero spesso a lamentare dei guasti in 
diversi punti del littorale della Gran Brettagna e 
specialmente al ponte di Montrose, alle palafitte 
del Canale di Crinon, a Leith, a Portpatrick, a 
Dublino. 

Non si trovò ancora questo animale sulle rive 
di Francia e d’Italia. Le gallerie che scava sono 
cilindriche, perfettamente liscie, generalmente tor¬ 
tuose ; in generale sono dirette di basso in alto. 
Corrode il legno sulle sue mandibole covandosi 
nel suo stomaco sempre avanzi legnosi. 

E singolare che fa tortuose le gallerie per 
evitare le nodosità, che sono naturalmente di le¬ 
gno più compatto. 

Se vien eccitato si raggomitola a sfera. 


Ligia oceanica . 

La Ligia oceanica rappresentata nella flg. 223, è 
un piccolo crostaceo che eccita con sufficiente ce¬ 
lerità : ha il corpo ovolare , le antenne lunghe e 
pelose. 

Porcellio scabei\ 

li Porcellio scaber ha il corpo ovolare largo, 
munito di sette paia di gambe; è di colore bruno 
grigiastro (flg. 224 e 225). 

Ama i luoghi umidi ed oscuri, come le cantine 
e gli scavi, e si tiene ordinariamente nelle fes¬ 
sure e sotto le pietre; pare che si nutrano spe¬ 
cialmente di sostanze vegetali; però se ne vide 
che mangiavano i cadaveri di individui della loro 
stessa specie. Camminano lentamente, ma per la 
paura di qualche pericolo affrettano la corsa. Le 
femmine portano le uova in una specie di sacco 
ovolare e sottile che si trova al disotto del loro 
corpo e che si estende dalla testa fin verso il quinto 
paio di gambe; si aprono le uova in questo sacco 
che non tarda a fendersi prima longitudinalmente poi 
trasversalmente cosi da lasciare un* apertura per 
cui sortono i piccoli, i quali hanno due gambe ed 
un anello di meno degli adulti. Furono adoperati 
nella medicina. 

Armadilli. 

Anche XArmadillo vulgaris (flg. 226) è un ani¬ 
male che si trova nei luoghi umidi ed oscuri ; so¬ 
vente se ne trova sotto le scorze fracide degli al¬ 
beri. Il loro cammino è ordinariamente molto lento. 
S'addormentano alia fine dell’ autunno e restano 
raggomitolati durante la cattiva stagione (flg. 227). 

Si spogliano una volta all’anno della loro pelle. 
Al minimo contatto rotola il suo corpo, e solo col 
calore si può costringerlo a svolgere di nuovo il 
suo corpo. 

L'Armadillo officinalis si spediva in gran quan¬ 
tità dall’ Italia, come utile contro i calcoli e V it¬ 
terizia in molte parti d’Europa. 

Asello . 

VAsellus acquaticus molto comune nelle acque 
stagnanti nei pantani, ha (fig. 228) il corpo allun¬ 
gato, segmentato distintamente con una testa ben 
discernibile ; cammina lentamente. 
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LIMULI 


Y. 

PECILOPODI 


Limoli. 


I Limoli sono stranissimi crostacei dei mari del 
Giappone ; in quel paese delle strane cose ove pare 
al viaggiatore di aver guasta la vista o di veder 


tatto, uomini animali e con attraverso un appa¬ 
recchio ottico deformante, si grande à l’anormalità 
delle forme, in quei la tridacna sbadiglia colle sue 
formidabili valve, ove la Marocheira Kamferi, 
enorme granchio dipanna le sue gambe stermi¬ 
nate, striscia lentamente anche questa bizzarra 



Fig. 222. A. Limnoria terebrana. 
Fig. 223. B. Ligia oceanica. 

Fig. 224. C. Porcellio acaber. 

Fig. 228. 


Fig. 225. D. Porcellio acaber. 
Fig. 226. E. Armadillo volgare. 
Fig. 227. F. Armadillo volgare. 
G. Anello. 


forma di crostacei, che tanto si differenzia dai 
suoi affini. 

Nel Museo Civico di Milano si conservano di¬ 
versi esemplari dì Limuli di cui si hanno diverse 
specie. 

Il Limalo più comune (Limulus longtspinus, fi¬ 


gura 221) presenta il corpo protetto superiormente 
da due cupole, di cui l’anteriore ha quasi forma di 
mezzaluna, terminate lateralmente da due corna, la 
posteriore ò più piccola, munita di denti sui mar¬ 
gini. Il corpo termina posteriormente in una lunga 
spina dentata, costituita da un solo pezzo. 
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Guardando l’animale dalla parte inferiore si scor¬ 
gono le gambe ravvicinate, appiattite, protette dalla 
corazza. 

È, a mio parere, il crostaceo più brutto e l’ani¬ 
male più schifoso. 

I limuli subiscono nei primi periodi della loro 
vita importanti metamorfosi ; quella lunghissima 
e strana appendice caudale che si osserva nei li- 
muli adulti manca nei giovani; inoltre mancano 
dell’ ultimo paio di piedi mascelle. 

Questi crostacei si nutrono specialmente di ani¬ 
mali morti. Allorché il mare li lascia in seno si 
affondano sotto la sabbia per ripararsi dal cocen¬ 
tissimo calore del sole; che se si trovano in un 
terreno compatto, dove non sia loro possibile di 
scavare, cosa che riesce loro sempre non poco dif¬ 
ficile, muoiono dopo poco tempo. La loro corazza 
nera e piccola parte di questa fine giacché assorbe 
i raggi calorifici. 

Escono qualche volta spontaneamente sulla spiag¬ 
gia non vi restano per poco tempo, e cercano tosto 
ricovero nel loro elemento. 

II Xaempfer il quale nel suo viaggio al Giap¬ 
pone già da noi ricordato parla di questo crosta¬ 
ceo e ne dà un disegno se non esatto, almeno ri- 
conoscibile dice che il suo nome giapponese è xa- 
buto-ffani , cioè Granchio-eluco. I chinesi invece 
lo chiamerebbero Un-hisie od Umi-do-game. Cose 
interessanti queste! 

I limuli non si trovano oltre il 44® di latitudine 
nord, e sembra che siano confinati allo emisfero 
boreale. 

Oltre il limulo longispino son descritte dai na¬ 
turalisti quattro altre specie dello stesso genere. 


Limulo delle Molucche (Limulus moluccanus). 

Ha il piastrone arrotondi!» regolarmente allo 
innanzi munito superiormente di tre serie di punte. 
Alcuni individui raggiungono dimensioni colossali. 

Limulo verdastro (Limulus viridescens). 

Il corpo di questo animale è piatto di colore 
verde oscuro. 

Limulo Polifemo (Limulus polyphemus). 

Il De Laet nel suo Novus orbis parla di questo 
crostaceo sotto il nome di ragno di mare. Rag¬ 
giunge mole di corpo maggiore che tutti gli altri 
limuli. Si trova nell’ oceano atlantico, sulle spiag- 
gie dell’America settentrionale ed alle antille. 

Limulo dalla coda rotonda (Limulus rotundicanda). 

Si trova nell’ arcipelago delle Molucche. 

Si conoscono diverse specie di Limuli fossili. Al¬ 
cune si rinvennero fra gli strati del calcare bio¬ 
grafico di Solenhofen e di Pappenheim, come l’in¬ 
settuccio che resta preso fra le pagine d’un libro 
che venga rinchiuso. Altri si trovarono nel cal¬ 
care conchiglifero. Ma curiosissimo è il Limulus 
trilobite che si trova fossile nei nocchi di minerale 
di ferro dei terreni carboniferi di Coalbrook-Lole, 
in Inghilterra. 


Digitized by 



166 


APUS, ARTEMIA SALINA, CYPRIS 



\ 


VI. 

BRANGHIPODI 


I Branchipodi sono generalmente animali assai 
piccoli; molti son microscopici; non hanno il corpo 
protetto da alcun guscio; le gambe, in numero di 
undici paia, servono anche alla respirazione. 


A pus. 

Gli Apus abitano le acque stagnanti, e talvolta 
le acque putride. Quando 1’ acqua è tutta svapo- 



Fig. 229. A. Apua. 

Fig. 230. B. Artemia salina, grossa. 

Fig. 231. G. Artemia salina, piccola. 


Fig. 232 D. Artemia salina. 

Fig. 233. E. , _ . t , 

F g 234 F \ Cnocephalus diaphanus. 


rata non tardano a morire, ma appena la pioggia 
ha fatto rinascere il pantano tornano in breve ve¬ 
dersi gli Apus (fìg. 229). Questo fatto dipende dalla 
facoltà che hanno le uova di conservarsi a lungo, 
talvolta anche per anni. 

Cangiano di pelle circa venti volte in due o tre 
mesi. 

Sinora non si osservarono che femmine ; il ma¬ 
schio di quest’animale si tiene tuttora nel mistero. 
È un po’la riproduzione della favola di Rea Silvia. 

Le uova cadono al fondo dell’ acqua. Hanno 
metamorfosi molto estese. 


Il corpo è protetto da una sorta di scudo ovo- 
lare curante, dal quale sporge posteriormente rad- 
dome con una pinna caudale bifida e due lunghi 
prolungamenti villosi. 

Artemia salina. 

La figura 231 rappresenta la grossezza naturale 
di questo piccolo crostaceo che fa rosseggiare le 
acque delle nostre saline. Allorché per l’evapora¬ 
zione l’acqua ha assunto un grado eccessivo di sa- 
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turatone Laminale viene alla superfìcie e vi muore, 
espandendo nell’aria un odore di violetto poco in¬ 
tenso. La figura 230 rappresenta Laminale ingros¬ 
sato, e lascia vedere le uova e la estremità arti 
colata del corpo; la figura 232 rappresenta l’ani¬ 
male giovane. 

Le figure 233 e 234 rappresentano il maschio e 
la femmina <Jel Criocephalus diafanus animale del- 
1* Inghilterra. 

Passeremo in questo capitolo a rapida rassegna 
le figure della vignetta 

C Sida cristallina . È propria della Scandinavia ; 
ha le antenne suddivise in due grossi rami: l’ad¬ 
dome è piccolo ed inflesso (fig. 235). 

E Polyphemus pediculus. La testa è molto grossa 


quasi interamente occupata da un occhio enorme; 
le gambe sono quattro, 1’addome è ricurvo al di¬ 
sopra del corpo, terminato da due filamenti (fig. 238). 

B Moina branchiata (fig. 239). 

A Daphnia pulex . 11 corpo è allungato, munito 
anteriormente di due robuste appendici od antenne. 
Si vede egregiamente attraverso le trasparenti pa¬ 
reti del corpo la interna distribuzione dei visceri. 

Sono le dafnie (fig. 237) molto comuni nelle acque 
stagnanti, e talvolta vi si trovano in si grande 
quantità da dar loro un colore proprio; la dafnia 
pulce potè in certi casi far credere a menti accon- 
cie a pregiudizi che le acque si fossero cambiate in 
sangue. L’alimentazione di questi piccoli crostacei 
consiste in animaletti ed in particelle vegetali 
che si trovano in copia nelle acque stagnanti e 



Fig. 235. C. Sida cristallina. Fig. 236, F. G. H. Cyclops quadricornis, Fig. 237. A. Dafnia. 

Fig. 238, E. Polifemo. Fig. 239. B. Moina branchiata. Fig. 240. D. Crysodora sphaericus, 


che fanno arrivare alla loro bocca imprimendo 
colle gambe un movimento vorticoso all’acqua. 

Nell’ inverno si affondano nella terra. Si credette 
che le dafnie fossero ermafrodite ; invece hanno 
ardentissimi maschi, i quali sono in piccolo numero. 

L’animale poco dopo la nascita comincia a cre¬ 
scere , ed a misura che cresce viene successiva- | 
mente spogliandosi della pelle, fissandosi su una ! 
conferva e restandovi tranquillo. La testa è la 
prima a liberarsi, e le gambe e le mandibole e le 
braccia sono le ultime a spogliarsi, ma lo fanno 
con una rapidità sorprendente. 

Nell’estate si hanno le mute della pelle ogni due j 
giorni; nell’inverno ogni otto o dieci giorni: ve¬ 
dete che son animali amanti della pulitezza! 

D Chrysodora sphaericus . Ha il corpo tondeg- ! 
giante da cui emergono a guisa dì picciolo, le an¬ 
tenne suddivise (fig. 240). i 


Cypris. 

Il genere Cypris è molto numeroso di specie. Il 
corpo tutto in questi animali non presenta traccia 
di segmenti, ed è terminato da una coda molle, 
ricurva al disotto e munita di due filetti alla’sua 
estremità. Hanno un grosso occhio sferico,'situato 
superiormente. I piedi sono sei, la bocca si trova 
alla parte anteriore delia faccia inferiore del corpo. 

Questi crostacei nuotano con grande facilità 
nelle acque dolci e tranquille, eccitandosi^colle 
antenne. Si nutrono di sostanza animale e/.di 
conserve. Sembra che non siano animali a meta¬ 
morfosi nella vignetta 241 a 250 sono rappresen¬ 
tate tre specie di questo genere, la C. tristriata 
(fig. 241), la C. clavata (fig. 242), e la C vidua 
(fig. 243). 


Digitized by AjOOQle 



168 


CIPRIDINE, CITEREE, CETOCHILO SETTENTRIONALE, ENTOMOSTRACI 


CiPRIDINE. 

Le cipridìne hanno due occhi, situati sul mezzo 
del loro corpo. La figura 248 rappresenta la Cy- 
pridina Macandrei. 

Citeree. 

Le citeree hanno tre paia di gambe; le antenne 
servono alla locomozione, sono gracili e cilindri¬ 
che abitano le acque salmastre. 

La figura 246 rappresenta la Cythere minna, la 
figura 244 la C. inopinata d’una forma tondeg¬ 
giante con due grosse bosse, la figura 245 la C. lo- 
nesii, e finalmente la figura 247 la C. impressa 
elegantemente seminata di punti'cini. 


Celochilo settentrionale ( Cetochilus septentrionalis) 

Con questo crostaceo ritorniamo, sebbene per 
poco, a forme più ragionevoli di crostacei ; chè in¬ 
vero nelle cipree, nelle citeree è difficile assai il 
rintracciare l’antico tipo degli animali crostacei. 
Nel cetochilo si distinguono nettamente le diverse 
parti del corpo, il quale si mostra allungato e fu¬ 
siforme. La testa porta due lunghe antenne vil¬ 
lose, ed un paio di occhi, la coda è composta di 
cinque segmenti, di cui l’ultimo ò bifido e se- 
tigero (flg. 250). 

Il Canthocamptus minutus (flg. 249) è un piccolo 
crostaceo dall’addome ricurvato ad arco all’insù, 
terminato in tre appendici villose ; le antenne e le 
gambe sono del pari cigliate la femmina porta le 
uova in un sacco allungato sotto l’addome. 



Fig. 241. A. Cypris tristriata. Fig. 242. B. Cypris davate. Fig. 243. C. Cypris vidua. 

Fig. 244. E. Cythere inopinata. Fig. 245. F. Cythereis Jonesii. Fig. 246. D. Cythere minna. 

Fig. 247. 0. Cythere impressa. Fig. 248. H. Cipridina Macandrei. Fig. 249. I. Canthocampus minutus. 

Fig. 250. K. Cetochilus septentrionalis. 


Digitized by ^.ooQie 



LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


169 


VII. 

ENTOMOSTRACI 


Ciclope (Cyclops quadricomis). 

Dotati d’un solo occhio i ciclopi vennero cosi 
detti dalle antiche favole. La figura F della ta¬ 



Fig. 250. Entomostraci parassiti, Tav. I. 


più allungate. Nuotane sul dorso slanciandosi con 
grande velocità ora allo innanzi ed ora allo in¬ 
dietro. Vivono specialmente di sostanze animali. 

Entomostraci parassiti. 

Il numero degli entomostraci parassiti è im¬ 
mensamente grande, e variano di forme, come di 
vita. In verità sarebbe poco a dire dei loro co- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


vola li rappresenta la femmina adulta; la figura 
G ed II rappresentano l’animale giovane a due 
stadii differenti. 

Porta quattro antenne di cui due sono molto 



Fig. 251. Entomostraci parassiti. Tav. II. 

stumi, giacché non si poterono naturalmente os¬ 
servare che sopra animali morti. In generale il 
maschio differisce moltissimo dalla femmina ; que¬ 
sta è generalmente più grossa. 

Alcune specie erano state collocate dallo stesso 
Cuvier fra i vermi parassiti: d’alcune specie an¬ 
che oggidì non si conosce il maschio; alcune hanno 
metamorfosi regredienti. 

Le quattro tavole'giovano meglio di ognidescri- 

22 
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ENTOMOSTRACI, CIRR1PED1 



zione a far conoscere r infinita varietà di questi 
crostacei parassiti, e noi ci limiteremo esclusiva- 
mente indicare il nome la sede di ciascuno di que¬ 
sti animali. 


Tavola I. 


Fig. A Argulus folìace. 

» B Calligus Mulleri. 

> C Nicotre astaci (sui gamberi). 

» D » » (femmina ingrandita). 

» E » » (maschio ingrandito). 

» F Dichelestium sturionis- sulle branchie dello storione. 
» G Condracanthus zei. 

» H Lernceodisny. 

* 1 Janulina. 

Tavola II. 


Tavola III. 


Fig. A Chaliniua scombri. 

> B > > (attaccati ad un 

» C Cecrops Latreillii. 

» D Lernceopoda elongata (femmina). 

» E » » (maschio). 

> F » gatcì (maschio). 

> G > » (femmina). 

* H Penella filosa. 

» I > sagittata. 

» K Lementoma spratti (sua sede naturale). 
» L » » (ingrandita). 

» M Lerneeocera cyprinacea. 

> N Lerncea. 

» 0 Lerncea gobina. 

» P » radiata. 


Fig. A Ackeres percarum (femmina) vive sulla perca. 
» B > » (maschio). 

» C Anchorellajnucinata (femmina). 

» D > > (maschio). 

» E > rugosa (femmina). 

» F Lermentoma cornuta (femmina). 

» G » » (maschio). 

» H Tracheliastes policolpus (femmina). 

» I.K, > » (giovani). 

» L Lamproghena pulchella (femmina). 

» M » asellina (femmina). 


Tavola IV. 

Fig. A Pycnogonuura litorale (aracnide?) 

» B Phoxichilidium coninium (maschio,). 

> C » > (femmina). 

» D.E F. » » (diversi stadii). 

» G » » 

» H * » 

> I » » 

» K » » 
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Vili. 

C I RRIPED I 


Oh mi ridona 

Mi ridona, o signore, un giorno solo 
Della mia giovinezza. 

A leardi. 

Tutti rimpiangono il passato: eppure questa 
spesso non è che illusione. 

Anche il passato ebbe sue lacrime; ma le la¬ 
crime antiche pare che col tempo impietriscano, 
siccome favoleggiarono del cristallo di monte, e 
possano, fredde stalattiti, marmorei simulacri d’in¬ 
fiorescenze, apparire fiorellini fra le delusioni del 
presente. i 

La spada di Damocle ci sta sospesa sopra il 
capo, T avvenire ci è velato da un mare nebbioso 
di dubbii, il domani è un brivido d’inconscio ter¬ 
rore, e la vecchiaia, spettro ischeletrito, ci sta in¬ 
nanzi nascondendoci una bara : sfortunati son molti, 
moltissimi pensano d 1 esserlo. Come non sospirare 
alla prima giovinezza? quell’ età passò festiva tra 
il bacio del mattino e il bacio delta sera; tra due 
preghiere e due gioie passò quell’età d’un anelito 
misterioso all’opera di una febbre di conoscere, di 
una necessità d’interrogare, in cui l’universo sboc¬ 
ciava innanzi a noi festivo infiorando i minuti di 
gioia e svelando ad ogni istante nuove meraviglie. 
E più tardi apparve la gemma del primo amore, 
venne l’ora dei tenaci propositi, del genio risve¬ 
gliato, delle infinite sensazioni che tutte si com¬ 
pendiano nell’estenuato profumo d’una rosa essi- 
cata, o nel vellutato contatto d’una mano, nell’e¬ 
loquente tremolio d’un foglio. 

Ma a che prò, discorrendo di crostacei, venirmi 
a sciorinar questo ritrito piagnisteo? Mattana ti 
incalza a narrar qualche pietosa istoria di tua 
vita ? No, caro lettore e garbato, io ritorno subito 
a’miei crostacei; volli provare che i cirripedi 


! sono gli esseri più infelici della natura. Se è vero 
che è a noi 

«.nessun maggior dolore 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella sventura. 

il pensiero della vita primaria deve essere ai cir¬ 
ripedi ben triste ricordo. 

Liberi dapprima, e diguazzanti per l’azzurro 
campo delle acque, crescendo in età perdono l’at¬ 
titudine a muoversi, perdono gli organi del movi¬ 
mento, e là dove si fermarono, forse, inconsape¬ 
voli di loro sorte, credendo di riposare, devono 
rimanere in loro lenta mole sino alla morte. Che 
importa al cieco nato che esista la luce, se giam¬ 
mai la conobbe se non al bacio del calore del sole? 
Ben piangerà chi divenga cieco dopo aver goduto 
l’armonia dei colori. 

L’infelicità è la cognizione d’una gioia vietata, 
è il saper che si può godere ed esserne privi. Or¬ 
ribile pena è quella che Dante dà nel purgatorio 
ai superbi cui sono le palpebre legate da un filo 
di ferro. 

E questi pure possono ancor muoversi: invece i 
cirripedi son ridotti al grado dell’ostrica, e de¬ 
vono assistere al tramestio della vita spettatori 
impotenti, devono guardare dalia lontana quei 
gran vortice che è l’onda, consolandosi del classico 

« quorum pars parva fui. » 

Date una lacrima al vecchio cirripede, come la 
date all’impotente Priamo nella descrizione degli 
ultimi istanti di Troia,.... ed io finisco. 

I cirripedi vennero per lungo tempo collocati 
ora fra gli Echinodermi, ora fra i Molluschi 
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Ed in verità hanno come questi animali uno 
scheletro calcare composto di molti pezzi mobili 
ed una certa rassomiglianza di forma li avvicina. 

Allorché sono liberi hanno grande analogia di 
forme con i monoculi; allorché si fissano emettono 
un prolungamento frontale il quale in certi cirri- 
pedi resta lungo, carnoso. 

La fecondità di questi animali è straordinaria. 

Allorché sono fissi agitano continuamente con 
grande velocità le loro appendici cigliate le più 
lunghe servono a stabilire una sorta di vortice 
nell’acqua del quale sono trascinati gli animaletti, 
le braccia più corte pigliano il cibo e lo portano 
alla bocca. 

Al più piccolo pericolo l’animale cessa da ogni 
movimento e si chiude sotto la corazza. 

I cirripedi furono descritti ultimamente del som¬ 
mo fra i naturalisti moderni, dal Darwin. 

I cirripedi si trovano diffusi in tutti i mari. 


Balani. 


1 Balani erano conosciuti già dagli antichi, ed 
ebbero questo nome per la grossolana rassomi¬ 
glianza che hanno colle ghiande, che anzi il loro 
nome volgare è ghiande di mare . Aristotile fa ap¬ 
pena menzione di questi animali, il eh* prova che 
non aveva occasione di studiarli. 

Ateleo tuttavia ne parla con grandi dettagli e si 
estende molto sull’uso alimentare che se ne faceva 
e sulle loro buone qualità, dicendo che quelli che 
vanivano dall'Egitto erano assai più ricercati. 

Macrobio ne fa pure cenno come d’un piatto de¬ 
licato; benché siano un cibo poco nutriente per¬ 
chè poco ricco di sostanza molle. In China, se dob¬ 
biamo credere a Runfio, poiché siamo avvezzi a 
vedere in China tutte le cose straordinarie, sono 
una delle più stimate delizie della tavola insieme 
ai nidi di rondine. Dice anzi che cucinato con sale 
ed aceto abbia un gusto che rammenta quello 
del gambero. 

Alcuni si attaccano agli animali viventi; nel 
mare se ne trovano in gran copia che rivestono 
le carene dei bastimenti ; altri s’ appigliano alle 
conchiglie dei molluschi bianchi, e sarebbe forse 
curioso indagare i rapporti dei due animali. 

La conchiglia dei balani ha la forma d’un cono 
tronco, composto di sei pezzi mobili, spesso si pre¬ 
senta ricurva o deformata. Si trova normalmente 
aderente ai corpi sommersi, alle palafitte, agli sco¬ 
gli» senza però che mai possa corrodere od intac¬ 
care il suo sostegno per pigliarvi presa. 

Si trovano sempre riuniti in agglomerazioni 
molto compatte, cosicché spesso lo sviluppo d’ un 


individuo si fa alle spese di un altro che ne resta 
compresso e deformato. 

Si riproducono in modo straordinario ; emettono 
le uova nella state, ed in capo a quattro, mesi 
dalla nascita sono già atti a riprodursi. 

Nelle prime epoche della vita il loro apparato 
protettore consiste tutto nell’opercolo. 


Balano campanello . 

Il Baiarmi tintinnàbulum (flg. 261) è la specie più 
comune, nelle acque dell’Oceano; si trova spesso at¬ 
taccato alla carena delle navi. Se è certo che non 
può essere che a scapito della velocità della nave, 
sarebbe però naturalmente un’esagerazione im¬ 
perdonabile il dire che possa fermare i bastimenti 
come si narra nei libri antichi, 

E qui ritorna spontaneamente alla memoria il 
fatto successo all’epoca di Periandro , tiranno di 
Corinto. 

Aveva costui spedito ambasciatori a Gnido su di 
una nave con ordine di compiere orrenda barba¬ 
rie sui figli maschi dei nobili. Ma eccoti, a mezzo 
il corso, la nave fermarsi come per incanto, ne 
per soffiar di venti e per dispiegar di sorte, pro¬ 
cedere oltre nella sua via, come se l’onda si fosse 
all’intorno della carena gelata. Si scopri poi che 
il fatto era dovuto a certe conchiglie che s’erano 
appigliate alla nave, e che vennero poi conside¬ 
rate come animali sacri a Venere, ed il popolo di 
Gnido, grato delle posterità dei suoi nobili, ne 
adornò abbondantemente il tempio. 

E si ricorda pure la congiuntura analoga toc¬ 
cata a Caligola che su una galea di quattrocento 
rematori si portava ad Anzio. 

In verità è bene notare come spesso, siccome si 
frequente avviene a chi narra su autorità d’altri 
si confuse questa conchiglia favolosa con un pesce 
favoloso del pari, la remora^ di cui parla Aristo¬ 
tile e parlano tanti altri. 

Cosi allorché Antonio ebbe inceppato il movi¬ 
mento della sua nave neU’atto che portava soc¬ 
corso a suoi soldati, essendo alcuni marinai sal¬ 
tati in mare per riconoscere la causa malaugu¬ 
rata qual fosse, o impaccio di agguati nemici, o 
un disgraziato bassofondo, rinvennero un pesce li- 
macimagnce similem. 

Ovidio cantò, meravigliato della conchiglia che 
ferma le navi : 

« Parva Echeneis adest, mirami mora pappi bus ingens.» 

Ha la grossezza d’ un pugno, ed è di colore bi¬ 
gio lucente. 
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Il Balanus fìslulosus si trova spesso nel Medi 
terraneo. 


Il Balanus crenatus (fig. 258) è più piccolo, con 
striature laterali. 


- CIRRIPEDI - 



Fig. 254 Lepas anatifera. 
Fig. 255. Pollicipes mitella. 
Fig. 256. Coronula diadema. 


Fig. 257. Conchoderma aurita. 
Fig. 258. Balanus crenatua. 


Fig. 259. Lepas’fascicularis. 

Fig. 260. Pyrgoma grande, 

Fig. 261. Balanus tintinnabulum. 
Fig. 262. Tubieinella tracheali». 


L EPA DI. 

Nel genere Lepas (fig. 263) v’ha un gambo car¬ 
noso, lungo, robusto che sostiene l’animale e lo 


iascia ondeggiare; un avanzo di movimento è an¬ 
cor permesso a questi cirripedi. Dal fesso dei pez¬ 
zetti ossei che servono di scheletro all’ animale 
emerge un ciuffo di villosità mobili, normalmente 
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ricurve che servono di organo di presa degli ali¬ 
menti, cooperando alla respirazione. 

Fu Thomson il primo che, avendo in un reci¬ 
piente di vetro alcune larve libere di Balani, os¬ 
servò che si facevano aderenti e perdevano gli 
occhi. 

Osservò questo fatto in due individui il giorno 
8 marzo, e noi diamo questa data perchè alcuni 
autori credono che questa conversione retrograda 
debba farsi in una data stagione, tanto più che il 
Thomson osservò successivamente poco a poco la 
conversione di tutti gli altri balani. 

Invero è probabile che la stagione influisca poco 
sul tempo della metamorfosi, e che invece questo 
fatto si compia solamente allorché 1* animale si 
trova in condizioni propizie al suo nuovo genere 
di vita. 

Le uova si trovano aderenti al peduncolo del¬ 
l’animale e danno a questo animale una tinta spe¬ 
ciale azzurra. Queste uova son di colore azzurro 
chiaro, dapprima sferiche poi affusate, e si stac¬ 
cano dal peduncolo per un meccanismo, che non 
è ancor ben noto ai naturalisti, precipitando nel 
fondo delle acque. 

Questi animali son tremendi divoratori ; essi 
mangiano tutto quello che le acque portano tra le 
loro braccia, sprovveduti di occhi per provvedere 
al loro nutrimento è necessario che siano dotati 
di una squisitissima sensibilità tattile. Al vederli 
agitare i loro organi di presa nell’ interno della 
loro conchiglia si paragonerebbero volentieri ai 
ragni; a tale paragone fu evidentemente accarez¬ 
zato dal Rymes Jones stesso, giacché quello scrit¬ 
tore inglese, che è lettore appassionato dei nostri 
classici, rammenta a questo proposito nel suo li¬ 
bro il mago Orillo dell’Orlando furioso, che 

« Piacer, fra tanta crudeltà, si prende 
D’nn rete che egli ha molto ben fatta ; 

Poco lontano al tetto suo la tende, 

E ne la trita polve in modo appiatta, 

Che chi prima noi sa, non lo comprende ; 

Tanto d sottil, tanto egli ben 1’ adatta : 

E con tai gridi i peregrin minaccia. 

Che spaventati dentro ve li caccia. 

E con gran risa, avviluppati in quella 
Se li trascina sotto il suo coperto; 

Nè cavalier riguarda, nè donzella, 

0 sia di grande o sia di picciol merto; 

E mangiata la carne, e le cervella 
Succhiate e’ 1 sangue, dà 1’ ossa al deserto > 

paragone questo che ci pare veramente esagerato. 

Una delle più strane credenze dei dotti del Me¬ 
dio Evo, fu quella che le lepadi ed i balani fos¬ 


sero stati embrionali di uccelli acquatici, special- 
mente di oche ed anitre. 

Il Gerrard racconta in buona fede che presso 
l’isola di Lancashire è un luogo delle Pile of Fui - 
ders, dove si trovano in grandissimo numero i ba¬ 
lani, e dice che vi abbondano pure le anitre. Quel- 
l'antico scrittore esaminò i balani sotto il suo 
punto di vista, e li descrive come muniti di zam¬ 
pine e di ali rudimentali, ma senza becco, ciò che 
naturalmente lo sconcerta un poco. Narra che 
sono rivestiti d’uno strato di osso e sospesi per 
una sorta di nastro ai corpi sommersi. Conchiude 
promettendo di far vedere e toccare con mano agli 
increduli la verità del suo racconto. 

Questa credenza che non ci meraviglia punto 
nel seicento, ci fa altamente meravigliare nei no¬ 
stri tempi; eppure uno scrittore inglese si fa co¬ 
noscere che questo pregiudizio è ancor vivo nelle 
popolazioni dei litorali dell’Europa settentrionale. 

Una circostanza speciale ha forse influito sulla 
vita di questo pregiudizio. 

La religione cattolica nella sua forma più rigo¬ 
rosa vietava assolutamente che si mangiasse carne 
di animali del sangue caldo durante tutta la qua¬ 
resima. Presto si senti 1* inconvenienza di tale pre¬ 
cetto, e si chiuse un occhio per le anitre, appunto 
partendo dal punto di vista che erano e potevano 
essere nate dai balani. Ma questa trasgressione 
non si faceva senza grande scandalo de’più caldi 
cattolici i quali facevano circolare un epigramma 
in versi sulla ghiotta empietà dei loro fratelli. 

In tempi più recenti sir Robert Moray sostenne 
di nuovo a faccia bianca che i paperi potevano 
provenire dai Balani. 

Ma lo studio delle metamorfosi dei balani e già 
per sè abbastanza meraviglioso senza far loro pro¬ 
durre paperi ed oche grasse. 

Più comuni sono la Lepas analifera (flg. 254) e 
la Lepas' fascicularis (flg. 259). 

Le tubicinelle presentano il corpo protetto da 
una superficie striata, a mo’ di tanti dischi sovra- 
posti ; tiene questo tubo sotterrato a flor di terra, 
e superiormente ne emergono le parti mobili del- 
l’animale. 

La figura 262 rappresenta la Tubicinella tra- 
chealis. 

Le coronule sono certi grossi balani che si tro¬ 
vano infitti alla pelle del Rosqualus longimanus. 

Finalmente ci limiteremo solo ad accennare le 
altre forme di cirripedi che si vollero sottoporre 
al lettore, onde possa d’un solo colpo d’occhio ac¬ 
quistare conoscenza della molteplicità dei tipi di 
questo gruppo di crostacei. 

Del resto poco si sa attorno alla vita di questi 
animali, e la scienza non fece che uno studio com¬ 
parativo dello sviluppo e delle forme, trovando 
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così un vero tesoro di sode cognizioni che pure 
al mio lettore non talenterebbero un frullo se pur 
ebbe forza di tollerare quello che io mi venni mo¬ 
destamente raccogliendo. 

Delle collezioni dei crostacei. 

Le raccolte di crostacei hanno poca importanza 
pel visitatore dei musei di storia naturale, per co¬ 
lui che ricerca nella contemplazione delle forme 
organiche il bello delle forme, la leggiadria delle 
tinte, la varietà delle impressioni. 

I granchi giganteschi, le Macrocheire, i Limuli 
al più desteranno in lui un senso dì disgusto o di 
raccapriccio che lo inducono a ricorrere ad altre 
cose. E ben lo sanno i ciceroni dei nostri musei, 
che non fanno grande sfoggio d’eloquenza innanzi 
questi animali, e passano pietosamente a cose più 
garbate a vedersi; e ben lo sappiamo noi stessi 
ai quali è grandemente meravigliosa la benevo¬ 
lenza del lettore che ci volle sinora accompagnare 
in questa rapida ed arida rassegna dello esercito 
dei crostacei. 

Ben altrimenti importanti sono pel naturalista 
questi animali che offrono un grandissimo numero 
di specie e d’una sterminata coorte di varietà. 

I crostacei più comuni, quelli che vivono in vi¬ 
cinanza della spiaggia si possono facilmente pro¬ 
curare dal naturalista pur di accordarsi coi pe¬ 
scatori, giacché in gran numero restano impigliati 
nelle reti insieme ai pesci. Molto più difficile è 
l’avere quei crostacei che vivono nelle acque a 
grandi profondità, hhe allora conviene pescarli con 
reti apposite non senza grandi spese e difficoltà. 

In quanto ai crostacei esotici quel poco che ne 
sappiamo tutti il dobbiamo a viaggi appositamente 
intrapresi, dacché le popolazioni degli altri paesi 
naturalmente danno pochissima importanza a que¬ 
sti animali, a meno che non siano commestibili, a 
differenza di quello che succede per gli uccelli e 
le conchiglie che vengono più facilmente messe in 
serbo e venduti agli stranieri. 

I crostacei si possono conservare in due modi 
nelle collezioni, o preparandoli a secco: ovvero met¬ 
tendoli nello spirito di vino. Non parliamo nem¬ 
meno delle collezioni di crostacei nell’olio giacché 
siffatto metodo di conservazione, pieno di incon¬ 
venienti e di noie pei naturalisti, venne messo in 
disparte pei crostacei come anche pei pesci. 

Per preparare a secco i crostacei si vuotano 
delle loro intestina e si riempiono di stoppa dopo 
di averli impregnati di sapone arsenicale per pre¬ 
servarli dalle ingiurie degli insetti. Altre volte si 
fanno semplicemente essiccare. 

È bene rivestire questi crostacei cosi preparati 


d’un sottile strato di vernice trasparente. In tal 
modo si ridona in parte a questi animali i loro 
riflessi naturali, ci preservano dalla umidità e'da- 
gli insetti. Questa avvertenza è tanto più da se¬ 
guire nella preparazione dei crostacei che hanno 
lo scudo od anche le estremità rivestite di peli 
compatti nei quali l’essiccamento dà luogo a per¬ 
dita totale dei ridessi ed anche della tinta loro. 

Dopo quest’operazione si dispongono i crostacei 
nelle scatole o nelle vetrine vuoi infilzandoli ad 
un grosso ago, come si fa per gli insetti, vuoi in¬ 
collandoli ad un pezzo di sughero pel loro addome. 
Ma quest’ultimo metodo è molto meno sicuro, giac¬ 
ché i crostacei si possono così facilmente staccare, 
e nel trasporto guastano tutti gli altri sbatac¬ 
chiando di qua e di là nella loro scattola. Inoltre 
é meno agevole lo studiare i caratteri delle loro 
parti inferiori, caratteri che sono giustamente con¬ 
siderati dai zoologi come di grande importanza. 

Per altra parte non vogliamo dissimularci che 
è molto meno facile il fissare i crostacei col mezzo 
di uno spillo che non gli insetti. I crostacei di più 
grande mole vorranno esser tenuti saldamente alle 
vetrine col mezzo di appositi uncini. In quanto ai 
crostacei giganteschi, questi si potranno con poco 
danno lasciare liberamente nell’aria, pur di sos¬ 
penderli in luogo elevato, cosi che non ricevano 
urti, e di ripulirli tratto tratto della polvere con 
grande cura. 

Oggidì non si fanno più collezioni di crostacei a 
secco, ma si preferisce di conservarli nell’alcool. 
È questo un mezzo molto più costoso, tanto più 
se si voglia ricercare l’eleganza dei recipienti, ma 
è il solo che permetta al naturalista di studiare i 
caratteri tutti di questi animali, specialmente gli 
organi masticatori. 

Un inconveniente di queste collezioni è che i 
crostacei nell’alcool perdono presto la loro tinta. 

La sostanza colorante o pigmento che si trova 
nella pelle dei crostacei é solubile nell’ alcool e 
nell’ etere. Questa sostanza colorante pare variare 
molto nella chimica composizione : alcuni granchi, 
di colore bruno verdastro assumono colore rosso 
vivo allorché sono collocati nell’alcool. Per con¬ 
servare queste collezioni occorre combinare diverse 
volte l’alcool, giacché questo si insudicia presto 
del pigmento che vien man mano sciogliendo. 

Si conservano a questo modo anche le parti in¬ 
terne, e questa considerazione è tanto più impor¬ 
tante oggidì, che si comincia a tenere giustamente 
calcolo della struttura anatomica nella descrizione 
delle specie. 

Non parliamo nemmeno d’alcune vecchie colle¬ 
zioni di granchi disseccati che vi sono ancora in 
alcuni musei, nelle quali questi animali vennero 
dipinti ad arte cosi da imitare meglio gli animali 


Digitized by ^.ooQie 


176 


CURIOSITÀ' STORICHE 


viventi; che se tale artificio soddisfa l’occhio è 
ben lungi dal rispondere alle esigenze della scienza. 

L’Italia non è ricca di raccolte di crostacei: il 
Museo di Torino tiene una piccola collezione di 
crostacei secchi in mostra, ed un altra ricchissima 
ne possiede nelle specie raccolte del suo antico di¬ 
rettore, il professore De Filippi, in quel viaggio di 
circumnavigazione del quale per somma sventura 
degli amici e della scienza non doveva più ritor¬ 
nare. Nel Museo di Genova è una piccola colle¬ 
zione dei crostacei indigeni nell’alcool raccolta del 
professore Lessona. 

Altre collezioni abbastanza numerose possiedono 
i Musei di Milano e di Napoli. 

Ma la carcinologia, giova ammetterlo è relati¬ 
vamente poco studiata in Italia, vuoi pel poco nu¬ 
mero, delle specie indigene, vuoi per l’aridità del¬ 
l’argomento, vuoi per la difficoltà di procurarsi 
questi animali. 


Curiosità storiche. 


« I crostacei furono conosciuti dalla più remota 
antichità » scrive nella sua prefazione uno scrit¬ 
tore di carcinologia, e da una notizia veramente 
peregrina. Sape paracelo, e lo sanno anco i pescia- 
telli dei rivi e dei mari, come suona l’antico pro¬ 
verbio, e chi ebbe buoni occhi potò fare la cono¬ 
scenza con questi animali, in qualunque epoca 
abbia vissuto; il che prova che certe frasi molto 
comode per chi - scrive col fermo proposito di non 
dire nulla sono spesso armi a doppio taglio, diffi¬ 
cili da maneggiare per chi non è del mestiere. 

Ad ogni modo il primo crostaceo di cui si oc¬ 
cupi la storia è il granchio d’acqua dolce, il gran¬ 
chio eraclotico degli antichi, che, secondo le favole 
mitologiche, diede uno strappo nei polpacci d’Èr¬ 
cole allorché questi scese a bonificare l’agro ser- 
neo. Allorché si parlò di questo episodio della lotta 
d’Èrcole coll’idra delle sette lastre si accennò pure 
a quella meschina vendetta di Giunone che pose 
il granchio a figurare nel cielo come costella¬ 
zione. 

Altri vogliono invece che il nome di cancro o 
granchio data a questa costellazione del zodiaco 
debbasi piuttosto attribuire alle pioggie ed allo 
accrescersi dei fiumi e dei laghi durante la sta¬ 
gione che è sotto questo segno. Più stramba é 
l’idea che tal nome si debba dare pel rincrudire 
di certe malattie. Nella Bibbia non si parla di 
crostacei che molto succintamente. 

Ippocrate parla dei crostacei solamente sotto il 
rispetto della medicina; ma se per una parte ac¬ 
cettò come vere molte credenze popolari, per altra 


parte è molto difficile raccapezzare di quali specie 
parlò. Conviene venire ad Aristotile per trovare 
notizie esatte sulla vita e sulle forme di questi 
animali. Egli distinse i tipi più spiccati di cro¬ 
stacei e ne lasciò le descrizioni sotto nomi speciali 
che naturalmente non corrispondono ai nomi mo¬ 
derni, sebbene alcuni di questi nomi siano rimasti 
nella zoologia. I paguri vennero considerati dallo 
Stagirita come il trapasso dei granchi alle forme 
dei molluschi. 

Plinio ed Eliano non aggiunsero nulla di nuovo 
intorno la vita di questi animali. 

La credenza volgare che i granchi camminas¬ 
sero allo indietro era stata fondamento presso i 
greci di innumerevoli epigrammi. 

Per lo stesso motivo dicevansi carcini certe forme 
di versi in cui era rovesciato il ritmo dei suoni. 

L’antichità ricorda due Carcini che furono tra¬ 
gici 1 l’uno nativo di Agrigento, l’altro ateniese, fi¬ 
glio di Senocle. Probabilmente questo nome pro¬ 
veniva dalla maschera che si adoperava allora sul 
teatro. 

Che anche un celebre sofista sia stato detto Can¬ 
cro si comprende facilmente. 

Per altro motivo il poeta Callimedonte fu ap¬ 
pellato Arragosta dai suoi contemporanei. Era egli 
infatti grande mangiatore di arragoste, onde si 
conservano i versi seguenti: 

< Piscium mercatoribns decretimi esse 

Ut aiunt, seaeam stataam Callimedonti 

Ponere diebus festis Panatheorum, quse inter pisces alios 

Destra manu locustam liabeat, 

Esternai illorum artis solus servator 
Ali! vero omnes daranum ac calamitas. » 

I romani apprezzavano molto i grossi crostacei. 
Plinio nelle sue lettere a Gallo narra che non lon¬ 
tano dalla sua villa é un tratto di mare dove si 
pescano grossissimi crostacei. 

Alcuni commentatori delle sacre carte vogliono 
che san Giovanni nel deserto si nutrisse 'di gran¬ 
chi (locustis). È tuttavia probabile* vista la grande 
distanza dal mare, che il suo vero cibo fossero le 
cavallette 

II gambaro era simbolo nella numismatica an¬ 
tica di grande potenza in terra ed in mare. Sul 
mumnio di Taranto sta impresso un gambero di 
mare : invece sul mummo d’Adriano, sulle monete 
di Siracusa, di Chio è un granchio. 

Ed ecco venire anche per i granchi il tempo 
della nebbia, dei pregiudizi, delle compilazioni di 
assurdità. 

Alberto il Grande non fece altro che commen¬ 
tare Aristotile. 

Ma i carcinologi debbono una parola di grati- 
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tudine a Belon. « Nato nel 1517 egli impiegò buona 
parte della vita sua operosissima a viaggiare in 
Italia, in Grecia ed in Asia, e seppe approfittare 
di questa circostanza per raccogliere veri tesori 
scientifici che pubblicò poi, sia nelle sue opere su¬ 
gli animali acquatici e sugli uccelli, sia nel rac¬ 
conto dei suoi viaggi. Il suo libro de Acquatilibus, 
stampato nel 1553, e tradotto due anni dopo in 
francese, contiene figure grossolane, ma riconosci¬ 
bili, di dodici specie di crostacei. A questi disegni, 
incisi in legno, Belon aggiunse i nomi volgari 
francesi ed italiani, ed alcuni dettagli sulle forme, 
i costumi e gli usi di questi animali, ma senza de¬ 
scriverli, e senza aggiungere i caratteri ai quali 
si possono riconoscere. La specie che egli ha meglio 
rappresentate sono: lo squillo, l’arragosta, lo sch¬ 
iaro, il gambero. » 1 

Rondeleto nel suo libro stampato nel 1554 si oc¬ 
cupa pure dei crostacei, ma in modo più esatto. 

Gesner non fece che adunare e commentare quanto 
si era scritto prima di lui. 

Ed eccoci all’Aldrovandi. Il volume della sua 
opera colossale sugli animali che parla dei cro¬ 
stacei venne stampato dopo la sua morte, ed è 
ricco di grossolani disegni, uno dei quali rappre¬ 
senta la lotta di una arragosta con un cavallo ma¬ 
rino. In quel libro portentoso per la erudizione si 
trovano molte curiose notizie sull’uso che si faceva 
in antico dei crostacei nella medicina. Non v’ha 
alcuna malattia contro la quale i gamberi non 
siano stati adoperati con successo! La natura è 
grande! 

È sommamente curiosa l’argomentazione del 
nostro autore per spiegare come mai siasi dato il 
nome di cancro alla malattia nota a tutti, almeno 
di nome. 

Nel secolo XVII il Margyraf primp ci fece co¬ 
noscere i turlurù delle Antille, sui quali Roche- 
fort nel 1665 diede più esatte notizie. 

Frattanto la zoologia aveva assunto indole nuo¬ 
va. Sceverata a poco a poco dalle ciuffole, dai 
pregiudizi, dalle favole, essa er&vi ridotta nello 
studio delle forme, della organizzazione, dei rap¬ 
porti, e nacque la carcinologia moderna meno at¬ 
traente forse, ma eminentemente scientifica, a 
cui lavorarono Linneo, Latreillc, Dumeril, Leuch, 
Risso, de Blainville, Lamarch, Desmarest, Mi Ine 
Edwards, il quale ultimo scrisse sui crostacei un 
bellissimo trattato. 

Pochi trattarono popolarmente della vita dei 
crostacei, il che vuoisi attribuire, e temiamo che 
troppo lo senta il lettore, a che questi animali of¬ 
frono poco di attraente, e farono poco studiati. 

Il Brehm nella sua vita degli animali si ferma 

1 Da Milne Edwards. 


poco sui crostacei, ed il Wood , cui attingemmo 
buon numero di figure, vi trasvola sopra con incre¬ 
dibile brevità. Il Rymer invece narra con grazia 
la vita dei crostacei, ma non parla che di pochis¬ 
sime specie. 

Il Michelet parlò dei crostacei a modo suo; in¬ 
nestando cioè cose immaginarie a cose vere, ge¬ 
neralizzando pochissime osservazioni, talvolta va¬ 
neggiando in mezzo a concetti incomprensibili : 

« Si sente che l’agente interno, il motore di 
questa macchina, situato nel centro della sua fi¬ 
gura (quasi sempre circolare) deve essere una 
forza enorme. La svelta eleganza dell'uomo, la sua 
forma longitudinale divisa in tre parti, con quat¬ 
tro appendici divergenti, allontanate dal centro, 
ne fanno, checché se ne possa dire, un essere de¬ 
bole. In queste grandi armature da cavalieri i 
lunghi bracci, come antenne di telegrafo, le gravi 
zampe pendenti danno la triste impressione d'un 
essere fuori del suo centro, d’un essere impotente 
che cade al minimo tocco. Al contrario, presso i 
crostacei le appendici tengono si bene e cosi stret¬ 
tamente alla massa rotonda, ristretta, che ogni 
minima azione faccia, si commove tutta la massa. 
Quando l’animale pizzica, perfora o taglia tutto il 
suo essere, anche all’ estremità della sua arma, 
aveva la stessa energia. 

« L’animale ha due cervelli, ma per condensarsi, 
per ottenere questa orribile centralizzazione, l’a¬ 
nimale rinunciò ad avere un collo ; volle avere la 
sua testa nel suo ventre. Meravigliosa semplifica¬ 
zione. Questa testa porta gli occhi, i palpi, le ta¬ 
naglie e le mascelle. Quando l’occhio vede, i palpi 
lambiscono, le tanaglie serrano, le mascelle strito¬ 
lano, e dietro di loro, senza intermediario, lo 
stomaco, che a sua volta tiene una macchina per 
stritolare nel suo interno. 

« Tutto è superiore in quest’essere. 

« Gli occhi vedono innanzi e indietro. Convessi, 
esterni, a faccette possono abbracciare vasta parte 
dell’orizzonte. 

« 1 palpi o le antenne, organi avvisatori, hanno 
il tatto alla estremità, alla base l’udito e J’odo¬ 
rato. Vantaggio immenso ! Che ne avverrebbe se la 
mano umana sentisse gli odori ed i suoni? Quanto 
la nostra osservazione sarebbe rapida e sintetica ! 
Divisa da tre sensi che lavorano separatamente, 
l’impressione è sovente inesatta. 

« Dei dieci piedi del decapode sei sono mani, ta¬ 
naglie, ed inoltre organi di respirazione. Il guer¬ 
riero risolve cosi il problema di respirare mal~ 
grado la conchiglia che tanto imbarazzò il povero 
mollusco. Il crostaceo rispose io respirerò pei pie¬ 
di. Questa località debole, ove io sarei vulnera¬ 
bile, io la metterò nella mia arma da guerra. 

« Nemici potenti del crostaceo sono solamente la 
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tempesta e le roccie. Stan poco in alto mare, poco 
sul fondo. Sono quasi tutti alla riva ad aspettare 
la preda. Soventi, mentre essi se ne stannp là ad 
aspettare lo sbadiglio dell’ostrica per farne il loro 
spuntino, il mare ingrossa e li ghermisce e li ro¬ 
tola. Allora la loro corazza è un vero incomodo. 
Dura, senza traccia d’elasticità essa riceve tutti 
gli urti. Le punte si rompono, e non si salvano 
che a prezzo di molte mutilature. Fortunatamente 
essi possono porre riparo a questi danni, e sosti¬ 
tuire al membro rotto un membro nuovo supple- 
mentario. 

« Pare che la natura favorisca in modo speciale 
esseri così utili ; contro l’infinitudine della loro fe¬ 
condità pose un’infinitudine d’assorbimento. Essi 
sono dappertutto, diversi sui diversi mari, in tutti 
i climi. Muore un grosso animale marino, e l’uc¬ 
cello al disopra il granchio al disotto e dentro 
collaborano a farlo scomparire. Il piccolissimo 
granchio saltatore, che a prima vista si confonde 
con un insetto, sta nei fondi sabbiosi ; pur che un 
essere venga rigettato alla spiaggia, e vedrete la 
sabbia agitata, ricoprirsi di falangi di questi bec¬ 
chini che saltellando s'avvicinano alla spiaggia 
per far man bassa su tutto fra due maree. 

« Grossi, robusti, pieni d’inganni, i granchi sono 
un popolo di guerrieri. Hanno così vivo l’istinto 
della guerra che sanno adoperare persino il ru¬ 
more per spaventare il nemico. Vanno al combat¬ 
timento in attitudine minacciosa agitando le tana¬ 
glie. Con questi mezzi sono tuttavia circospetti ove 
si tratti d’una forza superiore. 

« Nel tempo della bassa marea io li osservava 
dall’alto d’una roccia. Ma, benché io fossi lontano, 
allorché s’accorgevano d’esser visti, fuggivano in 
furia e ritornavano ai loro accampamenti. Non 
sono Achilli, sono Annibali; quando si sentono 
forti danno l’attacco, e mangiano vivi e morti. 

« L’uomo ferito ha da temere. Si racconta che in 
un’isola deserta essi mangiarono molti marinai 
del Drake, in legioni formidabili. 

« Nessun essere può combatterli ad armi eguali. 

« Il polpo gigantesco se vuol stritolare il più pic¬ 
colo crostaceo arrischia di perdere i suoi tenta¬ 
coli. 11 pesce più ingordo esita a trangugiare un 
essere cosi irto di spine. 

« Dacché il crostaceo ingrossisce diventa il ti¬ 
ranno dei due elementi. La sua armatura invul¬ 
nerabile può avanzarsi contro qualunque nemico. 

« Il crostaceo si moltiplicherebbe all’eccesso, rom¬ 
perebbe l'equilibrio degli esseri, se non avesse in 
questa stessa corazza un moderatore, un ostacolo. 
Fissa, dura, è pure una prigione per lui. 

«Per aprirsi attraverso questa muraglia la via 
alla respirazione, dovette porla in un membro fa¬ 
cile a rompersi, nelle zampe. 


« Per dar posto all’accrescimento, all’estensione 
progressiva de’suoi organi interni, occorre, cosa 
pericolosa, che la corazza ammollita e flacida non 
sia più che una pelle. Essa non ammette un tale 
cambiamento che sfogliandosi, liberandosi d’una 
parte di sé stessa. È un completo cambiamento. 
Gli occhi, le branchie lo subiscono come tutto il 
resto. 

« È cosa spettacolosa il vedere il gambaro dime¬ 
narsi, agitarsi, per lacerarsi da sé stesso. L’opera¬ 
zione é così violenta che spesso vi rimette le sue 
zampe. Resta debole, stanco, molle. In due o tre 
giorni ricompare il sodo della corazza, ma occorre 
molto tempo prima che questa sia a sufficienza re¬ 
sistente. In questo periodo anche gli animali più 
deboli ne fanno loro pasto. La giustizia e l'egua¬ 
glianza diventano terribili; le vittime hanno la 
loro rivincita ; il forte subisce la legge dei deboli. 

« Se non si morisse che uaa volta sola quaggiù 
sarebbe minore mestizia. Ma tutti gli esseri che 
vivono devono morire tutti i giorni, vale a dire 
mutarsi, subire la piccola morte parziale che rin- 
novella e fa vivere. Quindi uno, strato di debo¬ 
lezza e di malinconia che da tutto si riconosce. 

« L’uccello che muta di prima colla stagione è 
triste. Più triste la povera biscia allorché cambia 
la pelle. Anche l’uomo muta la sua pelle e tutti i 
suoi tessuti giorn'o per giorno, mese per mese, 
perde incessantemente, insensibilmente una parte 
di sé stesso. Esso non ne è indebolito ; ne è sol¬ 
tanto abbattuto in qualche istante di sonnolenza 
vaga in cui impallidisce la fiammella della esistenza 
per ridiventare più lucida. 

« Ella quanto più terribile succede la cosa presso 
quell’essere in cui tutto deve cambiarsi ad un 
tempo; slogarsi lo scheletro, rompersi l’inflessibile 
corteccia. 

« Esso ò allora prostrato, fuori di sé, abbando¬ 
nato al più forte. 

« Vi sono crostacei d’acqua dolce che devono mo¬ 
rire in tal modo venti volte in due mesi. Altri (i 
crostacei succhiatori) soccombono a questa fatica, 
non possono più rifarsi integri, si deformano e 
perdono il loro movimento. Danno, per così dire, 
le dimissioni da cacciatori. Cercano, da vili, una 
vita pigra e parassita, un disprezzevole soggiorno 
nelle viscere di animali maggiori che, a loro di¬ 
spetto, li nutriscono, e lavorano per loro. 

« L’insetto nella sua crisalide sembra dimenticare 
sé stesso, ignorarsi, rimaner estraneo ai patimenti, 
come un neonato nella sua tiepida culla. 

« Ma il crostaceo nel tempo della muta si vede 
e si conosce, precipita d’un colpo dalla vita la più 
energica in una deplorevole impotenza. Appena sa 
ancora passare sotto una pietra ed aspettare tre¬ 
mebondo. Non avendo mai incontrato alcun ne- 
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mico serio, non avvezzo per la superiorità delle 
sue armi ad industria alcuna, nel giorno in cui 
ne è privo non ha più alcuna via di scampo. L’as¬ 
sociazione forse potrebbe proteggerli se la muta 
non venisse per tutti, e se non si trovassero tutti 
disarmati nello stesso istante. Ma si dice che in 
alcune specie il maschio vuol difendere la femmina, 
la segue, e che se la si prende si può pur fare pri¬ 
gione il maschio. 

« Questa terribile servitù della muta, l’assidua ri¬ 
cerca dell’ uomo, finalmente la scomparsa di spe¬ 
cie antiche che li nutrivano, produssero per i cro¬ 
stacei la decadenza. Il polpo, che non serve a nulla 
scemò pure di grossezza e di numero. Quanto più 
il crostaceo, di cui la carne è cosi eccellente e di 
cui tutta la natura ha appetito 1 

« Pare che essi lo conoscono. Quelli che sono meno 
forti non immaginano non dirò delle arti, ma gros¬ 
solane giunterie. Si industriano e si danno all’in¬ 
trigo. Vivono come gli intriganti di espedienti poco 
eletti. Fac totum bardassi, nè carne, nè pesce si 
accomodano di tutto, di morti, di morenti, di vivi, 
qualche volta d’animali terrestri. L’Onisco si mette 
la maschera e ruba durante la notte. Il Birgo, a 
sera inoltrata, lascia il mare, vive al macchione, 
sale sugli alberi del cocco, e mangia i suoi frutti 
quando non trova, nulla di meglio. Le Dromie si 


nascondono, facendosi un abito d’un corpo qualun¬ 
que. Il Bernardo che non può terminare d’indurire 
la sua corazza pensa di farsi falso mollusco. Sce¬ 
glie una conchiglia ben acconcia, mangia l’abi¬ 
tante e s’accomoda del suo alloggio, e se lo tra¬ 
scina dietro. La sera in questa maschera, va per 
viveri, e lo si sente al rumore della sua con¬ 
chiglia. 

« Altri finalmente, più onesti, sconfortati dei mo¬ 
vimenti e delle guerre del mare, si lasciano atti¬ 
rare dalla terra, meno guerriera ed agitata. L’in¬ 
verno, e durante quasi tutto l’anno son terragnoli. 
Probabilmente cambierebbero del tutto, e dichia¬ 
rerebbero insetti, se il mare non restasse loro caro 
come patria comune. Come una volta ogni anno, 
le dodici tribù d’Israele andava a Gerusalemme 
per la festa dei Tabernacoli, si vede su alcune 
spiaggia questi fedeli creature del mare che se ne 
vengono a presentargli in corpo gli omaggi a con¬ 
fidargli le loro uova, ed a raccomandare i piccoli 
a quella grande nutrice che allevò gli altri. » 

Se confrontiamo questa descrizione dei crostacei 
dato dal Michelet con quella dei veri naturalisti, 
non credo che alcuno vorrà più tacciare di irri¬ 
verenti per i concetti che già in principio dei cro¬ 
stacei abbiamo sviluppati su questo grande scrit¬ 
tore. 
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Quadro metodico dei principali generi di Crostacei descritti. 


PODOFTALMI 


Stomapodi. 


EDRIOFTALMI 


trancliipodi 


scilopod.1 


Hntomostraci 


Girrip e di 


Ì Dromie - Camposcie - Telfuse 
Gecarcini - Granchi verdi - Xanto 
Pinnoteri - Portuni - Mictiridi 
Grapsus - Maje - Calappe 
Mire - Dorippi - Tie 
Omole - Leucosie - Ranine 

1 l Paguri 

1 I Cenobiti 

I Anomuri \ Remipedi 
| Porcellane 
! f Galatee 

I ( Gamberi 

f | Arragoste 

l 1 Sciliari 

V Macruri ( 

2 Gamberelli 

I Ibaci 

{ Crangoni 

! Misi 
| Ericti 

Stomapodi . . . j Fillosome 

[ Squille 

£ Gamberelli di fiume 

Anflpodl.! Palci di maw 

i Fronime 

* Corofle 

! Idotee - Joni - Bopiri 
Aselli - Onisci 
Armadilli - Cimotoe 

Ì Artemie 
Limnadie 
Apus 
Cipria 

CLADOCERI. j ^ 

( Polifemi 

. Limulus 

. ( Ciclopi 

( Lernee 

I Balani 
Lepadi 
Coronule 
Tubicinelle 
Concoderme. 


Anflpodi 


Isopodi 


FILLOPODI . 


CLADOCERI. 
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MIRI APODI 


Molti naturalisti collocano i miriapodi nel gruppo 
dei crostacei : tuttavia se ne differenziano per 
molti rispetti. Questi animali sono conosciuti vol¬ 
garmente dal nome collettivo di mille piedi o di 
cento gambe , pel grande numero delle loro zam¬ 
pine, tutte a un dipresso uguali fra di loro, nu¬ 
mero che non è mai inferiore alle ventiquattro. 
In antico i miriapodi venivano uniti agli insetti ; 
è inutile ricordare come anche allo esame ester¬ 
no, superficiale, fatto da persona profona alla 
scienza, si riconosca immediatamente quanto viene 
dagli insetti differenti; il numero delle zampine, 
il corpo allungato vermiforme, fatto di un numero 
vario di anelli, li fanno riconoscere a colpo 
d’occhio. 

I miriapodi hanno il corpo diviso in due parti: 
T una anteriore, che porta la bocca e l’organo dei 
sensi, o capo, ed il rimanente del corpo, fatto d’a¬ 
nelli di sostanza cornea, sostenuta dalle zampe. 
La respirazione si fa per trachee, come negli in¬ 
setti. 

La vita di questi animali è quasi tutta nottur¬ 
na; escon dai solchi, da sotto le pietre, dai tron¬ 
chi bucherati a sera avanzata, e corrono qua e là 
con mediocre velocità. 

Alcuni miriapodi, i chilognati, hanno due paia 
di zampe per anello: questi piedi hanno diversa 
lunghezza. Presso gli Scutigeri assumono uno 
straordinario sviluppo in lunghezza: in quanto al 
numero sono grandi differenze non solamente se¬ 
condo la specie, ma ancora secondo l’età degli in¬ 
dividui ; coll’ età s’accresce il numero degli anelli 
e dei piedi. Certi Juli ne hanno trecento; in un 
Geofilo delicato a Wolcken&er se ne contarono tre¬ 
cento e trentasei. 

Anche la consistenza degli anelli varia nelle di¬ 
verse specie; in alcune sono molli, in altre duris¬ 
simi e,cilindrici. 

Due antenne servono alla funzione del tatto. Al¬ 
lupi sono ciechi del tutto ; presso gli altri gli oc¬ 


chi si accrescon successivamente in numero collo 
svilupparsi del corpo. 

Degno di nota è il modo di svilupparsi di que¬ 
sti animali che gli avvicina agli insetti : nei primi 
periodi della loro esistenza non hanno che tre paia 
di zampe, siccome osservò nel secolo passato il De 
Geer e confermò il professore Savi di Pisa nel 1823. 
IL Newport osservò che « l’animaletto nell* uscire 
dall’uovo è munito d’un invoglio attaccato all’e¬ 
stremità del corpo, offre nove anelli distinti. L'ac¬ 
crescimento del corpo si fa con rapidità, gli anelli 
si moltiplicano, e ad un dato periodo l’animale ha 
tre paia di gambe. Esso continua ad allungarsi 
nuovi anelli si disegnano, e nuove gambe si for¬ 
mano successivamente dallo innanzi allo indietro. » 

Il sistema nervoso dei miriapodi è in tutto con¬ 
forme a quello degli altri animali articolati: i 
nervi principali formano sulla linea mediana del 
corpo, al disotto del canale digerente una catena 
di gangli, ciascuno dei quali corrisponde ad un 
anello. Tutti danno luogo a filamenti più tenui 
che ne scappano lateralmente. Il numero dei gan¬ 
gli, è adunque proporzionale a quello degli anelli 
del corpo, e come in certe specie questi sono in¬ 
comparabilmente più numerosi presso gli adulti, 
in questo si accresce anche coll’età il numero dei 
gangli. 

Nessun miriapode è animale acquatico. 

La riproduzione si fa per uova che in alcuni po¬ 
chi casi si schiudono nel corpo della madre. Al 
momento dell’ uscita del piccolo le uova si divi¬ 
dono in due metà, in due sorta di valve, tenute 
unite da un legamento. 

Poche specie sono frugivore, come i Juli, i più 
vivono di sostanze animali. Alcuni, come per esem¬ 
pio le scolopendre, le quali appunto vanno fornite 
di appositi uncini per ritenere la preda e di un 
apparato velenifero per intorpidirla. Questo veleno 
allorché viene inoculato nella pelle dell’uomo de¬ 
sta un prurito ed un’infiammazione molto vive, 
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senza tuttavia che la trafittura della scolopendra 
possa mai riuscire realmente pericolosa. 

Si parla di miriapodi trovati nelle cavità nasali 
dell’uomo; il fatto seppure è poco probabile, non 
è affatto impossibile. Possono infatti alcune uova, 
collocate dall’animale in seno ai fiori penetrare 
nelle cavità nasali nell’atto di fiutarli, e quivi svi¬ 
lupparsi completamente. 

Alcuni offrono il fenomeno della fosforescenza. 
Alcuni si trovano abitualmente nelle case del¬ 
l’uomo. 

La tenacità vitale di questi animali è somma. 
Si possono tenere per due giorni interi sott’acqua 
senza che muoiano. Resistono alle mutilazioni le 
più ripetute : il Gervais ed il Lucas videro la posi¬ 
zione pasteriore del corpo di uno di questi ani¬ 
mali dimenarsi ancora quindici giorni dopo che 
era stata disseccata. I naturalisti hanno fatto una 
osservazione curiosissima. Se si toglie la testa ad 
un miriapode questo corre nel senso della coda, e 
può continuare a vivere cosi monco per un certo 
tempo; se gli si toglie anche l'estremità ovale al¬ 
lora ricomincia a camminare in senso contrario, 
ma il suo cammino è irregolare ed alternato. Sem¬ 
bra che l’animale voglia cosi fuggire istintivamente 
il suo nemico. Che diranno di queste curiose espe¬ 
rienze gli avversari della vivisezione? 

Poco si può dire tuttora nella diffusione geo¬ 
grafica dei miriapodi, giacché si conosce solamente 
ancora un piccolo numero di specie. Alcuni sono 
succhiatori. (Es. Poligonio). 

Si suddividono in due gruppi : 

I Chilognati unisessuali, dalle antenne filiformi, 
composte di 607 articoli, muniti di due sole paia 
di zampe per ogni anello. 

I Chilopodi dal corpo schiacciato, dagli anelli 
fatti di due pezzi, l’uno superiore T altro inferiore, 
muniti ai fianchi d’un tratto membranoso, muniti 
di testa ben distinta cordiforme, di piedi, mascelle 
e di secrezione velenosa. Tutti carnivori. 


Chilognati. 

Glomeri. 

Hanno il corpo convesso superiormente, inferior¬ 
mente concavo, fatto di tredici segmenti, di cui il 
secondo, più ristretto forma una sorta di colla¬ 
retto. Le femmine hanno quaranta zampe, i ma¬ 
schi ventiquattro, otto occhi disposti in serie per 
ciascun lato della testa. 

Questi animali vivono sotto le pietre nei terreni 
morbidi e possono raggomitolarsi in una sfera. In 
questo stato è molto difficile il farli dispiegare. 


Hanno tinte differenti, ma generalmente poco vive. 
Il Glomeris marmorea ha il corpo di colore plum¬ 
beo sprizzato di macchie gialle; il Glomeris lim- 
bata è di color nero lucente, come grafite, ed ha 
i margini degli anelli leggermente sfumati, il Glo¬ 
meris plumbeus è di color plumbero chiaro, il Glo¬ 
meris guttata, che si trova in Spagna, nell’Egitto, 
nella Francia meridionale è liscio, d’un bel nero, 
ornato di quattro linee longitudinali di macchie 
gialle, coi piedi e le antenne macchiate di vio¬ 
laceo. 

Juli. 

Hanno il corpo fatto di anelli non depressi. Oc¬ 
chi distinti. Questi animali fuggono la luce. Si tro¬ 
vano di preferenza nei boschi molto fitti, fra i mu¬ 
schi che rivestono i tronchi degli alberi, alcuni in 
vicinanza delle acque. 

Negli Juli vi hanno organi secretori evidentis¬ 
simi incaricati di produrre una sostanza vischiosa 
che spalma loro il corpo, e che in altri miriapodi 
vien addotta come causa della fosforescenza. Que¬ 
sta sostanza sente un odore poco gradevole, e 
nelle diverse specie indigene imita l'odore dell' a- 
cido nitrico-nitroso. Il Gervais riconobbe che non 
è acida, come si sarebbe indotti a credere, nè al¬ 
calina. Si contano ventinove specie di Juli, esotici 
ed indigeni. 

POLIDBSMI. 

Hanno il corpo più o meno carenato lateral¬ 
mente. Per lo più mancano di occhi. Il Polydes- 
mus complanatus è nerastro al disopra, bianco 
inferiormente e rugoso. 

Notiamo per la sua bellezza il Polydesmus mar- 
garituens. La sua tinta generale è bruno gialla¬ 
stro colle carene degli anelli di colore fulvo. Gli 
anelli sono segnati di tubercoli regolarmente di¬ 
sposti in serie trasversali. Questi tubercoli riflet¬ 
tenti la luce sembrano piccole perle. 

Chilopodi. 

Litobii. 

Quindici paia di zampe, antenne brevi, occhi 
granulosi, distribuiti in due gruppi per ciascuna 
parte. Il Litobio forcipato, che si trova in Italia, 
in Francia, in Germania, in Inghilterra, nei luo¬ 
ghi umidi, ha il corpo liscio, di colore rosso &r- 
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SCOLOPENDRE, QEOPILI, SCUTIGERE 


ruginoso, talvolta però nero di pece, talvolta rosso 
ambraceo. 

Scolopendre. 

I segmenti del corpo sono compressi innamoro 
di ventitré, compresa la testa. Gli occhi, in nu¬ 
mero di quattro per parte, sono stemmatiformi, 
antenne esilissime. Si descrivono quattordici specie 
di Scolopendre. Ricordiamo solamente la Scolo¬ 
pendra violacea del Capo di Buona Speranza, colla 
testa e le mascelle di colore rosso vivo, il rima¬ 
nente bruno, la Scolopendra fulva, trovata in Si¬ 
cilia, la Scolopendra mordente di colore verdastro. 
La Scolopendra italiana, di colore giallo brillante, 
e la Scolopendra gigantesca di cui non si ricono¬ 
sce ancor bene la patria. 

Geofjli. 

II corpo dei Geofili è lunghissimo, e composto 
di un numero grandissimo di anelli. Sono sforniti 
di occhi, vivono ordinariamente sotterra, sui mar¬ 
gini dei ruscelli, nei boschi. Si narra di Geofili 
che si introdussero nelle narici dell’ uomo cagio¬ 
nandovi gravi dissesti. Il fatto più curioso viene 


riferito nei rendiconti della Accademia delle scienze 
di Metz (1830), si trattava d’una donna che, oltre 
ai sintomi locali offriva sintomi nervosi simpatici 
gravissimi. In capo ad un anno la sua malattia gua-.. 
riva in seguito all’ espulsione < d'un pinzetto che, 
caduto sul pavimento, si agitava con rapidità e si 
arrotolava a spira; posto in un recipiente con ac¬ 
qua vi visse alcuni giorni, e non mori che quando 
fu posto nell’alcool. I dotti del paese riconobbero 
che si trattava d’un geofilo. » 

Geofllo elettrico (GeopMlus eleclricus). 

È di colore giallo. Questo animale offre eviden¬ 
tissimo il fenomeno della fosforescenza nel tempo 
degli amori, fenomeno che si osserva pure con 
eguale intensità in un geofilo esotico. La fosfore¬ 
scenza è solamente propria di quegli anelli dove 
sono gli organi genitali. 

Scutigere. 

Hanno le antenne lunghe come tutto il corpo e 
le zampe si staccano molto facilmente, e conser¬ 
vano la loro irritabilità fisiologica per un certo 
tempo, che s’accresce dallo innanzi allo indietro. 
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Quadro sinottico dei generi di Miriapodi descritti. 


CHILOGNATI 


CHILOPODI 


Juli 

Masticatori .j Polidesmi 

Glomeridi 

v Succhiatori . Poligonii 

| Geofili 

Olotarsi .( Scolopendre 

(tarsi brevi - uniarticolati ' Litobii 

antenne più brevi del corpo) 

Scutigeriti . Scutigere 

(tarsi lunghi - antenne se- 
v tacee lunghe come il corpo) 
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Fig. 264. Istrice di mare. Fig. 265. Afrodite dagli aculei. 

V. 

I VERMI 


« Non collocherei mai nel numero dei 
miei amici» quantunque dotato di modi 
garbati e di senso artistico, 1' uomo 
che inutilmente calpesta un verme. * 
COWPER. 

Ai tempi di Linneo si dicevano vermi tutti gli 
animali invertebrati, esclusi gli insetti. Oggi si è 
di molto ristretto il significato della parola, e, 
mentre costituiscono uno dei grappi più curiosi, 
d’animali è molto difficile il darne i caratteri ge- 
nerali. 

Per lo più hanno il corpo allungato, talora di¬ 
viso in anella ben distinte, talora senza traccia 
di segmentazione, talora allungato, talora fusi¬ 
forme. Alcuni non hanno traccia di canale dige¬ 
rente. 

La locomozione si fa in alcune specie col mezzo 
di setole disposte a ciuffetto : altre volte le se¬ 
tole hanno per scopo di trattenere fortemente l’ani¬ 
male nel suo ricovero, cosicché non è possibile di 
estrarnelo intero. 

Alcuni sono parassiti, e vanno notati per la loro 
somma inferiorità organica; tra i non parassiti 
alcuni sono terrestri, e son più perfetti, altri ma¬ 
rini, altri fluviatili. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


I fatti più importanti della vita dei vermi si ri¬ 
feriscono alla riproduzione ; avremo occasione di 
studiare in questi animali la riproduzione per uo¬ 
va , per gemme, e pel taglio : molti presentano 
i due sessi riuniti sullo stesso individuo: come 
vedete, questi vermi hanno adottato le idee di 
Wagner 

..il vecchio modo 

Del generar per insipida farsa 
Proclamata abbiam noi. Quel dilicato 
Punto, che della vita era la fonte, 

Quella dolce virtù che dall’ interno 
Prorompere soleva, ed a vicenda 
Dispensava e prendea; che destinata 
A formarsi da Ed, delle sostanze 
Proprie e deU’altrui s'alimentava, 

Perdd la dignità.* 1 

L’uso popolare chiama vermi le larve della far¬ 
falla per una lontana analogia di forma ; in que¬ 
sto senso Dante dice : 

<.noi sism vermi 

Nati a formar 1’ angelica farfalla. » 

* V. Fausto, parte li. 

24 
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La parola verme ci presenta a prima vista in¬ 
nanzi alla immaginazione un lombrico dal corpo 
livido e freddo avvolgentesi nei suoi lividi cicli, 
quando non ci ricorda un cadavere in putrefazione. 
Invece, stupite all’udirlo, i vermi sono esseri dal 
corpo elegantissimo e adorno delle più vivaci tinte, 
dai più eleganti movimenti. 

E basti il citare gli Afroditi, vero onore dei 
vermi, che nascondono nel fango delle nostre ri¬ 
viere lo splendore dei loro riflessi, le iridescenze 
del loro corpo. Alcuni sono muniti di graziosi 
ciuffl di branchie che ne adornano il corpo. 

Hanno poca importanza nella natura, chè anzi 
di alcuni, per quanto vi si arrovellino i metafi¬ 
sici, sarebbe affatto impossibile divinare la ragione 
della esistenza. Alcune specie servono di nutri¬ 
mento a certe popolazioni ; dobbiamo però notare, 
ad onor del vero, che in Europa non sono apprez¬ 
zate le lor qualità alimentarie. 

Alcune specie sono utili all’agricoltura smo¬ 
vendo il terreno e sollevando alla luce le parti 
profonde, secondo i principii di agricoltura del 
lavoratore della parabola. Pochi vermi servono 
di’ esca nella pesca coll’amo. 


Certi vermi vivono vagabondi in cerca di cibo, 
altri sono sedentarii, e tra questi non è rara di 
riscontrare un tubo or molliccio ora calcareo che 
li protegge. 

Sono grandissime le differenze di volume del 
'corpo; i vermi minori son microscopici, le specie 
più grandi raggiungono la lunghezza di quaranta 
metri. . 

I vermi hanno simmetria bilaterale completa, 
segmenti omonimi, e son privi di estremità arti¬ 
colate. 


La classe dei vermi si suddivide in cinque or¬ 
dini : 

h k l.° Ordine: Roti/eri. 

g i 2.° Ordine : Anellidi.. 

Ph s 3.° Ordine: NematocU. 

0 I 4.° Ordine: Platodi. 

^ \ 5.° Ordine : Turbeilari. 
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I. ' 

ROTIFERI 


I Roti feri (fig. 266) hanno il corpo fusiforme, mu¬ 
nito superiormente di un apparato in forma di 
ruota munito di ciglia che serve alla locomo¬ 
zione. 

II Rotifero volgare (Roiifer redivivus, Agi 267) 
è celebre per la proprietà che ha di sospendere 
completamente per un certo tempo ogni movi¬ 
mento, riprendendolo con un po'd’acqua. 

Vive fra i muschi che vegetano sui tetti vec- 



Fig. 266. Rotifero (piccolo ingrandimento), 
a, bocca e faringe munita di denti - b, gianduia salivari ? 
c, intestino - d, e , un uovo - f, embrione. 

chi ; i rotiferi vivono vita attiva solo durante le 
pioggie, addormentandosi poi in un sonno che 
dura sino alle nuove pioggie. 

Il Rotifero era stato proclamato risuscitante 
dallo Spallanzani, il quale però ben presto s’ac¬ 
corse quanto avventata fosse per i suoi tempi 
questa parola, essendosi attirato ..sul capo una 
piccola tempesta per parte di chi voleva che solo 
l’uomo potesse risuscitare. Certo è che il con¬ 


cetto di morte esclude logicamente quello di ri¬ 
surrezione, e volendo sofisticare sulle parole, sa¬ 
rebbe meglio chiamarla letargo. 

Il Pouchet ha dimostrato che i Rotiferi non pos¬ 
sono tollerare una temperatura superiore ai 100°; 
se raggiungono questa temperatura, perdono la 
loro proprietà di risuscitare. Forse non si deve 
attribuire che alla imperfezione dei nostri stru- 



Fig. 267. Alcuni rotiferi nel campo del microscopio. . 

menti di osservazione l’apparente completa ina¬ 
zione loro nella siccità. 

Si volle contraddire coll’ esperimento a Pouchet: 
si avvolse di fango pieno di rotiferi la bolla d'un 
termometro, e si fece riscaldare sino sopra a 100° ; 
e dopo, avendo umettato con acqua il terriccio, si 
videro rivivere : questo fatto si deve attribuire 
alla poca conducibilità per il calore del terriccio 
stesso. 
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Nereidi. 


Le Nereidi (flg. 260) hanno l'estremità cefalica 
terminata in una grossa tromba, fornita di tu* 
bercoli. 

Ogni appendice ambulatoria è munita di tre 
linguette carnee che fanno uffizio di branchie. La 
testa è libera, munita di quattro antenne e di 
quattro occhi. 

Il corpo è quasi lineare. 

Il Raymer parla cosi in un capitolo del suo vo¬ 
lume delle Nereidi 5 

« Noi dobbiamo certamente molto dolerci che 
tanto i moderni quanto gli antichi poeti, nel la¬ 
sciar libero il corso alla loro fantasia, descrivendo 
mostri e prodigi di ogni maniera, non siansi rivolti 
giammai alla Natura per riceverne alcune lezioni 
od alcuni suggerimenti almeno, che avrebbero 
potuto essere loro di grande utilità. Prendiamoli 
tutti insieme questi poeti, e non sono in ultimo 
che una razza timida e paurosa; le loro finzioni 
migliori stanno talmente al disotto della realtà, 
da far vergogna. Quando il compianto e rispet¬ 
tato nostro amico Doti Mantell scoperse « la terra 
dell'Inguanodon » seppe scegliere la via giusta 
pel suo lavoro. Dapprima, egli ricostrusse le grandi 
forme delle quali aveva scavate le ossa, e con 
questi dati si rivolse al genio di Giovanni Martin 
per poetizzarle. Il risultato fu oltremodo soddisfa¬ 
cente; il potente rettile sorse ad un tratto in 
aspetto altrettanto terribile quanto avrebbero po¬ 
tuto immaginare i poeti dell’antichità tutti in¬ 
sieme, occupando grande spazio di terreno ed in¬ 
nalzando la sua coda, tutta a spire, verso V oriz¬ 
zonte finché si perdeva nella prospettiva aerea in 


modo che sarebbe stato d’uopo di un buon telesco¬ 
pio di Dollond per vedere dove essa finisse. Le 
poetiche forme di Draghi, Grifi e Basilischi pie¬ 
gano umilmente il capo dinnanzi al loro potente 
prototipo « che ora rivede i raggi della luna » 
innanzi al Palazzo di cristallo, e noi non esitiamo 
punto in pensare che Apollo non avrebbe sprecato 
le sue saette contro il favoloso Pitone se avesse 
veduto i possessori originarii di alcune ossa che 
ora figurano nei gabinetti geologici. » 

In verità, noi temiamo, che i poeti siano troppo 
diffidenti e che per la loro eccessiva ansietà e 
paura 

« o’erstep thè modaity of nature > 

sopraffare la modestia della natura, troppo poco si 
valgano della scienza che loro di buon grado ac¬ 
corda la potenza creativa. Se cosi non fosse noi 
potremmo almeno sperare che essi ci dilettassero 
con maggiore varietà. 

Finora, noi possiamo assicurarlo, non hanno per 
anco esaurito il catalogo delle forme nuove e vi¬ 
venti, di mostri più terribili « di quelli che ven¬ 
nero fabbricati dalle favole od immaginati dalla 
paura, Gorgoni, Idre ed orribili chimere: * 

than fables jet hawa feign’d, or fear conceived, 
Gorgone, or Hydras, or Chimseraè dira. 

Fortuna pel mondo che i tiranni dei mari mo¬ 
derni siano per la maggior parte relativamente 
piccoli, altrimenti potremmo indicarne alcuni, nei 
quali lo stesso Perseo, — cavalcato dal suo Pe¬ 
gaso o meglio, come dovrebbe dirsi, cavalcando 
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il suo Pegaso, — non amerebbe certamente d’im¬ 
battersi anche se si trattasse di liberare un’altra 
Andromeda. E non abbiamo d'uopo di allontanarci 
molto per vedere le Nereidi delle nostre coste. 
Se noi avessimo un Ovidio per scriverne i fasti, 
potrebbero presentare una storia di gran lunga 
più meravigliosa che tutti quegli oltraggi mitolo¬ 
gici fatti dal poeta alle leggi della natura: in 
quanto a metamorfosi poi ogni geologo potrebbe 
fornirgliene da farlo gongolare di gioia. Ad ogni 
modo la poesia non è il nostro campo ; noi dobbiamo 
ritornare sulla strada piana e battuta della nar¬ 
razione e presentare al lettore le Nereidi quali 
le pud trovare nel proprio acquario. 

Il corpo di questi vermi consiste in una serie 


consecutiva di anelli, i quali, ad eccezione dei seg¬ 
menti anteriori che formano il capo, paiono la ri¬ 
petizione l'uno dell’altro e differiscono solamente 
in ampiezza restringendosi essi gradatamente per 
finire in punta alla coda. Sovra tutti questi anelli 
si osservano molte appendici esterne poste su cia¬ 
scun lato del corpo. La maggior parte di queste 
appendici sono formate da un gruppo di filamenti 
ramosi di un vivo colore rosso o cremisino quando 
l’animale è vivente, in altri casi consistono in 
un’escrescenza omogenea cui sono attaccati fila¬ 
menti laterali, od anche in alcuna specie questi 
organi sono formati da semplici lamelle piatte co¬ 
stituite dalla pelle ; ma qualunque sia la forma 
di queste appendici, esse hanno pur sempre la 




Fig. 268. Fillodoce Paretti. 


Fig. 269. Nereide margaritacea. 


; 


medesima natura ed il medesimo uffizio: esse 
sono quasi interamente formate dalle ramifica¬ 
zioni dei vasi sanguigni, e rimangono costante- 
mente immerse nell’ acqua che le circonda, il 
sangue scorrendo per esse rimane evidentemente 
esposto all’aria contenutavi, e resta per tal modo 
provvisto alla respirazione. Queste escrescenze co¬ 
stituiscono quindi altrettante paia di branchie, e 
dall’essere queste poste sul dorso, od almeno vi¬ 
cine al dorso dell’animale, gli Anellidi di questo 
gruppo furono distinti col nome di Dorsibranchiati. 

Le altre appendici di ogni segmento servono 
alla locomozione e sono dette remi; questi sono 
generalmente in numero di due, uno situato sul 
dorso e l’altro sulla parte che figurerebbe il ven¬ 
tre del corpo ; le due paia di remi sono general¬ 
mente separate l’una dall’altra da un grande in¬ 


tervallo, ma alcuna volta sono cosi vicine da non 
poterle distinguere, e vi sono casi in cui un sol 
paio è sviluppato. Ogni remo perfettamente for¬ 
mato consiste in un’escrescenza robusta e carnosa 
da cui si sviluppa un’appendice detta Cirrus, che 
prende- forma diversa nei diversi generi, essendo 
alcuna volta lunga e filiforme, altre fiate dila¬ 
tandosi a guisa dei remi del canotto di un Isolano 
del Sandwich, ed in certi casi essendo appena ap¬ 
pena percettibile. Oltre al cirro, ogni escrescenza 
carnosa è munita di una ciocca di peli ruvidi, che 
l’animale può a suo talento protendere e fare 
rientrare nel corpo, questi colla loro espansione 
giovano sommamente al moto impulsivo dei remi, 
e possono all’occorrenza presentare un terribile 
apparato difensivo. 

Perciò, questi vermi di aspetto così umile non 
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hanno bisogno di alcuna macchina locomotrice; 
nessun battello a vapore colle sue ruote a paletta 
può presentare uno spettacolo più meraviglioso di 
quello, che ogni segmento di una Nereide offre ai 
nostri occhi ; e quando tutti questi segmenti s’ac¬ 
cordano nel battere le onde all’unissono, la faci¬ 
lità colla quale questa creatura nuota, o meglio 
scivola nelle acque, è quasi cosa incredibile. 

Un esemplare incompleto dì uno di questi vermi, 
dell’ Eunice gigantea , che ora abbiamo dinanzi 
a noi, misura più di quattro piedi in lunghezza, 
ed è composto di quattrocento e quarant’otto seg¬ 
menti tutti forniti del loro complemento di paletta. 
Ora s’immagini il lettore per un momento que¬ 
sto splendido animale libero nel suo mare natio, 
tutto risplendente delle tinte dell’iride, le quali ri¬ 
flettono i raggi abbaglianti del sole del tropico, 
mentre si muove con tutto il suo remaggio com¬ 
posto da più di diciasette mila lamine spingenti, 
agitate con tale energia che gli occhi stentano a 
seguirne la rapidità dei movimenti, ed allora egli 
forse potrà formarsi un’idea della potenza dell'ap¬ 
parato locomotore di cui sono muniti questi Anel- 
lidi dorsobranchiati. 

L’orca favolosa di Ariosto che si muoveva 

< Con mille guizzi e mille strane ruote » 

è qui sopraffatta, e la poesia manca di termini 
per descrivere una scena cotanto meravigliosa: 

« Come sospinto Buoi da Borea o da Ostro 
Venir lungo naviglio a pigliar porto, 

Cosi ne viene al cibo che l'd mostro 
La bestia orrenda. > 

i 

È uno spettacolo piacevole l’osservare una di 
queste creature allorché si muove nella sua vasca, 
quasi avesse in uggia la sua cattività. I suoi nu¬ 
merosi anelli alternativamente si contraggono e si 
distendono a guisa di spirale, emettendo ad ogni 
momento sprazzi di luce in cui tutti i colori pris¬ 
matici si confondono coi più splendidi riflessi me¬ 
tallici. Quando essa pone termine ai suoi movi¬ 
menti, si strascina sul fondo della vasca mettendo 
fuori i suoi mille piedi, e spingendo mazzi di dardi 
fuori dalle escrescenze in cui essi stanno rinchiusi. 
1 lati del suo tronco sono seminati di organi re¬ 
spiratori'! che rassomigliano a tante penne vermiglie 
quando sono iniettate del sangue che trovasi nel 
vaso dorsale. Sul suo capo, smaltato dei colori 
più risplendenti, stanno cinque organi, destinati 
al tatto, che circondano una bocca irregolarmente 
frastagliata da cui tratto tratto esce fuori una 


proboscide smisurata e fornita di tre paia di man¬ 
dibole. Il corsaletto dello scarafaggio più brillante, 
le ali bronzate di una farfalla, il petto smagliante 
di un colibrì impallidirebbero al confronto della 
luce che in gran copia scherza sulle anella del 
suo corpo, ne infiamma le fila dorate, e scintilla 
per le sue frangio del colore dell’ambra e del co¬ 
rallo. 

Le Nereidi debbonsi cercare negli scavi delle 
roccie, nella cavità delle spugne, nelle conchiglie 
univalvi e bivalvi, negli interstizii fra le radici 
delle erbe marine, sotto i sassi ed in generale in 
tutte le fessure e spaccature. Ve ne sono alcune 
che si seppelliscono nella melma e nella sabbia, 
dove esse si scavano un alloggio proporzionato 
alla loro lunghezza, ed alcune volte ne intonacano 
le pareti con un umore viscoso che esse segregano 
in quantità bastante da costrurre un tubo od un 
astuccio. Da questi esse mettono fuori una mag¬ 
giore o minor parte del loro corpo, ma raramente 
l’estremità posteriore, sicché si trovano in grado 
di ritirarsi tosto al minimo indizio di pericolo ; 
sotto questo aspetto rassomigliano alle ninfe del 
mare delle quali portano il nome : 

Al muover delle Dee gorgoglia il mare, 

Ma suono quel non à di rochi pianti ; 

Già per il cheto dorso e Tacque chiare 
Scintillan dolci sguardi e bel sembianti. 

Là Nise e Cloto, e qui Nerina appare ; 

S'incurvan sotto il piede i flutti infranti,, 

E increspandosi poi tranquilli e lievi, 

Spiegano fresco sentier di gigli e nevi, 

(Camoins, Lusiadi) 


le quali, secondo quanto ci vien detto, tenevano 
loro residenza, quando si trovavano alla spiaggia, 
in grotte e caverne adorne di conchiglie. Di gran 
lunga differenti tuttavia sono gli usi voraci di 
questi Anellidi da quelli assegnati ai loro bene¬ 
fici e mansueti prototipi. 

Le Nereidi che abitano la sabbia 6i seppelliscono 
col medesimo movimento ondulatorio e rapido che 
esse impiegano nel mutare, e camminano anche 
con grande facilità estendendo i loro anelli ante¬ 
riori e contraendo la parte posteriore del loro 
corpo a guisa dei vermi di terra. Il loro procedere 
è nel medesimo tempo sommamente aiutato dal¬ 
l’azione dei loro numerosi ed agili piedi e dalle 
appendici laterali. Guai a quelle vittime che la 
disgrazia trascina a loro portata! la loro morte 
è certa quantunque il loro fato possa essere in 
qualche modo differente. 

« Poiché alcune squartano la disgraziata preda, 
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altre la scorticano viva, altre la trangugiano di 
un fiato, ed altre la sgozzano. » 

For some thè felon quarters, some he flays 

And some he swallows quick, and some he slaya. 

Studiando più accuratamente questi Anellidi, 
ed usando lenti di una forza moderata, i peli 
attaccati ai loro piedi, o pinne, o remi (chiama¬ 
teli come meglio vi piace) pare che formino due 
mazzi o file di dardi che alcune volte offrono le 
forme di tutte le nostre armi da taglio aggressive. 
Qui sono lame curve a due fili, 1* uno concavo, 
l’altro convesso ; noi vi troviamo il modello della 
larga spada dell’Highlander, il pugnale-sciabola 
dell’artigliere e la daga-baionetta del chasseur de 
Vincennes. Altrove noi vediamo arponi, ami da 
pesca, e lame taglienti di ogni dimensione, fissate 
su manici pure affilati, dischi piatti ricurvi, e lan¬ 
cio colle loro barbe rivolte all’ indietro a guisa 
degli spiedi dei selvaggi indiani, quasi per potere 
lacerare la ferita che essi fanno, e tutte queste 
armi stanno chiuse in una guaina che le difende 
da ogni frattura e da ogni guasto. 

Queste creature, come lo indica la loro attività 
e quel loro abito di vagare, sono carnivore; ed 
innocenti e belle come paiono, sono fornite di 
mezzi di distruzione unici e curiosissimi a de¬ 
scriversi. La bocca di una Nereide pare a primo 
aspetto una semplice apertura, interamente priva 
di denti ; ma esaminandola più attentamente, noi 
vediamo che essa mette in un largo sacco le cui 
pareti sono guernite di lame cornee taglienti più 
terribili ancora di quelle che per avventura si 
possono trovare nel ventricolo di animali superiori. 
Quindi non ò a stupire che da molti anatomici il 
sacco in questione sia stato descritto come il ven¬ 
tricolo e da alcuni come lo stomaco dell’animale. 
Tuttavia, ponendo un po’ di attenzione agli abiti 
di un Anellide vivente, facilmente si scuopre il 
vero carattere di questo organo. Tosto che l’ani¬ 
male, desidera di afferrare il cibo, questo sacco si 
rinversa ed in questo modo mette fuori la bocca 
simile ad una grande proboscide ed i denti che 
prima si trovavano nascosti nell’interno della ca¬ 
vità rimangono cosi all'esterno e spiegano un as¬ 
sieme formidabile di lime, morse, coltelli, seghe, 
uncini o zanne ricurve da non potersi desiderare 
cosa più terribile. Supponiamo ora che essi ven¬ 
gano in questa condizione a gettarsi sul corpo di 
qualche sciagurata vittima, che al tempo stesso la 
proboscide sia rapidamente invertita e ritirata; la 
preda è subito trangugiata e ad un tratto travolta 
in un golfo ove ogni sforzo ò vano e quivi viene 
dall’animale con tutta comodità maciullata, schiac¬ 
ciata e succhiata. 


Inoltre è cosa molto probabile, che questi ani¬ 
mali, muniti di denti cosi terribili, non siano sol¬ 
tanto formidabili agli altri piccoli animali, ma, che 
a guisa delle Lamprede essi possano attaccarsi al 
corpo di qualche pesce o vivo, o morto e praticarsi 
una strada per la loro pelle e per le loro carni, 
procurandosi in tal modo il cibo a spese della vita 
delle loro vittime. 

Molte specie di questi vermi sembrano intera¬ 
mente sprovviste di organi visivi ; in altre si ve¬ 
dono distintamente numerosi e minuti punti di¬ 
sposti più o meno regolarmente sulla parte supe¬ 
riore del capo e, non ostante la loro struttura 
semplice, sembrano destinati a compiere più o meno 
perfettamente le funzioni dell’occhio. 

Coloro che hanno attentamente osservato gli 
abiti delle Nereidi, dice il Dott. Williams, non pos¬ 
sono dubitare che esse siano dotate del potere di 
discernere gli oggetti esterni, d’incamminarsi verso 
un dato punto e di evitarne certi altri. Mancando 
tuttavia in esse un apparato ottico adatto a rac¬ 
cogliere i raggi luminosi, ò difficile il formarsi 
un’idea sulla natura della vista di questi animali 
se pure essi sono forniti da questa facoltà. Inoltre, 
alle operazioni pratiche delle più umili forme vi¬ 
tali non è necessario che vedano gli oggetti del 
mondo esteriore e che la loro immagine venga 
riflessa su di una retina; sarebbe bastante per loro 
il potere avvedersi della presenza o dell’assenza 
di un corpo oggettivo per mezzo di sensazioni po¬ 
sitive o negative. Un organo del tatto raffinato 
e molto sensibile potrebbe bastare a questo scopo. 
Non è cosa facile per coloro, i quali non godet¬ 
tero giammai dello spettacolo delle « prove di 
tatto » (feat af touch) fatte dai vermi tentacu- 
lati, lo stimare adeguamente l’estrema acutezza 
della sensibilità che risiede nella estremità di quei 
fili vitali dei quali sono forniti i lati e la testa del 
loro corpo. Essi scelgono o rimuovono gli oggetti 
più minuti, si avvicinano ad essi o da essi retro¬ 
cedono colla precisione di un animale dotato della 
vista più acuta, e senza tema di farsi male s’ag¬ 
girano velocemente e sicuramente per i profondi 
e confusi laberinti della melma, pietre, arene, ed 
erbe, fra la cui luce incerta possono trovarsi a mi¬ 
gliaia le abitazioni dei loro compagni. 

Lo stesso autore osserva che è un fatto rimar¬ 
chevole nella storia degli Anellidi in libertà, il 
vedere che nessuna specie, in qualunque modo essa 
sia organizzata, sia o no munita di organi loco¬ 
motori esterni, nelle sue infinite e svariate evo¬ 
luzioni muscolari giammai muovesi direttamente 
all'indietro. I loro movimenti consistono sempre 
in giri serpentini o in agili piegamenti. Questi mo¬ 
vimenti tuttavia partono sempre dal capo, la coda 
e sempre alla coda e giammai all’ avanguardia. 
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Uno dei fenomeni più strani presentato da questi 
vermi è la loro potenza di sviluppare e produrre altri 
animali'simili per mezzo di una germinazione che 
ha luogo all'estreinità posteriore del loro corpo. La 
parte in cui ha luogo questo processo meraviglioso 
è invariabilmente sempre la medesima ; il nuovo 
animale viene sempre formato da un'escrescenza 
vegetativa dell’antipenultimo segmento, ossia di 
quello che precede direttamente il segmento ter¬ 
minale. Si può osservare che questo segmento 
produttivo in certi periodi gonfia leggermente e 
che in esso evidentemente si accresce l’azione vi¬ 
tale, ed in breve tempo si può scorgere chiara¬ 
mente che esso è occupato nella fabbricazione di 
un giovane verme, che presto si vede crescere 
sull’estremità posteriore del proprio genitore da 
cui si distacca quando è sufficientemente sviluppato. 


Se la testa ed il segmento anteriore della specie 
è caratterizzata dai punti che servono d’ occhi, 
da antenne, da proboscide, o branchie, queste 
si sviluppano nel germoglio o nella progenie in 
modo riconoscibile prima ancora che questa si 
stacchi decisivamente ; sicché noi abbiamo lo 
strano spettacolo di un animale che esce faori 
colla sua testa dalla coda di un altro. E molto 
frequentemente il miracolo non si ferma qui; poi¬ 
ché generalmente accade, che quando i lineamenti 
del capo del giovane verme sono formati, il seg¬ 
mento riproduttivo del genitore, riprende le Sue 
funzioni procreative, e si sviluppa un secondo ram¬ 
pollo che si frappone fra il primo formato e l’A- 
nellide generatore; anzi, alcune volte un secondo 
ed un terzo vengono prodotti dal ripetersi di que¬ 
sto processo, cosicché si possono vedere quattro 



Fig. 270. Chetoptero. 


* 


generazioni organicamente connesse formanti un 
solo individuo che bentosto si divide in altrettanti 
animali. Infatti, il professore Milne Edwards osservò 
sei di questi germogli generati successivamente 
dal medesimo segmento, che tutti continuarono 
per qualche tempo a rimanere aderenti al loro 
genitore. 

Le specie Britanniche appartenenti a questa fa¬ 
miglia sono numerosissime, alcune sono eccessi¬ 
vamente minute ed altre raggiungono dimensioni 
considerevoli: noi ne scegliamo fra queste ultime 
alcune che meritano di essere osservate più spe¬ 
cialmente. 

.facies non omnibus una, 

Nec diversa tamen ; qualem decet esse Sororum. 


Neretde iridescente (Nereis fulgens). 

La lunghezza di questa elegante Nereide è circa 
di sette pollici e la sua larghezza alla testa di 
quattro linee. La forma del corpo è quasi ro¬ 
tonda, ed è formato da circa cento segmenti. La 
parte che rappresenta il capo è un cilindro eguale 
che sorge fuori dal primo segmento del corpo, 
esso ò munito di otto organi a guisa di antenne, 
e terminati da due solide appendici coniche poste 
lungi 1’ una dall’ altra ed amendue fornite all’ e- 
stremità di una materia soffice e spugnosa. Gli 
occhi sono turchini ed in numero di quattro for¬ 
mando una figura quadrangolare. Il corpo è tutto 
di un colore di orpimento, ossia di un arancio ros¬ 
siccio, con una linea oscura e longitudinale che 
scorre giù per il dorso ; tutta la sua superficie è 
piacevolmente iridescente. All’orifizio della probo¬ 
scide si vedono due mandibole ricurve le cui estre¬ 
mità escono appunto dalla medesima. Questo ani- 
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male costruisce un sottile e trasparente tubo che 
pare di seta, composto di materiali che apparente¬ 
mente trasudano da tutta la superficie del suo corpo: 
questo sta nascosto tutto nel tubo, all’infuori della 
testa, che rimane esposta e che generalmente si 
Tède muovere da un lato all’altro. Il tubo è spesso 
rinforzato da sabbia incorporatavi, nei luoghi ove 
si trova della sabbia, altrimenti rimane perfetta¬ 
mente diafano. Esso è generalmente capace abba¬ 
stanza perchè l’animale possa rinversare la sua 
posizione. La Nereis fulgens è una specie lito¬ 
rale; sta lontana dalla luce, si nasconde in agguato 
sotto le pietre o nelle fessure. Se ne possono fa¬ 
cilmente trovare dei bei esemplari alzando i fram¬ 
menti delle roccie dove le acque sono basse. 


Nereide fucata (Nereis fucata). 

È un elegante anellide che vive sulle rive della 
Manica. 

Il colore del suo corpo è grigio con riflessi a mo¬ 
menti di grafite di rame. Superiormente ha il circo 
molto più lungo che la branchia corrispondente. 

Nereide di Marionio (Nereis Marionii). 

Il corpo di questa nereide è formato di cento e 
quaranta anelli disposti in serie, di colore rosso 
oscuro; si trova frequente sulle rive della Vandea. 



Fig. 271. Syllis maculosa* 


Nereide fogliacea (Nereis podophylla ). 

Si trova nell’ Oceano anche a grandi profondità. 
Il colore del corpo è rosso coi riflessi del bronzo. 

Nereide margaritacea (Nereis margaritacea). 

Notevole per la bellezza del suo corpo tutto se¬ 
minato di piccole sporgenze vagamente riflettenti 
la luce (fig. 269). 

Il numero delle specie di questi graziosi anellidi, 
di queste vaghe croature che fan le civettuole 
nelle sabbie marine, è certamente grandissimo ; ma 
poco si conosce delle differenze loro fondamentali 
dai naturalisti. Per questo motivo ci staremo pa¬ 
ghi a quelle poche specie che abbiamo enumerate. 

Anfosso. Aracnidi, Crostacei , Vermi. 


Fig. 272. Cirratulo di Lamarck. 


FlLLODOCI. 

Le flllodoci sono molto a Alni alle nereidi: si di¬ 
stinguono dal corpo diviso in numerosi segmenti, 
dalle anella e munite lateralmente di appendici 
carnee. 

Fillodoce laminosa. 

La fillodoce laminosa (Phillodoce laminosa) è 
frequente sulle rive del Mediterraneo. 

Fillodoce dalla Clava (Phyllodoce clavigera). 

Lunga quasi 7 centimetri, questa fillodoce ha la 
porzione anteriore del corpo dilatata a mo’ di 
clava, irta di papille molto compatte. Vive sullo 
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rive dell’Oceano. È di colore verde chiaro bril¬ 
lante, come la fillodoce verde che vive sulle spiag- 
gie della Groenlandia. 

t 

Fillodoce comune (Phillodoce Pareilii). 

Si trova figurata nel disegno 268. Come si vede, 
offre anche a prima vista molte affinità colle Ne- 
reidi. 


Afroditi. 


Gli afroditi hanno il corpo tozzo, ovale ; la 
tromba munita di due fascetti di setole. 

Singolare è l’anatomica conformazione di questo 
animale, avendo una sorta di cavità comunicante 
con l’esterno in cui l’acqua si introduce e per¬ 
mane. 

Sono rivestiti di splendide tinte, ed è certo pec¬ 
cato che vivano sotto le pietre ; il loro corpo è 
spesso iridescente e splendente di riflessi me¬ 
tallici. 

Non vivono che nell’acqua marina. 


Istrice di mare. 

L'istrice di mare (Aphrodita histrix, flg. 264) è 
una specie d’afrodite notevole per la lunghezza 
delle sue setole. Il suo corpo è composto di tren- 
tatrè anelli, di colore bruno superiormente, chiaro 
nella parte neutrale. 


Afrodite dagli aculei. 

L’ Afrodite dagli aculei (flg. 265), delle spiag¬ 
gia francesi, è di colore biancastro, con scoglie 
macchiate di bruno, ed in certi tratti d’un bellis¬ 
simo verde. 


CHETOPTERI. 

I Chetopteri sono sforniti di antenne, o tutt’ al 
più queste sono rappresentate da due tubercoli. 
La bocca si trova protetta da una sporgenza mar¬ 
ginale a mo’ di velo senza traccia di tromba o di 
mascelle. La testa è solamente rappresentata da 
una dilatazione appiattita. 


Cheloptero (Chetopterus pargamentaceus). 

Il Chetoptero (flg. 270) è un verme di forma 
curiosa, proprio dei mari delle Antille : ha il corpo 
stretto, allargato allo innanzi. Vive in tubi luDghi 
e spessi, dell’aspetto e della consistenza della 
pergamena, ricoverti all'esterno di fine sabbia. 


Syllis. 

• 

Gli animali del genere Syllis sono interessanti 
dal lato storico della scienza, perchè si osservò 
per la prima volta in questi animali la riprodu¬ 
zione per gemme. 

Il corpo di questi animali è lineare, formato di 
numerosi segmenti; la testa è arrotondita,rigonfia 
lateralmente in due sporgenze ; la bocca è foggiata 
a succhiatoio. 

Talvolta l’ultimo segmento si sviluppa in un 
nuovo individuo, il quale resta attaccato al pro¬ 
genitore, e può figliare in simile maniera altri in¬ 
dividui. 

La Syllis rnaculosa (flg. 271) presenta delle pun¬ 
teggiature sul corpo. 


CIRRATULI. 

Cirratulo di Lamarck (Cirrathulus Lamarckii). 

Presenta branchie filiformi inserite sulla parte 
dorsale di uno dei segmenti anteriori. 

Il corpo di questo animale è elegante a vedersi : 
disgraziatamente non si sviluppa nei nostri acquarii, 
per la temperatura troppo elevata. I filamenti nu¬ 
merosi che lo adornano si agitano serpeggiando 
in mille modi nell’acqua. Vivono in mezzo alle 
alghe. 

11 corpo è formato di duecento trenta segmenti ; 
i filamenti branchiali corrispondono al 7.® paio di 
zampe. Si trova alle isole Chausay, sulle spiaggia 
francesi, ecc. 

Vive nei mari del Nord (flg. 273). 


Cirratulo dai cirri (Cirrathulus cirratus). 

« Quest’animale, scrive Lamarck, lungo due o 
tre pollici, e della grossezza d’un lombrico, è 
notevole per i suoi cirri laterali molto lunghi , 
e per i due fasci anteriori di cirri lunghissimi, * 
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« Al disopra dei cirri laterali sono due serie di 
spine corte (quattro su ciascun anello). I segmenti 
estremi sono sforniti di cirri. » 


Arenicola. 


Questo genere presenta un corpo cilindrico, 
guarnito esteriormente in una certa parte del loro 
corpo di pinne distanti l’una dall’altra. 


Arenicola dei pescatori. 

L’ Arenicola pescatorum (flg. 274), scava nella 
sabbia delle gallerie molto profonde, in cui si ritira 
per sfuggire ai suoi nemici. 

Serve d’esca ai pescatori, ed i ragazzi vanno 
nella bassa marea a rovistare con strumenti di 
ferro le sabbie, ove la loro presenza è tradita 
dall’imboccatura delle loro gallerie. 

Dicesi che questo verme serva all’alimentazione 
di certe classi nelle Indie. 

Linneo l’avea descritto col nome di Lombrico 
marino. 


Eunici. ) 

Le Eunici sono sparse nelle diverse latitudini : 
hanno il corpo quasi poligonale, munito di tre 
antenne. 


Eunice gigantesca. 

VEunice gigantesca (.Eunice gigantea, flg. 273) 
è di colore grigio cenere con riflessi iridescenti. 
Vive nel mare delle Antille. 


Eunice spagnuola (Eunice hispanien). 

Ha il corpo sottile sottile, quasi filiforme, fles¬ 
sibilissimo. I suoi movimenti sono molto vivaci ed 
eleganti; il corpo è di colore grigio rossastro con 
riflessi metallici. Le antenne non sono articolate, 
le branchie sottilissime, talora semplici, talora bi¬ 
fide o triflde ; mancano alle due prime paia di piedi, 
e scompaiono dopo il sedicesimo od il quindicesimo 
paio. Abbonda sulle spiaggie della Spagna. 


Eunice francese (Eunice gallien). 

Propria della fauna francese, questa specie è 
munita di branchie solo a cominciare dal sesto paio. 

Eunice sanguinolenta ( Eunice sanguinea). 

• 

È di colore verde intenso con branchie rosse. 
La testa è bilobata. Il corpo offre un notabile ri- 
gonfiamento verso la sua metà : si trova sulle 
spiaggie del Mediterraneo e dell’Oceano. 

Si descrivono dai naturalisti altre 13 specie meno 
importanti : noi ricorderemo solamente P Eunice 
dalle antenne lunghe (Eunice antennata) del Mar 
Rosso, di colore rossastro, e l’ Eunice di Norvegia 
(Eunice norvoegica ) dal corpo giallastro, propria 
dei mari del Nord. 


Sabelle. 

Le sabelle vivono in un tubo verticale quasi 
coriaceo, alcune volte gelatinoso, e rivestito ester¬ 
namente d’uno strato di sabbia. Sono sfornite di 
tentacoli. Hanno la bocca trasversale. 

La Sàbella unispira è una specie molto elegante 
per le sue branchie dilatate a mo’ di fogliami di 
palma. 

Serpule. 

Le Serpule vivono in un tubo contorto, di sostanza 
calcare con leggiere striature, il quale si trova 
inserito sui corpi solidi, nè è raro trovarle ade¬ 
renti alle conchiglie. 

Portano due ampie branchie, il corpo allungato, 
ristretto, formato di numerosi segmenti meno di¬ 
stinti superiormente. 

La Serpula contortuplicala ha il corpo formato 
di circa ottantacinque piccoli segmenti, le bran¬ 
chie sono di un bel rosso, con trentadue digita¬ 
zioni disposte a ventaglio. 

Alla Giamaica vive una specie superba (Ser¬ 
pula magnifica), dalle branchie dipinte ad anella 
in bianco ed in rosso. \ 


Terebelle. 

Le terebelle presentano il corpo ingrossato an¬ 
teriormente, munito di numerosi tentacoli in cor- 
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rispondenza della bocca. Vivono in tubi poco so¬ 
lidi, cementati di grasso, sabbia e frammenti di 
conchiglie. 

La specie più comune ( Tercbella conchilega, fi¬ 
gura 275) ha il corpo fulvo con ondeggiamenti 
rossi; una striscia pettorale rossastra, tentacoli 
bianchi, setole gialle, branchie rosse. È un ani¬ 
male nel suo complesso assai bello. 


Lombrici. 


I lombrici (fig. 276) sono generalmente cono¬ 
sciuti col nome di vermi terrestri, e sin dai primi 
tempi che la storia naturale si mise sulla via del¬ 
l’osservazione molti naturalisti se ne occuparono 
scoprendo molti fatti interessanti per la biolo¬ 
gia e per la zoologia. 

Sono anellidi sprovveduti di branchie, dal corpo 
anteriormente cilindrico e nella parte posteriore 
spesso angoloso, terminato in punta ai suoi due 
estremi. 

Ciascun anello è munito inferiormente di otto 
setole corte e rivolte all’ indietro. 

La bocca è inferiore e munita d’un labbro su¬ 
periore molto prolungato, che costituisce da solo 
il primo segmento del corpo, mentre il labbro in¬ 
feriore è costituito dal margine del secondo. Pre¬ 
sentano un rigonfiamento corneo, convesso al di¬ 
sopra, spesso poroso inferiormente, detto sella o 
cintura. Il nostro Redi, cui si debbono belle os¬ 
servazioni sui lombrici, aveva chiamato quest’or¬ 
gano torello. 

II Redi, il Bose, il Montegre ed altri molti dis¬ 
sero questi vermi vivipari: invece le osservazioni 
di Dugés provano che sono ovipari; le loro uova 
sono certe vescicole cornee ovali od allungate, 
che contengono uno o due feti. 

Non è gran tempo che col nome di Lombrtcus 
terrestrls si confondeva buon numero di specie; 
fu primo il Savigny nel 1821 a distinguerne la mol¬ 
teplicità in una memoria di cui il Cuvier scrisse: 

« Una delle scoperte più sorprendenti che siano 
state fatte nella zoologia è quella della moltepli¬ 
cità delle specie dei Vermi terrestri, osservata da 
Savigny. Chi avrebbe potuto credere che animali 
si noti, che calpestiamo ogni giorno, di cui non 
s’erano mai messe in dubbio le differenze, ne ave¬ 
vano però delle si grandi che, limitandosi a quelli 
dei dintorni di Parigi, si poteva metterne insieme 
una ventina di specie ? Eppure questa molteplicità 
è oggi certa secondo l’autore, e siccome queste 
specie si trovano tutte nei nostri giardini, e ge¬ 
neralmente vi sono comuni, ciascuno può assicu¬ 
rarsi coi suoi occhi della realtà e della costanza 


dei loro caratteri. È solamente necessario per di¬ 
stinguerli con sicurezza ed ordinarli, di porre at¬ 
tenzione a tre sorta di organi, in verità molto 
importanti, poiché gli uni sono destinati al movi¬ 
mento progressivo, gli altri alla generazione. Sono : 

1. ° le setole. 

2. ° i due grandi pori scoperti sotto il ventre 
da Muller. 

8.° la cintura. » 

Ecco in qual modo parla il Cuvier della sco¬ 
perta dei caratteri specifici dei Lombrici, e nes¬ 
suno vorrà mettere in dubbio una nota d’elogio 
del celebre Segretario perpetuo dell’Accademia 
delle Scienze. 

I Lombrici sono ermafroditi. Nelle notti calde 
ed umide escono dai loro ricoveri per accoppiarsi, 
e si lasciano schiacciare senza staccarsi; amano i 
luoghi umidi e le località ove si ha un terreno 
molle ed argilloso; si nutrono di humus, ed è 
facile riconoscerne la presenza da quei muc- 
chietti di terra che formano, materiali di scavo 
ed avanzi della digestione, disegnati di eleganti 
circonvoluzioni. 

Si ignora la durata della vita di questi anellidi : 
certo è però che non deve esser lunga, dacché, 
la loro vita sotterranea in gran parte non li as¬ 
sicura dalle persecuzioni di numerosi nemici. Spesso 
devono venire alla superficie del suolo, ed allora 
sono preda di gran numero d'animali. 

Soffrono molto per le variazioni di tempera¬ 
tura ; all’ inverno e nei forti calori della state si 
affondano negli strati più bassi del suolo. 

Un pregiudizio volgare vuole che questi animali 
vivano cibandosi di terra: è questo forse uno dei 
pregiudizi meno vergognosi, giacché ha più d’ogni 
altro l’apparenza della realtà agli occhi d’ un os¬ 
servatore superficiale ; in verità è provato che que¬ 
sti vermi introducono terra nel loro canale di¬ 
gerente, e ne utilizzano naturalmente solo la parte 
organica. 

Si trovano i lombrici in tutte le località ; però 
son più abbondanti nei climi temperati. 

Sono talora fosforescenti nella notte; questo 
fatto si osserva in tutte le stagioni e non si può 
attribuire aU’amore ’. 

Possono in alcuni casi tornar grandemente dan¬ 
nosi all’ agricoltura, mettendo in disordine i se¬ 
minati, lacerando le radichette delle giovani pian¬ 
ticelle, e producendone cosi la morte. Però gene¬ 
ralmente sono più utili che dannosi, rovistando la 
terra e rendendola cosi più soffice e più acconcia 
a coltura, inoltre ricoprono alla primavera coi loro 

* Paul Gervais e Van Beneden assicurano di avere 
spesso osservato questo fenomeno nell'orto botanico di 
Mompellieri. 


Digitized by ^.ooQie 


LA. VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


197 


escrementi i semi che erano rimasti alia superficie 
del suolo. 

In alcune regioni delle Indie , al dire di certi 
viaggiatori, le popolazioni li mangiano sia crudi, 
sia cotti e conditi in varie maniere; il che fa na¬ 
scere il pensiero che sarebbe cosa curiosa il tessere 
la storia degli alimenti dei diversi popoli ; è pro¬ 
babile che nessuna cosa sia tanto schifosa e cat¬ 
tiva, che l’uomo non abbia dovuto in alcuna regione 
mangiare. 

In Europa si adoperano nella pesca; per pro¬ 
cacciarseli è necessario rovistare il terreno dei 


luoghi umidi, delle rive delle correnti d’acqua con 
bastoni ; i vermi per evitare d’essere schiacciati 
escono dal loro ricovero. Altre volte si va a cer¬ 
carli alla notte, col mezzo di lumi. 

Tutti i lombrici sono egualmente acconci alla 
pesca, conviene però saper scegliere il lombrico 
secondo il genere di pesci che si vuol pigliare ; i 
più grossi vanno riservati ai carpioni, alle an¬ 
guille, ai lucci. Bisogna aver cura d’infilzarli al¬ 
l’amo in maniera che si conservino il più che è 
possibile in vita; giacché i movimenti che fa l’esca 
influiscono molto nel successo della pesca. 


• — 

--L-- 







Fig. 274. Arenicola 


Fig. 273. Eunice gigantesca, 


I pescatori conservano gelosamente di padre in 
figlio dei segreti per rendere più appetitosi ai 
pesci i lombrici, come per esempio quello di con¬ 
servarli per alcuni giorni in un recipiente in 
cui si trovi della terra commista a farina di noci. 

In tutte le letterature i vermi esprimono la bas¬ 
sezza e lo schifo, e primo Omero paragonò Arpa- 
lione morente ad un verme calpestato, gémente 
icore schifoso. 

Facevano parte della medicina antica, e si ado¬ 
peravano in infusione nel vino bianco come diuretici 
ed apertivi; nell’olio contro i reumatismi e la 
gotta, finalmente come suppurativi. Plinio ne loda 
le ottime virtù per impedire che i capelli perdano 
il loro colore, per conservare i denti allo stato 
di cenere, insomma attribuisce loro tutte quelle 
qualità che in nessun altro farmaco si trovano. 


Un fatto che procurò ai Lombrici di grandi tor¬ 
menti fu la scoperta della riproduzione delle loro 
parti, cosicché un animale può essere tagliato in 
diversi pezzi e ciascun pezzo riproduce un animale 
novello. 

« Ci si può vedere, diceva il Lessona, un’altra 
prova della previdenza della natura, che ha fatto 
la specie con tutte le attitudini conformi alle con¬ 
dizioni in cui le ha messe a vivere. Ci si può an¬ 
che vedere una prova di più della tendenza degli 
animali e delle varie parti dei loro corpi ad adat¬ 
tarsi alle condizioni in cui si vengono trovando. 

« Ed è proprio un gusto che tanto i naturalisti 
ortodossi quanto quelli che. con discutibile amenità 
di linguaggio, taluni chiamano empi e scellerati, 
possano trovare nello stesso fatto una spiegazione 
I a loro talento. » 
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NAIADI, SANGUISUGHE 


Bonnet fece molte esperienze su questo cosi cu¬ 
rioso argomento. 

« Un verme terrestre diviso trasversalmente, 
scrive il sapiente di Ginevra, in due o più pezzi 
non muore; ma se si ba cura di tenere i pezzi in 
lilogo conveniente, questi riproducono l’animale in 
capo ad un intervallo più o meno lungo. Questa 
esperienza non riesce sempre. 

« Un verme di questa specie che io aveva di¬ 
viso in due parti nel 27 luglio, cominciò a dar 
segni soddisfacienti ai 15 di agosto. Dal capo po¬ 
steriore del pezzo anteriore, cioè di quello che te¬ 
neva la testa, pullulava un appendice vermiforme 
delicata, lunga otto o nove linee, d’una tinta più 
chiara del rimanente del corpo ; osservata più at¬ 
tentamente si discerneva un piccolo verme che ri¬ 
nasceva alle spese dell’avanzo del verme antico. 
Questa appendice, ossia questa novella parte po¬ 
steriore del corpo, era molto vivace, e fornita di 
una serie di anelli compatti. 

* In capo a un mese e mezzo questa nuova parte, 
dapprima così sottile, aveva acquistata una gros¬ 
sezza ad un dipresso uguale a quella del rima¬ 
nente dal corpo, ed era proporzionatamente cre¬ 
sciuta in lunghezza. 

« L'altra parte doveva riprodurre la testa ed or¬ 
gani molto complicati. La tenni d’occhio durante 
sei mesi senza che offrisse alcun segno di ripro¬ 
duzione, e, benché non si fosse evidentemente nu¬ 
trita, conservava tutta la sua agilità. Era ordina¬ 
riamente immobile, ripiegata su di sè stessa, non 
appena io la collocava sulla palma della mano su¬ 
bito cominciava ad agitarsi. La vidi anche affon¬ 
darsi nella terra, come avrebbe fatto un verme 
sano: era di colore biancastro e molto traspa¬ 
rente. 

« Finalmente mori di fame. 

« Siccome la parte anteriore del verme contiene 
un più complicato ordine d’ apparecchi che la 
parte posteriore, la riproduzione di questa parte 
non si può fare così presto; perciò la natura pose 
il verme in tale condizione da poter sostenere più 
lunghi digiuni. 

« Io osservai gli stessi fenomeni su vermi che 
erano stati divisi in tre, quattro e cinque pezzi; 
vidi i pezzi intermedii emettere un prolungamento 
anteriore ed uno posteriore, ma sempre vidi l’ac¬ 
crescimento della parte posteriore essere più ce¬ 
lere. Quando la parte posteriore aveva già rag¬ 
giunto tre linee di lunghezza, la parte anteriore 
non si mostrava che sotto forma d’un piccolo bot¬ 
tone; quando questa era di circa tre linee, l’altra 
era lunga il doppio. 

« Tutti questi vermi perirono prima di essere 
completamente riformati. » 

E da questi fatti con tanta pazienza constatati 


il dotto naturalista assorge a conseguenze specio¬ 
sissime sulla riproduzione in generale. 

Contemporaneamente al Bonnet lo Spallanzani 
eseguiva analoghe esperienze, le quali, dobbiamo 
dirlo ad onore del vero, non gli diedero gli stessi 
risultati che fornirono al Bonnet. Furono pubbli¬ 
cate nel 1768. 

I vermi terrestri sono del resto dotati d’una 
straordinaria resistenza vitale. 

Posti alcuni vermi nel vuoto della macchina 
pneumatica vi conservarono i loro movimenti per 
due giorni. 

Lo Spallanzani introdusse nell’ olio un verme la- 
sciandovelo per nove ore ; poi lo pose in una terra 
umida, e si rianimò completamente. 

Naudi. 


Le Naiadi, piccoli vermiciattoli filiformi, sono 
un esempio della arrendevolezza della natura allo 
scopo della conservazione della specie; ed infatti, 
dopo un lungo periodo d’ignoranza completa in¬ 
torno al loro modo di riproduzione si è oggidì 
accertato che si riproducono in tre maniere; per 
uova, per divisione naturale e per il taglio acci¬ 
dentale che si faccia del loro corpo. 

Ciascun articolo del corpo delle Naiadi è fornito 
d’un paio di appendici setacee, semplici od a fa¬ 
scetta. Il primo anello porta alcuna volta punti- 
cini visivi. 

Variano di dimensione e di forma. Notevole per 
la esilità del corpo è la Naiade filiforme (Nati 
filiformis). 

Non si riconosce traccia di branchie sugli anelli, 
ma tutti gli anelli presentano delle appendici la¬ 
terali quasi cornee, spinose. 

Vivono sotto le pietre, nel fango ed in buche che 
si scavano o che trovano già scavate. Nuotano alla 
guisa de’serpenti, cioè con movimenti laterali di 
flessione. 

Si nutrono d’animaletti acquatici minori, che 
probabilmente inghiottono intieri. 

I germi delle uova cominciano ad apparire in 
vicinanza della testa, e si vedono benissimo attra¬ 
versò le pareti trasparenti del corpo, poi, per una 
maravigliosa emigrazione, si portano a poco a poco 
all’indietro; arrivati in vicinanza dell’ano, l’ultimo 
segmento della madre che si era ristretto intorno 
ad uno od a diverse di queste uova si distaccai 
dopo un certo tempo viene assorbito dalle uova 
stesse. Queste uova sono bianche, ripiene di so¬ 
stanza granulosa. I piccoli sono molli, sforniti di 
occhi come l’animale adulto. 

Secondo le esperienze di Trembley e di Roésel 
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sembra che le Naiadi possano moltiplicarsi col ta¬ 
glio; queste esperienze vennero ripetute con ottimo 
successo. Il Réaumur scriveva : 

« Se vogliamo divinare i fini della Natura, dob¬ 
biamo supporre che gli animali che devono ser¬ 
vire di cibo agli altri, ma che non sono mangiati 
che in parte, hanno nella parte residua la pro¬ 
prietà di riprodurre la parte mancante. Certi ver¬ 
mi rossastri (che debbono esservi noti) che si ten¬ 
gono nascosti nel fango dello acque lasciando una 
parte del corpo oscillare in vista, sono molto 
soggetti a sentirsi esportare questa parte dagli 
animali voraci che abbondano nelle acque ; ma que¬ 
sta parte si riproduce con grande facilità. » 

Alcune specie di Naiadi si riproducono per gem- J 
mazione. 


Sanguisughe. 


Col nome collettivo di sanguisughe (figure 277 j 
e 278) intendiamo parlare d’ un gruppo di anel- | 
lidi dal sangue generalmente ro3so e dal corpo 
terminato ai suoi due estremi in due ventose, j 
Sono animali notissimi. Vivono nelle acque, alcune | 
nelle acque di fonte, altre nelle paludi, altre nei ! 
fiumi ; finalmente alcune specie anche nel mare. | 
Sono animali carnivori ; succhiano il sangue degli ! 
animali più grossi ; la pelle più spessa, il cuoio più 
ruvido non assicura i grossi mammiferi dall' in¬ 
sulto del misero anellide. 

La funzione della digestione si fa lentamente, e 
può durare in certi casi me3i ed anni; però in al¬ 
lora l’animale cessa di crescere e di produrre uova. 
Alcune che divorano le prede vive devono natu¬ 
ralmente avere più attiva questa funzione; tut¬ 
tavia spesso si trovano Naiadi o Lombrici an¬ 
cor vivi nel loro stomaco diversi giorni dopo che 
son stati divorati ; è probabile quindi che una 
grossa sanguisuga fosse la balena di Giona , di¬ 
ceva un miscredente. 

Variano molto di grandezza ; variano anche nel 
numero degli anelli; alcune sanguisughe ne ban 
8, altre 120. 

Molte possono nuotare rapidamente nell' acqua, 
ed i movimenti del loro corpo hanno molta ana¬ 
logia con quelli dell’ anguilla ; son munite di 4, 6, 

8, 10 punticini neri, che sono gli organi della vi¬ 
sione. 

La loro pelle, molle e contrattile, è sorretta da 
un considerevole strato muscolare ed è rivestita 
da una epidermide sottile, diafana, spalmata di 
mucosità, di cui si spogliano a certi periodi. Un 
pigmento di intensità differente colora talvolta ad 
eleganti disegni tutto il loro corpo. 


La maggior parte delle sanguisughe sono liscio; 
però alcune sanguisughe marine hanno il corpo 
seminato di tubercoli o di laminette che male si 
confusero con branchie. La bocca presenta grandi 
differenze di forma, secondo il modo di alimenta¬ 
zione: cosi le sanguisughe che vivono di sangue 
hanno V intestino in modo particolare foggiato ; è 
enorme come lo stomaco dei camelli, e munito di 
appsndici estensibili. Spno queste certe saccoccie 
laterali e simmetriche, di cui le due ultime sono 
molto più voluminose. Invece in quelle sanguisu¬ 
ghe che vivono di preda, si hanno queste appen¬ 
dici meno sviluppate. 

Tutte le funzioni sono nelle sanguisughe assai 
ottuse, se pur si voglia eccettuarne il tatto, che 
si esercita specialmente per mezzo delle ventose. 

Sovente, esaminandole negli acquarli, si vedono 
abbandonare repentinamente, come disgustate, una 
preda morta che esse* avevano abboccato creden¬ 
dola vivente; ciò ci potrebbe rivelare la funzione 
del gusto ^presso questi animali. 

La respirazione si fa per la pelle, ed à poco in¬ 
tensa, se vogliamo notare che, poste nell’olio o nel 
vuoto della macchina pneumatica, resistono per un 
certo tempo. 


Sanguisuga comune (Hirudo o/ficinalis). 


Tutti hanno avuto la malaugurata occasione di 
far conoscenza con questi animali, e di apprez¬ 
zarne i perfidi istinti. Abbenchò l’uso che se ne 
faceva straordinario in medicina sia stato ridotto 
a criterii più ragionevoli, anche oggidì è estesa¬ 
mente adoperata la sanguisuga come mezzo di 
estrazioni locali di sangue. 

Il corpo cilindrico o depresso, eccessivamente 
contrattile, della sanguisuga, libero di peli, è ter¬ 
minato ai suoi due estremi in due superficie tron¬ 
che: queste sono le ventose colle quali T animale 
si appiglia saldamente alla superficie più liscia; 
l’una di esse tiene nel suo centro la bocca, di 
forma triangolare, munita di tre robuste labbra. 
La superficie del corpo presenta anelli varii di 
numero. 

Vivono nelle acque dolci, e di preferenza ne¬ 
gli stagni ove cresce grande quantità di piante 
acquatiche. Il loro naturale modo di movimento è 
una sorta di strisciare, onde allungano il corpo 
allo innanzi, si appigliano ad un punto fisso, inge¬ 
gnandosi poi a rattrappire il loro corpo cosi da 
potersi novellamente spingere allo innanzi. 

Le sanguisughe vivono diversi anni; però son 
soggette a grandi perdite. Innanzi tutto frequen¬ 
temente il pantano che le alberga si dissecca, op- 
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puro lascia imputridire lo sue acque; poi i pesci e 
gli uccelli ne fanno grande scempio. 

Le sanguisughe sono animali carnivori e feroci ; 
in mancanza di animali da succhiare si gettano 
anche sulle loro compagne che al corpo rigonfio 
rivelino un abbondante nutrimento. 

La sanguisuga si trova in certe acque d’Italia, 
ma F astuzia dei contadini lo tiene nascosto. 

Possono vivere diversi mesi senza pigliar cibo; 
alcuna volta avviene che, estenuate di fame, suc¬ 
chino le larve e gli animali acquatici. 

Se per disgrazia un uomo scende in un’acqua 
ove siano sanguisughe, in un momento si trova ri¬ 
coperto da questi animali che avidamente si met¬ 
tono a succhiarne il sangue a guisa di vampiri 
delle acque, dopo aver intaccata la pelle con il 
loro robusto apparato boccale che le fa potenti 
anche contro il bue ed il cavallo: in tal caso sa¬ 
rebbe dannoso il volerle staccare a forza, giac¬ 
ché allora lasciano sempre le labbra nella ferita, 


producendo più gravi conseguenze. Il miglior si¬ 
stema sarebbe quello di umettare d’ olio oppure 
d’una sostanza acre o salata l’animale, che allora 
spontaneamente si distacca. 

Le sanguisughe son fornite di doppio sesso ; pur 
han bisogno d’un’ altra sanguisuga per riprodursi ; 
sono esseri intermediarii fra gli unisessuali -e gli 
ermafroditi, di questi hanno gli organi, ma mal si 
possono piegare a loro costume. 

Le uova richiudono in certi bozzoli porosi, mu¬ 
niti d’uno strato di compatte villosità, di forma 
ovale, allungata; ciascun bozzolo contiene da tre 
a trenta uova. Si trovano nel fango. 


Sanguisuga del bestiame. 

VIHrudo sanguisuga è una specie molto affine 
alla officinale; ha l'abitudine di appiccicarsi alje 



Fig. 275. Terebella coochilega. 


gambe del bestiame e talvolta di introdursi nelle 
loro narici. 

I soldati francesi ebbero molto a soffrir per 
questa sanguisuga nelle campagne d’ Egitto e di 
Spagna; chè anzi uno di questi anellidi venne e- 
stratto dalla faringe d’una ragazza in Algeria dal 
dottore Guyon. 

Lo stesso dottor Guyon ha fatto indagini sui 
cavalli francesi uccisi in Algeria; trovò che ave¬ 
vano di queste sanguisughe sia nelle narici, sia 
nella bocca, sia nella retrobocca, ed alcune volte 
nella trachea. 

In un solo cavallo trovò ventisette di queste 
sanguisughe: 

i 

12 nella bocca ! 

5 sull'epiglottide I 

4 nella laringe ( 

6 nella trachea. 

. 

I 

Dodici ore dopo la morte dell’animale queste ! 
sanguisughe non erano ancor sazie,, anzi v’ aderi- : 
vano fortemente. Ecco un animale che non la per- * 
dona ai morti. Avevano fatto diverse ferite, e te- ; 


nendosi solamente colla ventosa posteriore, suc¬ 
chiavano alternativamente il sangue dall’una e 
dall’altra. 

Di questa sanguisuga si fece recentemente un 
genere a parte, e va nota col nome di Hemopis 
sanguisuga (flg. 279). 


Allorché si taglia trasversalmente una sangui¬ 
suga, così da lasciar una piccola riunione, non si 
può più sperare in un ravvicinamento delle parti; 
i due margini della ferita, stiracchiati dai muscoli 
abbondanti, si allargano. Allora l’animale vien a 
galla, e tiene i suoi due moncherini a fior d’acqua 
onde più facilmente si cicatrizzino ed il tratto 
d’unione si dilata alla grossezza del corpo dell’a¬ 
nimale. 

Le sanguisughe non subiscono metamorfosi; al¬ 
lorché sono giovani si dicono fìleiti, quando sono 
adulte e grosse pigliano il nome di vacche. 
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La pesca delia sanguisuga si fa in modi diffe¬ 
renti; alcune -volte si raccoglie la fanghiglia del 
fondo dei pantani, e poi colle mani si rovista cer¬ 
cando gli animali; altre volte il pescatore scende 
colle gambe nude nel pantano, e con destrezza 
coglie l'animale nell’atto che si appiglia alla sua 
pelle. 

Si fecero molte varietà di sanguisughe medi¬ 
cinali. 

Gli occhi sono sempre in numero di dieci, e cia¬ 
scuno di essi riceve un piccolo filamento nervoso ; 
non si constatò ancora traccia di capsule uditive. 

Una specie di sanguisuga si dice testa e si trova 
nelle fonti e nei ruscelli d’Algeria ; è spesso com- 

\ 



] mista alle sanguisughe del commercio che si ado- 
: perano in Europa. Dicesi anche Dragone d'A 1 gerì; 
i ha il corpo depresso, ed è utilissima in medicina, 
r Si presero in Algeria ed al Marocco serie di- 
; sposizioni per regolarne la pesca. 

I ' 

. Applicazioni mediche delle sanguisughe. 

I 

« Nec Uiis8ura cutem, nisi piena cruori», hirudo. » 

Orazio. 

Rea natura è quella delle sanguisughe, che le 
porta ad appigliarsi con tutta la forza delle loro 




ventose agli animali viventi, intaccarne la pelle 
con triplice ferita e succhiarne avidamente il san¬ 
gue sino ad esserne completamente rigonfie; ma 
pure, come nulla cosa è tanto cattiva, che per via 
di acconci ripieghi non si possa ad ottimi fini ri¬ 
durre, l’uomo utilizzò a vantaggio della sua sa¬ 
lute questi animali, ne incoraggiò il commercio, ne 
promosse la produzione, e se alcuna volta ciò fece 
a suo discapito non fu certo colpa delle sangui¬ 
sughe. 

Oggi che, la Dio mercè, più non si fa spreco d’u¬ 
mano sangue, ed è ridotto l'uso delle sottrazioni di 
sangue in generale a più miti costumi, molto più 
di rado si ricorre alle sanguisughe ; pur sono un 
ottimo mezzo di sottrazioni locali. 

L’apparato che compone la bocca della sangui¬ 
suga è foggiato in tal modo che si presenta trian- 
Anfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


golare, munito di tre robuste armi, irte di denti 
acuti; queste conficca nella pelle, e le tre ferite si 
vengono a poco a poco confondendo in un’unica 
piaga triangolare caratteristica. 

Altre sanguisughe, di cui sarà discorso dopo, 
assorbono per altro congegno il sangue. 

Lacerata la pelle, intaccata la parete dei vasi 
sanguigni in cui circola il sangue, questo tende ad 
uscirne ; ma la velocità dello sgorgo vien di molto 
aumentata dall’animale che dilata a guisa di pompa 
il suo corpo, nè si stacca dal corpo se non allorché 
è completamente rigonfia. Allora si lascia noncu¬ 
rantemente cadere dal suo appiglio per far tran¬ 
quillamente sua lunga digestione, che spesso vien 
troncata dalle cesoie. 

Alludo all’abitudine di tagliare in due le san¬ 
guisughe per ucciderle. .. . 
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Sarebbe disacconcio e forse anche intollerabile 
il narrare i casi ed i luoghi in cui si devono ap¬ 
plicare questi cari gingilli; dirò solo, e sarà que¬ 
sta un’aurea norma, che sempre si deve pigliar 
consiglio del medico. 

Il commercio delle sanguisughe. 

Non ricorderò un’altra volta l’ignominiosa tra¬ 
dizione della medicina di qualche tempo fa che, 
annebbiata da false teorie curava colle sanguisu¬ 
ghe e colla lancetta tutte le malattie ; tal medi¬ 
cina, parmi, valeva poco meglio di quella più an¬ 
tica che prescriveva di toccare il re per guarire 
la scrofola, e fece avvolgere l’avo di Maria Te¬ 
resa, ammalato di scarlattina, in 12 piedi di panno 
scarlatto. 

Il commercio delle sanguisughe era allora atti¬ 
vissimo ed in enorme copia si ricevevano dall’ e- 
stero; però anche oggidi se ne riceve in grande 
copia e l’importazione rappresenta un capitale 
troppo considerevole, perchè non sia ottimo consi¬ 
glio di procurarne l’allevamento presso di noi, sic- 


« C do hi 



» 


Fig. 277. Sanguisuga vista di lato, 
a, ganglio sopra esofago e collare nervoso - gangli della 
catena ventrale - c, esofago - d, vaso pulsante - /, organi 
del sesso - g f h % intestino - », ano. 

come già vedemmo essersi tentato in Francia con 
ottimo successo. 

Non conosco che uno stabilimento in Italia in 
cui si curi la produzione delle sanguisughe, e que¬ 
sto diede ottimi risultati. 

La maggior parte delle sanguisughe che si ado¬ 
perano si hanno dalla Sardegna, dall’ Ungheria, 
dalla Valacchia, dalla Turchia, dalla Grecia e dal 
Marocco. 

Da gran tempo v’ha presso Smirne un grandioso 
stabilimento in cui si allevano questi preziosi 
anellidi. 

In Francia si tentò, dicemmo, con ottimo suc¬ 
cesso, questo genere d’industria. 

Il signor Saint-Leon d’Arrouville, tiene un gran¬ 
dioso stabilimento d 'Irudicollura ; altro consimile 
stabilimento è tenuto dal signor Borne, il quale ne 
fa grandi spedizioni. 

Il commercio delle sanguisughe in Francia si 
può valutare a circa quaranta milioni, tenendo 
conto della importazione e della esportazione. 

Molte località dell’Alta Italia sarebbero acconcio 



allo sviluppo d’un’ industria cosi proficua, epperctó 
sarà, crediamo, ottima cosa il dare quelle cogni¬ 
zioni pratiche le quali con un capitale minimo 
possono procacciare lauti e quasi sicuri guadagni. 

Le sanguisughe non amano le acque troppo pro¬ 
fonde, si compiacciono delle acque tranquille, lim¬ 
pide, alimentate da sorgenti. 

La profondità dell’acqua deve essere di 50 cen¬ 
timetri al più. Solo quando le sanguisughe sono 
molto affamate accorrono al rumore d’ un ru¬ 
scello e si lasciano strascinare dalla corrente. 
Quando la temperatura si innalza la sanguisuga 
viene alla superficie del suolo, quando la tempe¬ 
ratura si abbassa, si affonda nel pantano e vi passa 
la stagione fredda. in stato d’assopimento ge¬ 
nerale. 

Se, pel ritardo delle pioggie il pantano in cui 
si tengono resta a secco, essa si affonda nella 
terra sinché trova quella freschezza che è indi¬ 
spensabile alla sua vita. 

Per fare prosperare le sanguisughe è indispen¬ 
sabile fornire loro in copia quel cibo che preferi¬ 
scono e che loro meglio conviene; la normale ali¬ 
mentazione delle sanguisughe si fa alle spese delle 
rane, delle salamandre e dei pesci erbivori; una 
simile alimentazione sarebbe impossibile agli spe¬ 
culatori; quindi è forza nutrirli con cavalli, asini, 
muli, inservibili ad altro uffizio, che si spingono 
nei bacini, facendo loro tenere una seduta (stile 
tecnico) lunga proporzionatamente alla popolazione 
che devono nutrire. 

Si tentò pure di dar loro il sangue degli am¬ 
mazzatoi; le sanguisughe adulte non lo toccano, 
le sanguisughe giovani ne mangiano senza però che 
ci guadagnino molto in peso, cosicché questo me¬ 
todo, cosi enfaticamente preconizzato, si deve la¬ 
sciare in disparte ; allorché le sanguisughe del ba¬ 
cino si sono ben nutrite sarebbe pericòloso il met¬ 
terle in commercio, giacché il farle viaggiare è 
allora causa di grande mortalità; miglior consi¬ 
glio è aspettare che abbiano compiuta la loro di¬ 
gestione, e farle viaggiare a stomaco vuoto. 

La riproduzione comincia nel mese di giugno e 
si continua sino a tutto il mese d’ottobre; allor¬ 
ché si trovano i bozzoli nell’ acqua conviene che 
l’irudicultore raddoppi d’attenzione per evitare 
l’eccesso dell’acqua e la secchezza; sarebbe otti¬ 
mo provvedimento quello di dar loro una prima 
razione di cibo appena sono nate; cosi si accor¬ 
cierebbe di molto il tempo che si richiede perchè 
la sanguisuga si possa mettere in commercio ; questo 
periodo altrimenti è di 18 mesi. 

Un’ altra cura di chi è possessore di bacini di 
sanguisughe è quello di tener lontani i terribili 
nemici che fanno guerra a questi animali e sono 
tutti i carnivori acquatici. 
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Pare che le sanguisughe vadano esenti da epi¬ 
demie, cosicché l’irudicultore può dormire sonni 
tranquilli sulla salute de’auoi animali. 

Il prezzo medio delle sanguisughe in Francia è 
di 180 franchi per ogni migliaio ; parliamo natu¬ 
ralmente delle grosse vendite. 

Si trasportano in sacchi di 500 se sono grosse, 
di 1000 se sono piccole, tenendole fra felci inumi¬ 
dite ; convien far in modo che non abbiano a sof¬ 
frire dagli urti. 


In Piemonte r irudicultura venne tentata con 
sufficiente successo da invogliare speculatori a pro¬ 
vare esperimenti su scala più vasta, con guadagni 
più grandi. Al tempo della Esposizione campiona¬ 
ria promossa dalla Società Torinese per l’Indu¬ 
stria Nazionale, un espositore portò in copia boz¬ 
zoli di sanguisughe, con sanguisughe a diverso 
stadio di sviluppo. Molti furono meravigliati che 
simile industria esistesse in Piemonte, e più ancora 
che potesse mantenersi. L’espositore, che non ri¬ 
sparmiò spesa onde far dimenticare ai troppo schi¬ 
filtosi visitatori il ribrezzo della sua mercanzia 
con il lusso artistico d’ una magnifica fontana con 
zampillo, teneva i suoi vivai di produzione in un 
tenimento nelle vicinanze di Giaveno, e credo che 
siffatti vivai continuino tuttora ad essere tenuti 
dagli eredi. Asseriva di distinguere a prima vista 
i maschi dalle femmine, cosa a vero dire un po’ 
difficile essendo le sanguisughe ermafrodite. La 
cosa era tale da destre un sorriso sulle labbra 
d’un zoologo, se non si dovesse sempre dare grande 
importanza alle osservazioni di una persona che 
passò gran parte della vita nello studio pratico 
d’ una data specie, e ne ottenne utili risultamenti, 
per quanto le sue osservazioni possano essere di¬ 
sparate da quanto sta scritto nei trattati dei sa¬ 
pienti. E nel nostro caso, potrebbero, senza as¬ 
surdità, le sanguisughe essere ermafrodite ad ac¬ 
coppiamento semplice, come succede in molti altri 
animali inferiori dotati del doppio apparato. Desi¬ 
deroso d’appurare la quistione, solamente in que¬ 
sti ultimi tempi mi venne fatto di ritornare a sif¬ 
fatte ricerche : ma il narratore era morto, e forse 
portò nella tomba inconsciamente una cognizione 
zoologica che i naturalisti scopriranno un di per 
caso. 

Nei dintorni di Saluzzo, a Cavallermaggiore, si 
trovano negli stagni sanguisughe, ma in piccola 
quantità. Singolare è il modo cui ricorrono i con¬ 
tadini per pescarle. Rimboccati i calzoni sia sopra 
le ginocchia, scendono nello stagno, e ne agitano 


il fondo rovistando coi piedi, poi si stanno fermi, 
ritti, silenziosi ad aspettare che una sanguisuga 
si azzecchi loro alle gambe. Allora si ricurvano 
in fretta, strappano 1* animale prima che abbia po¬ 
tuto far salda presa, e lo ripongono in un ampolla 
con acqua. Questa pesca la fanno con mille cau¬ 
tele, per non lasciar subodorare ai compagni tale 
loro sorgente di guadagno, ed anche al forestiero 
è molto diffìcile di venirne a capo se vuol sapere 
cosa facciano fermi nell’ acqua. 

Cosi adoperando un uomo può quasi guadagnare 
la sua giornata, onde si limitano a pescare nei 
giorni di festa e ad ore perdute. 

In Torino che io mi sappia sonvi due soli ser¬ 
batoi di sanguisughe. Entrambi sulla sinistra riva 
del Po dove son limpidissime fontane. L’uno è fatto 
in mattoni, e si trova vicino al muro di cinta da¬ 
ziario, l’altro più in alto, ih luogo ombreggiato 
da un elegante corona di pioppi. Colà il proprie¬ 
tario, si disse, tratto tratto fa buttare qual¬ 
che cane morto, e le sanguisugue si accomodano 
alla meglio deli’ animale morto, non potendo avere 
I* animale vivo. Ma si potrebbe a rigor di termine 
ricorrere ad un’altra spiegazione. Si sa ora da 
tutti che i piccoli girini delle rane sono anche car¬ 
nivori, la carne del cane gioverebbe così indiret¬ 
tamente alle sanguisughe favorendo lo sviluppo 
delle rane nella pozza. 

Diffìcile al sommo è certamente il problema del- 
l’iradicoltura: dar da mangiare alle sanguisughe. 
L’ingeg. Debernardi, che immaginò il nuovo am- 
mazzatojo della città di Torino, l’aveva risolto fe¬ 
licemente. Egli aveva pensato di unire all’ammaz- 
zatojo un vivavo di sanguisughe, nel quale si 
sarebbe fatto passare il bestiame immediamente 
prima di ucciderlo. Le sanguisughe, così ingheb¬ 
biate di cibo dovevano svilupparsi a loro agio, 
nè si poteva obbiettare che le pelli, ne fossero 
guaste giacché l’acqua era convenientemente bassa. 
Tuttavia l’ottima idea, come avvenne di altre 
nella storia, non ebbe favorevole accoglimento. 

Raccomandiamo quest’industria a tutti coloro 
che dispongono di limpide acque di sorgenti e di 
località ombrose. 

Pregiudizi intorno alle sanguisughe . 

• sanguisuga duo sunt fllieft. • 
Proverbio di Salomone 

I fatti diversi dei giornali politici furono bene 
spesso il repertorio delle più stravaganti assur¬ 
dità, la cloaca massima, la morta gora per cui 
circola l’ignoranza d’un popolo: un abile giorna¬ 
lista, freddo speculatore sulla imbecillità umana, 
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sa far ricomparirete debiti intervalli, le stesse 
storielle che la parte credula della popolazione fi¬ 
duciosamente accoglie come verità indiscotibili. 

L’ arte dei canards non è tutta dei giornalisti 
americani; anche i francesi sanno far vedere ai 
lettori nelle loro colonne invenzioni straordinarie, 
macchine favolose, strade ferrate sul mare, battelli 
aerei, scoperte astronomiche, mostri marini, in¬ 
somma il Deus ex machina del mestiere. 

In un giornale francese lessi non è gran tempo 
il seguente articolo troppo curioso perchè io mi 
possa astènere dal tradurlo : 

« Un nuovo barometro . — Volete risparmiare 
la spesa d’un barometro? un professore ha trovato 


il modo di sopperire a questo costoso strumento, 
così difficile da maneggiare. 

Egli ha scoperto che una sanguisuga tenuta in 
un boccale limpidissimo chiuso con un tappo di 
vetro smerigliato (?) ci porge con somma esattezza 
i pronostici del tempo ; quando è vicina la pioggia 
r animale viene a galla, se è prossimo il bel tempo 
si affonda nella sua dimora. Raccomandiamo ai 
nostri contadini ed ai viaggiatori questo nuovo 
trovato che crediamo tornerà molto gradito & 
tutti coloro ai quali sta a cuore la propria sa¬ 
lute. » 

Caro, la storiella è troppo vecchia; la vostra 
sanguisuga nell’ amola fece furore una ventina 


Fig. 278 Sanguisuga officinale. 


* 



d'anni fa, ai tempi della beata grandezza del Co- 
stitutionnel; oggimai è decrepita e fareste bene a 
portarla in qualche ospedale di cronici onde vi 
termini onorevolmente la sua vita. 

Ma pur troppo questo articolo ha fondamento in 
un pregiudizio che vive in Francia ed in Pie¬ 
monte. 

In verità tutti i viventi risentono gli effetti 
delle variazioni della pressione atmosferica, varia¬ 
zioni che sino ad un certo punto possono avvalo¬ 
rare un pronostico sul tempo; anzi secondo il dotto 
irudicultore Saint-Leon, i pescatori assicurano che 
le sanguisughe son più tenaci allorché minaccia 
temporale. 

L’uomo stesso non sfugge a questa influenza; 
immerso in un oceano d’aria che ne impregna 
tutte le parti, che è suo cibo e condizione di sua 


vita, che circola col suo sangue, r.uomo apprezza 
istintivamente le qualità di questo vero fluido vi¬ 
tale, e secondo i suoi bisogni muove a cercarla 
meno densa e più pura su pei dirupi dei monti, 
oppure si affonda nelle tenebre delle mine, o im¬ 
plora con lungo viaggio le cortesie d’un clima tran¬ 
quillo e tepido. 

Per poco che altri non abbia i nervi in un col¬ 
trone 

« la un coltrone di grasso coi fianchi 
Che ripara le nebbie e gii scirocchi » 

risente il variar della pressione atmosferica, e certi 
temperamenti, rammentiamo il nostro povero Gior¬ 
dani, soffrono un vero spleen a mutamenti troppo 
bruschi di questa pressione. 


Digitized by 


Google 


.1 























LA VITA E I COSTUMI DEGLI ANIMALI 


■205 


Sono queste le malinconie del poeta allorché la 
natura concentra suo orizzonte in una tinta di 
piombo, sono le noie ed il malessere d’ogni intel¬ 
ligenza che ricerchi un’eco all’anima sua al di 
là dell’apatia degli uffizi, del sonnecchiare degli 
studi, del tempestare delle politiche querele, sono 
le ire dell’artista onde diceva il Giusti: 

« Gran disgrazia, mia cara, avere i nervi 
Troppo scoperti e sempre in convulsione. > 

Ad ogni modo però nessuno crederà che la san¬ 
guisuga debba proprio a salire e scendere nel 
boccale del giornalista, secondo i capricci del 
tempo. 

Un pregiudizio estesissimo vuole che le sangui¬ 
sughe vengano uccise dopo che hanno compiuto il 


loro uffizio; in molti ospedali, oggidì si hanno ap¬ 
positi serbatoi in cui si pongono le sanguisughe 
rigonfie e si conservano per servirsene un’altra 
volta. Ohi bazzica per gli ospedali sa benissimo 
che gli infermieri si contendono come un tesoro 
queste sanguisughe rigonfie che di nascosto riven¬ 
dono ai negozianti. 

Altro pregiudizio è quello che le sanguisughe 
dei nostri fossi siano velenose; nessuna sangui¬ 
suga è velenosa, e il più dannoso effetto cui pos¬ 
sano dar luogo è la suppurazione locale. 

Aldrovandi voleva che le sanguisughe si produ¬ 
cessero nella putrefazione ; Plinio infatti aveva 
detto che pullulava dalla tabe di limaccio morte. 

Non parlerò dell’amicizia della cimice con la 
sanguisuga, di cui si novella nei veochi libri. 

Si parla pure dal volgo di sanguisughe trovate 



Pig. 279. Homopia saaguiaorba. Fig. 280. Albione muricata. 


peli’interno del cervello, ma nella rivista dei pre¬ 
giudizi è bene spesso limitarci ad accennarli, se¬ 
condo il detto di Dante: 

< Non ti curar di lor, ma guarda e passa. » 

Sanguisuga terrestre dell'isola di Ceilan. 

Il capitano Mayne-Reid, il naturalista pieno di 
ingegno e di scienza, lo scrittore della fervida 
fantasia che facevasi ammirare dallo stesso Dickens, 
nel suo libro Le chasseur de plantes, parla della 
sanguisuga terrestre. 

« Si scrissero molte pagine per lodare il sole e 
l’azzurro cielo dei tropici; si vantarono gli splen¬ 
didi fiori, i frutti ed il fogliame delle foreste equa¬ 
toriali, e chi non vide mai questi paesi cocenti 
sogna in essi una vita piena d'incanti, e di delizie 
non turbate da alcuna cura. Ma la natura non ha 
accordato simili privilegi ad una parte sola del 
suo territorio senza farli pagare cari questi van¬ 


taggi, e forse, se si ponesse il confronto rigoroso 
fra le diverse parti del globo, si troverebbero dif¬ 
ferenze minori che non si suppongano, fra la sorte 
dell’Esquimese che dibatte i denti nella sua capanna 
e quella del Meridionale che si lascia cullare nella 
sua hamaca al rezzo d’una palma. 

« Questa terra feconda, dove la vegetazione è 
lussureggiante, produce con uguale vigore insetti 
e rettili velenosi, onde ne avviene che l’abitante 
dei paesi caldi è sovente esposto a sofferenze più 
vive e più numerose che quello dei paesi polari; 
nè la privazione del nutrimento vegetale, nè il ri¬ 
gore del freddo, sono cosi difficili da tollerare 
quanto le mosche ed i rettili che pullulano fra i 
due tropici, 

« I nostri cacciatori dovevano appunto soffrire 
negli umidi boschi delle basse montagne dell’ Hi- 
malaya tutte quelle torture che il signor de Hum¬ 
boldt sofferse nelle foreste dell’America del Sud. 
Giorno e notte l’aria era piena d’insetti, di far¬ 
falle di tutte le grossezze, di melolonte, di luc¬ 
ciole, di formiche alate, di scarabei. Tratto tratto 
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i nostri viaggiatori erano morsicati dalle formiche, 
trafitti dalle mosche, succhiati da certi vermi odiosi 
che stanno sui bambou, e che non si possono evi¬ 
tare allorché si attraversa la foresta : questi si 
insinuano sotto gli abiti, e qualche volta in pa¬ 
recchio numero introducono nella pelle il loro ap¬ 
parecchio mandibolare, poi la testa, poi il corsa¬ 
letto, e non possono venirne estratti. 

« Ma di tutti gli infimi animali, che li torturavano 
continuamente, nessuno ispirava ai nostri caccia¬ 
tori un disgusto più profondo che i vermi di cui 
siamo per parlare. I nostri viaggiatori avevano 
camminato sin dal mattino, e, per l’eccessivo ca¬ 
lore, si fermarono colla intenzione di prendere al¬ 
cuni istanti di riposo. Dopo di aver deposti i loro 
bagagli in riva all’acqua si erano coricati sull’erba 
all’ombra d’un albero fronzuto e per la gran fa¬ 
tica si erano bentosto addormentati. Tuttavia Ga¬ 
spare si svegliò dopo poco tempo; non stava bene; 
le mosche avevanlo trafitto: il sonno aveva au¬ 
mentata la sua stanchezza, e soffogandosi gli 
occhi per svegliarsi del tutto si guarda attorno. I 
suol due compagni continuavano a dormire, ed i 
suoi sguardi si portarono naturalmente sul Shikarri, 
la tunica del quale crasi aperta alquanto, e la¬ 
sciava il petto allo scoperto ; Ossaro aveva inoltre 
rimboccato i pantaloni per non bagnarli attraver¬ 
sando l’erba umida e le sue gambe erano nude. 
Quale fu la sorpresa di Gaspare, vedendo la pelle 
del Shikarri seminata di macchie brune e rigata 
da striscio di sangue! Guardando con maggiore 
attenzione notò che le macchie brune si allunga¬ 
vano e si contraevano ; si alzò, si avvicinò all’in¬ 
diano e vide finalmente di che natura fossero que¬ 
ste macchie mobili ; Ossaro era coperto di sangui¬ 
sughe 1 

« Gaspare gettò un grido ed i suoi compagni si 
svegliarono. L’indiano fece una brutta smorfia 
vedendo la triste posizione in cui si trovava; ma 
i due fratelli non ebbero tempo d’impietosirsi sulla 
sua sorte; essi stessi erano rimasti preda di questi 
maledetti animali. Sarebbe malagevole descrivere 
la scena che segui questa scoperta. I tre viag¬ 
giatori si spogliarono, e strapparono le sanguisu¬ 
ghe colle dita, giacché era questo il solo mezzo di 
liberarsi da questi parassiti sanguinari! : final¬ 
mente dopo averli tolti l’uno dopo T altro/, ripre¬ 
sero le vestimenta e se ne andarono a battiscarpa. 

« Di tutte le piaghe dei paesi caldi dell’Asia 
alcuna non v’ha più schifosa di queste piccole 
sanguisughe terrestri. Si trovano dappertutto, nelle 
foreste umide che ricoprono i fianchi dell’ Hima- 
laya, da 600 a 3000 metri d’altezza. Tuttavia non 
sono limitate alla catena dell'Himalaya; si trovano 
nelle montagne di Ceylan, di Sumatra e di altre 
parti dell’India dove sono conosciutissime. 


« Ve ne ha di diverse specie, anche sui versanti 
dell’Himalaya; le piccole sanguisughe nere abbon¬ 
dano ad un’altezza di 1000 metri, ove vivono in 
società numerosissime, mentre una specie gialla, 
molto più grossa, sta più basso, e si compone di 
individui che vivono isolati Queste odiose be¬ 
stiole che appartengono alla classe degli AnelUdi 
non sono solamente importune e schifose, ma an¬ 
che spesso pericolosissime ; esse si introducono nel 
naso, nello stomaco, nelle intestina dell'uomo, danno 
dolori terribili e qualche volta producono la morte 
Attaccano soventi il bestiame, e centinaia di buoi 
muoiono ogni anno per gli effetti di questo verme 
senza che si sappia a prima vista indovinare la 
malattia. 

« È quasi impossibile preservarsi da queste di¬ 
soneste sanguisughe allorché si attraversano i bo¬ 
schi che ne sono infestati ; d’un’attività singolare 
esse si muovono con una velocità incredibile: al¬ 
cuni supposero persino che esse potessero slan¬ 
ciarsi come freccio sulla preda. Egli é certo che 
possono contrarsi ed estendersi in una maniera 
incredibile ; quando si allungano le prendereste 
per un filo, e quando si radunano formano una 
sfera della grossezza d’un pisello. Questa facoltà 
che spiega la rapidità del loro arrampicarsi per¬ 
mette loro di introdursi per le più piccole aper¬ 
ture. Si pretende che queste sanguisughe posseg¬ 
gano un odorato squisito, e che siano guidate dal¬ 
l’odore presso l’animale che si arresta o l’individuo 
che passa. Qualunque sia del resto la facoltà che 
loro fa scoprire la vostra presenza, egli è veris¬ 
simo che appena il viaggiatore si è seduto, esse 
accorrono da tutte le parti e che in pochi minuti 
camminano su di lui in numero d’un centinaio *. 

« È principalmente nelle foreste umide ed oscure 
che si trovano in maggior numero; esse coprono 
le foglie coperte delle goccie della rugiada, e nei 
di di pioggia pullulano nell'erba ed inondano tutti 
i sentieri. Quando il tempo è asciutto entrano nei 
ruscelli o si rifugiano nell’interno delle giungle. 

« Bisogna conoscere i luoghi che esse frequen¬ 
tano, il loro amore del sangue, la finezza dei loro 
organi, l’intuizione, che possedono riguardo alle 
creature che possono succhiare, di cui indovinano 
la presenza per immaginare quello che esse fanno 
soffrire al viaggiatore. Esse s’insinuano nei suoi 
capelli, si attaccano alle sue palpebre, camminano 
lungo le sue gambe, si fissano sul dorso, sul petto, 
sul collo, si attaccano alla pianta dei piedi; e se 

i Una traduttrice francese del nostro autore aggiunge 
la nota seguente « Le sanguisughe hanno dieci occhi, e 
la loro vista deve essere abbastanza fine per permettere 
loro di scoprire immediatamente la preda che possa loro 
dare alimento > Risparmiamo i commenti. 
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Hementeria di Ghignarli. 


il disgraziato, accasciato dalla fatica, si addor¬ 
menta esse si inghebbiano di sangue sino a che, 
non potendone più tenere cascano a terra. Arriva 
soventi al viaggiatore di trovare la sera le sue 
scarpe piene di questi odiosi animaletti. La loro 
morsicatura, che sulle prime, non gli fece male 
produce una piaga che dura diversi mesi, o la cui 
cicatrice non si cancella più. 

« Si adopera, per far cadere le sanguisughe, il 
sugo di tabacco od il tabacco in polvere. Ma è 
molto difficile servirsi di questo mezzo allorché si 
attraversa la foresta. Onde i viaggiatori preferi¬ 
scono di portare lunghi stivaloni che ricoprono i 
pantaloni, e vegliare continuamente a che questi 
vermi non vengano loro addosso. * 

Ecco un curiosissimo capitolo del libro di Mayne- 
Reid che a mia veduta è forse il più fortunato, e 
può stare al paragone dei romanzi di Verne. Credo 
che il lettore sarà persuaso, per molte ragioni, che 
è peccato che tal libro non sia ancor stato tra¬ 
dotto in italiano. 

Hementerie. 

Il genere Hementeria fu creato dal professore 
De Filippi; comprende sanguisughe gigantesche, 
munite d’una specie di tromba invece delle tre 
mascelle ; con questa tromba possono per la forza 
del succhiare rompere la pelle umana. 


L 'Hementeria Ghignarti venne scoperta dall’insi¬ 
gne entomologo torinese al Parà, ed un'esemplare 
se ne conserva nel Museo di Torino. La sua su¬ 
perficie è seminata di macchie azzurre; distesa 
questa sanguisuga raggiunge la lunghezza di 30 
a 35 centimetri. Il viaggiatore che la scopri tanto 
più d'una volta di farla appigliare alla sua pelle, 
stando però prudentemente in sulle guardie, con 
un ampollino di alcool concentrato, ma non vi 
riuscì. 

L 'Hementeria mexicana e l 'Hementeria offici¬ 
nali sono proprie del Messico. 


Le Clepsine sono comuni nei nostri rigagnoli; 
hanno una lingua tubulosa che adoprano a suc¬ 
chiare; il corpo hanno depresso, piatto inferior¬ 
mente leggermente convesso al disopra suscetti¬ 
bile da adunarsi in una sorta di sfera gli occhi 
sono facilmente distinguibili, al numero di 2, di 4 
o di 6. Hanno cosi come le Ementerie, sangue 
bianco. 

Notiamo finalmente l 'Albione (.Albione muricata, 
fig. 280) del corpo irto di tubercoli. 


Clepsine. 
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DEI VERMI PARASSITI 


« O turpe e vile 

Nel tradimento tuo più dell’insetto 
Che ti rode le tempia. * 

Prati. 

« Toute la nature que nous avons sous les jeux 
est mangeante et mangée * scrive Victor Hugo; 
i vermi parassiti che rappresentano forse le parti 
più nascoste della natura vivente hanno invertito 
la legge, e molti prima sono mangiati e poi man¬ 
giano. Queste fastidiose creature, introdotte per va¬ 
rie strade negli organismi viventi vi si sviluppano 
a loro agio cibandosi degli alimenti stessi del loro 



Fig. 281. Animali considerati come risuscitanti. 
A, Tardigrado. B, Rotifero. C, Anguillula. 


ospite quando non ne divorano i tessuti; si assi¬ 
dono alla nostra mensa senza che possiamo impe¬ 
dirli, e vivono, esseri fortunati, in mezzo ad un 
ambiente pieno di cibi, in un continuo festino. 

Alcuni passano tutta la loro vita su organismi 
viventi, altri vi compiono solo alcune fasi e poi 
scendono anch’essi nella grande arena falla vita 
indipendente. 

È assai difficile il renderci ragione della loro 
esistenza, lo spiegarcene l’uffizio; si comprende 
agevolmente la ragione degli animali carnivori, si 


riconosce la necessità delle lotte e delle stragi 
nello attuale ordinamento della natura; ma quella- 
considerazione che ci fa vedere nei carnivori gli 
agenti moderatori dello sviluppo delle specie; i 
conservatori dell’ euritmia nell’ esercito dei vi¬ 
venti, è affatto insufficiente per i vermi parassiti, 
i quali ben di rado danno luogo alla morte del¬ 
l’individuo su cui si sviluppa. 

Dovremo dunque limitarci a constatare che, sotto 
un certo rispetto, natura fu matrigna all’individuo 
e lo combatte coi grandi e coi piccoli mezzi, cogli 
aperti e cogli insidiosi, colie forti lotte e con le 
subdole offese. 

E l’uomo? non bastava l’infinita coorte delle ma¬ 
lattie che riceve e che lascia in eredità, non ba¬ 
stavano i patimenti che ebbe e che si creò a suo 
artificio? Agitato nel turbine d’una vita non natu¬ 
rale , fra il battagliare delle passioni ed il melo- 
diare degli affetti, scosso dagli agenti cosmici in 
mezzo ai quali vive e che ad ogni istante possono 
cambiarsi in agenti nocivi al suo organismo, de¬ 
bole per natura e per abitudine, non bastava forse 
questa infelicissima condizione agli occhi della po¬ 
tenza distributrice? ma vana cosa è il lamentare 
i mali, che se ad ogni male si dovesse piangere 
questa sarebbe veramente terra lacrimosa. Anzi 
giova ammettere essere questa dei vermi parassiti 
una delle condizioni meno dure. 

I vermi parassiti si dividono in permanenti ed 
in temporanei; i temporanei alcuna volta passano 
ad un’ altra specie e diconsi migratori. Cosi certi 
vermi parassiti che si trovano nel topo, assumono 
forma diversa continuando a vivere allorché i! 
topo viene ad essere divorato dal gatto. 

II periodo di vita parassitica può essere ante¬ 
riore o posteriore a quello della vita libera: grandi 
modificazioni succedono in questi animali all’epoca 
dei loro cambiamento di vita: in generale nell’e¬ 
poca della vita parassitica hanno struttura meno 
complicata; ed è ragione, dacché si trovano in 
questo periodo in condizioni affatto abnormi. Cosi 
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pure sì osserva in generale che avendosi diverse 
specie appartenenti allo stesso genere, alcune pa¬ 
rassite, altre no, le specie parassite sono meno 
complicate. 

Gli antichi avevano conoscenza dei vermi pa¬ 
rassiti od entozoi; ma credevano che si fossero 
introdotti dallo esterno negli organismi cosicché 
non vi si trovassero che accidentalmente *. 

Più tardi si volle che si producessero sponta¬ 
neamente in loco , per alterazione dei liquidi e dei 
tessuti, cosicché anziché causa di malattia non 
ne fossero che una emanazione ed un sintomo. 

Oggidì si hanno cognizioni precise sulla loro ri- 
produzione, la quale sì fa per uova ed in alcuni 
casi anche per gemme ; da molti si hanno meta¬ 
morfosi che in parte dipendano dal caso. Le uova 



Fig. 282. Trichine che rodono un muscolo 
(vedute al microscopio). 


dei vermi parassiti presentano una incredibile te¬ 
nacità di vita, non meno che i giovani individui. 
Si fecero molti esperimenti in proposito ; si videro 
uova di parassiti rimanere molti giorni nell’ ac¬ 
qua o ad alte temperature, senza perdere la loro 
vitalità; però un’immensa quantità di uova va 
perduta, giacché sono troppo ristrette le condi¬ 
zioni in cui si devono trovare per potere svi¬ 
luppare. 

Ippocrate, nel quinto secolo avanti Cristo, aveva 
parlato di varie specie di vermi parassiti, e ne 

i Cosi Linneo aveva creduto d’aver trovato la Tenia 
ìargCL e l’Ascaride vermicolare nell’acqua di certi pantani; 
cosi pure all’ epoca d’una epidemia che si ebbe a verifi¬ 
car© in Russia nel secolo scorso, onde i polmoni formi¬ 
colavano di piccoli vermi parassiti , si volle che questi 
fossero altrettanti Gordùts acquaticus che si vedevano, 
per contingenza fortuita, abbondare in quell’ epoca nelle 
acque. 

Anfosso. Aracnidi Crostacei , Vermi 


aveva stabilita la generazione spontanea o zoo - 
piesi; da Ippocrate a Redi si era creduto allo 
stesso modo , per lungo avvicendarsi di genera¬ 
zioni mediche; ma non ostante le belle dimostra¬ 
zioni di Redi e dei moderni anche oggidì alcuni 
medici credono ancora alla generazione spontanea, 
ed un’autore, il Bremser s’è fatto molto infelice- 
mente, campione di questa teoria. 

Gli argomenti del Bremser sono alcuni vani, 
altri assurdi. 

Cosi egli cita il caso di vermi parassiti trovati 
in feti non ancora venuti alla luce; questo fatto 
è assai facilmente spiegabile per noi, benché sia raro, 
conoscendo i rapporti che esistono fra la madre 
ed il feto *. Egli fece uno sperimento, uno speri¬ 
mento grandioso, e secondo lui concludente; nutrì 
un’animale di vermi intestinali d’ogni sorta e di 
latte, ed all’autopsia non rinvenne in esso pur un 
solo verme intestinale; è probabile che se l’ani¬ 
male fosse stato nutrito del suo cibo ordinario ne 
avrebbe avuti. 

Insomma il Bremser si tiene affatto fuori delle 
leggi della logic^, e combatte vittoriosamente teo- 



Fig. 283. Trichina che emette le uova 
(molto ingrossita). 

rie immaginarie senza porre alcun argomento sodo 
che affermi la sua asserzione. 

Si può dire che non v’ha parte del corpo in cui 
non siansi rinvenuti vermi parassiti, chè anzi al¬ 
cune specie hanno una speciale elezione per certe 
parti degli organismi; così per esempio una specie 
di Filaria trovasi nella lente dell’occhio dell’uomo. 

Lo studio dei vermi parassiti è di molta impor¬ 
tanza per il medico e per il zoologo. 

Viventi in un mezzo oscuro, generalmente son 
dotati di tinte pallide e sprovveduti di occhi; al 
sicuro dai pericoli della vita indipendente hanno 
pelle sottile, movimenti lenti, vita quasi torpida. 

Il Mascheroni parlò maestrevolmente dei vermi 
parassiti in questi versi, troppo belli perchè io 

* Non osiamo parlare del sangue come veicolo diretto 
mentre tuttora si dibatte la quistioue suscitata dall’Erco- 
lani sulla nutrizione del feto. 

27 
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possa lasciar di citarli forse per la millesima 
volta: 

Folle chi altier een va di ferree membra 
Ebbro di gioventù? Perchè nel corso 
Precorri il cervo, e '1 lupo al bosco sfidi, 

E l’orrido tignai vinci a la pugna 
Giù t’ergi re degli animali. Intanto 
Famiglia di viventi entro tue carni, 

' Te non veggente, e sotto la robusta 

Pelle, di te lieta si pasce, e beve 
Secura il sangue tuo fra fibra e fibra. 

E mostrando a Lesbia Cidonia la collezione del 
museo di Pavia: 

Qual ne le coste si forò l’albergo 
Col sordo dente, e qual al cor si pose. 

Nè sol dell’uom, ma degli armenti al campo 
Altri seguir le torme, e mentre l’erba 
Tondea la mite agnella, alcun di loro 
Limando entro il cervel, dall'alta rupe 
Vertiginosa in rio furor la tratee. 

Tal qua giù dell’altrui vita si nutre. 

Altre a nutrirne condannate, l’egra 
Vita mortai, che il ciel parco dispensa... 


Alcuni vermi parassiti non hanno canale dege¬ 
rente ; vivendo in olezzo a succhi già modificati, 
in gran parte acconci alla nutrizione degli orga¬ 
nismi, ne assorbono quello di cui abbisognano. 

La fantasia degli antichi ci fece vedere la sa¬ 
lamandra vivere in mezzo alle fiamme e la fenice 
abbruciarsi per rinascere : i vermi intestinali si 
trovano in una condizione non meno maravigliosa: 
vivono in mezzo ai più potenti mezzi dissolventi, 
nuotano in un mare di succhi poco propizi alla 
vita. 

Alcune specie hanno vita lunghissima. 

I vermi parassiti si dividono in Nematodi e 
Platodi, ossia in vermi dal corpo rotondo ed in 
vermi dal corpo piatto e nastriforme. Questi'ul¬ 
timi però solo in certe condizioni si sviluppano 
in vermi piatti. 

Frequentemente i Nematodi hanno il corpo fu¬ 
siforme, generalmente ò striato trasversalmente 
molto finamente. 

Di rado hanno colore rossigno o nero. Il sistema 
nervoso hanno semplicissimo. 

Spesso son muniti di uncini con cui si appiglia¬ 
no agli organi in mezzo ai quali vivono. 

Variano molto di grossezza; alcune specie rag¬ 
giungono la lunghezza di alcuni metri. 


» 

A dimostrare quanto grande sia il numero dei parassiti che si posson trovare sull* uomo ne, presen 
tiamo un quadro sinottico indicando la regione che preferiscono: 
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Vermi parassiti trovati nell*uomo. 


NT ematodi 


TREMATODI 


Platodl. 


CESTODI. 


Anchylostma duodenale 


Strongilo gigante. 


Strongilo duodenale. 


Strongilus longevagfnatus 
Ascaris lumbricoides . . . 


Ascaris alata 


Oxyurus vermicularis. 
Trichocephalus dispar. 
Filaria Medinensis . . . 


Filaria dell’occhio • 
Filaria della lente . 
Spiropterà hominis. 
Trichina sptralis . . 


OpMostoma Pontieri. 
Distoma hepaticum . 
Distoma lanceolatum 
Distoma hematóbium 
Distoma heterophyes. 
Monostoma lentis. . . 


ffexalhyridium pinguicola 
Hexathyridium venarum. 
Tetrastoma renale . 


Bolhriocephalus latus. 
Tamia medio-canellata 


Tamia Soltum. 


Tamia nana 


Tamia echinococcus. . 


Tamia Serrata 


ORGANI IN CUI SI TROYANO. 

Intestino tenne 


Duodeno (Egitto) 
Polmoni 
Intestino tenue 


Retto 


Occhio dei negri 
Cristallino dell’occhio 
Vescica 

Muscoli volontari! 
Specie dubbia 
Vescicola della bile 
» » 

Vena porta (Egitto) 
Intestino tenue (Egitto) 
Cristallino dell’occhio 
Specie dubbia 


Intestino tenue 


(Egitto) 


Si trova nel cane allo stato 
di pieno sviluppo e nel¬ 
l’uomo allo stato d’Echi¬ 
nococco in Islanda. 
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212 ' ASCARIDI, FILARIE 



III. 

NEMATODI 


Ascaridi. 

« 

Gli Ascaridi sono i più comuni vermi intestinali; 
ogni specie d’animali superiori ha il suo proprio 
ascaride, e, se non si trovano in troppo numero, vi 
rimangono quasi inavvertiti. 


Sono vermi assai grossi e lunghi di colore bian¬ 
chiccio, aventi il corpo leggermente aneliate, con 
tre rilievi particolari all’estremità boccale. 

Alcuna volta si raggrappano in ammassi e pos¬ 
sono così determinare la corrosione dell’intestino, 
e quindi la morte. 



Fig. 284. Tenia crasslcollis. 


Fig. 285. Tenia platicephala. 


Altre volte risalgono nello stomaco destandovi 
i vomiti, e sono estratti dalla bocca dal malato 
fra gli spasimi e le nausee più moleste. Alcuna 
volta s’introducono nelle vie respiratorie produ¬ 
cendo .l’asfissia. Quindi si spiega il timore delie ma¬ 
dri di famiglia per questi animali. 

Si crede anche oggidì dal popolo che siano gli 


stessi vermi della terra che vennero accidental¬ 
mente introdotti nel bambino *. 

Si riproducono per mezzo di uova, munite d’un 
guscio assai duro, che sono introdotte nello sto¬ 
maco probabilmente coll’acqua. 

1 È strano che questa opinione Bia stata sostenuta dal 
Brera solo 60 anni fa. 
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La femmina può raggiungere la lunghezza di 
300 millimetri, il maschio solo 170 millimetri. 

Il più comune è VAscaris lombricoides. L 'Asca- 
ris alata ha due appendici laterali, larghe circa 
3 millimetri, che sono semplici inflessioni cutanee. 

Aristotile parla già di questo verme. 

Filarie. 

I primi viaggiatori che percorsero l’Oriente par¬ 
larono d’una strana malattia, dette dragoncello di 
Medina, per cui si formavq, dicevano, nella pelle, 
specialmente, delle gambe, una sorta di cordone 
lungo talvolta qualche metro. Gli indigeni la ri¬ 
ferivano a ragione ad un verme, ma i primi me¬ 
dici che ebbero occasione di osservarla non si 
mostrarono propizi a questa opinione, ed ama¬ 
rono meglio spiegare il fatto come una malattia 
riferibile esclusivamente alla pelle stessa. 

Oggidì invece è provato che si tratta realmente 
d’un verme, dacché si osservò in Europa su ma¬ 



rinai che erano stati in Africa, nel Gabon, al Se¬ 
negai. L’uomo ne è affetto allorché s’introduce 
nelle acque in cui si trovano questi animali: le 
uova si sviluppano nella sabbia. 

In Egitto si trovano specialmente sulla schiena 
di certi uomini che fan professione di portar sulla 
schiena l’acqua potabile del Nilo in otri. 

Si estrae questo animale introducendo sotto il suo 
corpo un bastoncino che si fa man mano rotare. 

Questo verme ebbe il nome di Filaria medinensis. 

I costumi del dragoncello di Medina ci riportano 
colla fantasia alla settima bolgia dellTnferno Dan¬ 
tesco, dove i ladri sono puniti colla multiforme 
pena dei serpenti. 

« Ellera abbarbicata mai non fue 
Ad alber al, come l'orribil fiera 
Per l'altrui membra avviticchiò le sue. 

Poi s'appiccar, come di calda cera 
Fossero stati, e mischiar lor colore. * 


Questo verme, detto anche verme della Guinea 
è conosciuto dalla più remota antichità. 

Mosè, nel capitolo XXI dei Numeri ci insegna 
che nel viaggio della montagna Hoz al paese di 
Edour gli israeliti vennero assaliti da serpenti ar¬ 
denti che si fissavano sul loro corpo. Il Bartolino 
aveva già supposto che si trattasse del dragon¬ 
cello; testé il Benoit, di Monpellieri, confermò 
questa ipotesi facendoci conoscere che questa 
malattia è endemica sulle rive del Mar Rosso. E 



Fig. 287. Capo della tenia. 

prima di lui già Antarchida di Cuido, che viveva 
verso il secolo II prima di Cristo aveva fatto 
menzione di questa malattia presso i popoli che 
vivono sulle spiaggia del Mar Rosso. 

Si trova del pari citata questa strana malattia 



presso Sorano d’Efeso 97 anni d. C. e Leonida 
Alessandrino. Galeno lo dice Jjaxóvr iov. 

Gli scrittori arabi di cose mediche son quasi 
tutti d’accordo nel negare a quest’essere l’anima- 
lità ; dicevanlo are, nome che secondo il dottore 
Perron, direttore della scuola d’Algeri non vor¬ 
rebbe significare che una radice lunga e filiforme. 

Anche il Kaémpfer nel 1712 scriveva di questo 
verme parassita della pelle. Tuttavia molti dubi¬ 
tavano ancora della esistenza di questo essere, ed 
ò solamente in questi ultimi tempi che la cosa 
venne posta fuori di dubbio. 

Si trova in tutte le età ed in ambi i sessi; al¬ 
cune volte si trova in quantità prodigiosa. II si¬ 
gnor Gregoor dice che a Bombay 100 soldati di 
un reggimento inglese furono colpiti dal dragon¬ 
cello all’epoca della mietitura; secondo il Brem- 
ser a Caracas ne è affetta la quarta parte della 
popolazione. 
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FILARIE, ANGUILLULE, TRICHINE, TENIE 


Si possono trovare diverse filarie sullo stesso 
individuo. Rimangono lungo tempo sull’individuo 
prima di dar luogo a sintomi. 

Difficile a prima vista parrà lo spiegare in che 
modo possa la filaria introdursi neH’organismo ri¬ 
cordiamo che la larva non ha che un centesimo 
di millimetro di spessore, onde può benissimo in¬ 
trodursi nell’orifizio d’nna gianduia. 

f 

Filaria dell’occhio. 

La Filaria dell’occhio ( Filaria occhi) si trova 
qualche volta nell’occhio dei negri. Si pensa che 
l’uovo arrivi nell’occhio trasportato dalla corrente 
del sangue. 

Filaria della lente dell’occhio. 

La Filaria lentis, si trova nel cristallino del¬ 
l’occhio , specialmente negli affetti da cataratta ; 
si trovò pure negli animali. 

Le filarie a quanto pare sono vivipare; Jacop- 
son trovò una filaria di Medina col corpo ripieno 
di animaletti. 

Anguillule. 

Le Anguillule sono animaletti assai comuni nei 
liquidi fermentati; tutti conoscono l’anguillula del¬ 
l’aceto, visibile ad occhio, sebbene non senza dif¬ 
ficoltà. Diguazza per lo più nella materia pocciosa 
del fondo dei recipienti, e di rado sale sino agli 
strati più superficiali. 

I suoi movimenti sono rapidi ed eleganti, e si 
fanno per oscillazioni regolari del corpo che on¬ 
deggia a guisa di una corda agitata dall’ uno 
dei capi. 

L’Anguillula è una di questi animali di cui si 
favoleggiò che risuscitano, perchè coU'essicamento 
perdono il movimento, riacquistandolo però se en¬ 
tro un certo intervallo di tempo vengono collo¬ 
cati di nuovo in un liquido. Come si sa da tutti 
il privilegio della risurrezione venia pure attri¬ 
buito ai tardigradi ed ai rotiferi (fig. 281). 

Trichine. 

Si è oramai troppo parlato della trichina e 
delle perniciose sue conseguenze perchè sia ne¬ 


cessario discorrere a lungo di questo terribile pa¬ 
rassita che va ad innichiarsi nelle nostre carni ; 
tratto tratto i giornali ci fanno fremere annun¬ 
ciandoci possibile un’epidemia possibile di questi 
animali in Italia, ma fortunatamente sinora non 
menarono ancor mai in Italia quelle stragi che 
devastarono intiere contrade d’Europa. 

Le trichine ( Trichina spiralis, fig. 282 e 283) sono 
piccolissimi nematodi filiformi; la femmina può 
raggiungere la grossezza massima di tre o quat¬ 
tro millimetri. 

Si trovano allo stato di larva nelle carni di ma¬ 
iale in cui stanno rannicchiate in una sorta di 
capsula in parte di materia calcare, in parte or¬ 
ganica. Ivi rimangono avvoltolate a spira. 

Allorché le carni del maiale arrivano nello sto¬ 
maco, il lavorio della digestione mette a nudo 
l’animale che in 36 ore acquista il suo apparato 
riproduttore completo. 

Le piccole trichine nate cosi nel nostro corpo 
traforano le pareti del sacco in cui si "trovano, e 
vengono alla periferia del corpo scavandosi man 
; mano una breccia fra le diverse parti, special- 
I mente nei muscoli dell’addome e del torace; non 
| se ne trovarono mai nei muscoli soggetti alla 
! volontà. 

i I primi sintomi della presenza dalle trichine 
1 nel corpo si manifestano nello sviluppo degli in¬ 
dividui progenitori, e non sono altro che sintomi ga- 
; strici, pronausea, vomito, diarrea, ecc. 

I secondi sintomi, molto più terribili, sono al- 
{ Iorchè le piccole trichine arrivano nei muscoli, ed 
: allora è raro che l’uomo vi resista. Si hanno do- 
1 lori muscolari, sconcerti di vario genere, dimagri- 
| mento (fig. 282 e 283). 

Un’attiva sorveglianza sanitaria si è stabilita in 
molte città d’Italia per impedire a questo paras¬ 
sita d’attecchire presso di noi ; negli ammazzatoi i 
maiali provenienti da regioni sospette sono scru¬ 
polosamente esplorati ; con un apposito strumento 
si strappa loro un pezzettino di carne che si sotto- 
: pone al microscopio; se vi si trovano gli animati 
nella loro capsula si uccide il maiale distruggen¬ 
done la carne. 

In Germania, dove per vero dire è molto mag¬ 
gior consumo di carne di maiale che da noi si 
ebbero spaventevoli epidemie di questa malattia. 

Si volle attribuire alla Trichina un’ esistenza 
molto moderna sostenendosi che gli antichi non 
ne parlano; invece s’accenna nei libri antichi ad 
una malattia detta Miolitiasi, che corrisponderebbe 
perfettamente a questa. 
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IV. 

PLATODI 


I Platodi non hanno canale digerente, e pre¬ 
sentano generalmente il corpo molto appiattito. 

Pigliano il nome di Trematodi e di Cestodi, se¬ 
condo che hanno il corpo foggiato a linguetta od 
a nastro: faremo cenno di due specie di Cestodi 
molto comuni. 

Tbnib. 

L’argomento mi si fa sempre più scabroso, e la 
mia penna diguazza in un mare sempre meno 
poetico: eccoci al solitario il quale mi pone in 
serio imbarazzo, ma io mi disbrigherò in fretta 
di quel suo lunghissimo corpo senza fine crescente ; 
chè se ad alcuno spiacerà il sentirne parlare potrà 
saltare di colta il capitolo. La Tenia del resto pre¬ 
senta singolarità degne di menzione nella sua vita 
e nelle sue metamorfosi, onde il Mascheroni lo volle 
additare a Lesbia fra l’illividita coorte dei vermi 
intestinali: 

« E tal di lor cui non appar di capo 
Certo vestigio, qual lo vedi, lungo 
Ben trenta spanne, intier si trasse a stento 
Dai molteplici error labirintei. > 

Ed invero si ebbero a constatare esempi di lun¬ 
ghezze di trenta a quaranta metri. 

Le più curiose vicende della vita delle tenie si 
riferiscono alla riproduzione. 

Considereremo lo sviluppo del vero verme soli¬ 
tario (Tenia solium) in tutti i suoi momenti. 

L’uovo della tenia si svolge dapprima nel corpo 
del maiale nel quale vien introdotto coi cibi: e 
sappiamo di che sorta di cibi si nutra il poco sim¬ 
patico animale; il suo palato non è troppo schi¬ 
filtoso ! 


Però nel maiale non può raggiungere il suo 
completo sviluppo; acquista uno stato intermedio, 
e assume aspetto vescicolare. Tutti ebbero oc¬ 
casione di osservare di queste vescichette nel lardo 
detto panicato o pieno di grandine. Se loro cat¬ 
tiva sorte li ha fatto cadere su un maiale fortu¬ 
nato, su un maiale che muoia di morte naturale, 
fatto questo, come ognun sa, rarissimo, le tenie 
rimangonsi in questo misero stato sino alla morte 
del loro ospite, come veri predestinati alla sven¬ 
tura. 

« Essi, quasi incompiute opre passaro. 

Simili a donna sterile, ed arcani 
Fino a sd stessi. » 

Allorché il lardo panicato viene mangiato dal¬ 
l’uomo, al contatto dei succhi digestivi l’organi¬ 
smo della tenia si risveglia, sente uno stimolo a 
nuova vita ed a nuove forme. Allora T individuo 
comincia a produrre per gemme altri individui alla 
sua parte posteriore e questi rimangono attaccati 
all’ individuo gemmante, e non cessa questo la¬ 
vorio di gemmazione di individui novelli, cosicché 
ciascuno dei segmenti che si osservano nel na¬ 
stro è individuo (fig. 380) munito dei suoi organi 
della generazione, coi quali produce un numero 
illimitato di uova che vengono espulse dal corpo. 

Cosi quello che si dice il verme è piuttosto una 
colonia di animali. 

Uno dei mezzi più certi per esser sicuri dal 
verme solitario è quello d’ispezionare diligente¬ 
mente il lardo che si adopera nella cucina. 

È pregiudizio che una sola di queste colonie possa 
essere nel nostro corpo : invece talvolta se ne tro¬ 
vano molte che vivono egregiamente tutte a 
nostro danno. 

Per guarire il malato affetto dal verme solita- 
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TENIE, BOTRIOCEFALI 


rio occorre eliminare del corpo 1* individuo gem¬ 
mante. 

Nell’Abissinia è comunissima la tenia in tutte 
le classi della società; una signora che non vo¬ 
glia ricevere una visita, come da noi fa dire d’es- 



Fig. 289. Cenuro. 


ser affetta dal mal di capo, in Abissinia dice di 
aver la tenia. 

Preferisco il mal di capo, è più poetico. 

Però, la natura ha voluto fornire a quel paese 
il rimedio insieme al male, ed il più potente teni- 
flugo lo riceviamo dall’ Abissinia, onde qui cade 



Fig. 290. Monadi. 


affatto la celebre ironia di Voltaire sulla distribu¬ 
zione dei rimedii ‘. 

1 Parlando della China il filosofo francese aveva detto: 

« Bella la giustizia di Dio che porse il male in Eu¬ 
ropa ed il rimedio in America. » Parliamo qui del Cousso 
che altro npn è che le sommità fiorali della Bankisa an- 
telminthica. 

Si prepara facendolo bollire nell' acqua, e traccanando 
le broda e l’erba, ciò che per taluni è affatto impossibile. 


La testa della tenia è munita d’una corona di 
uncini (fig. 287) con cui si appiglia alle paretj 
della sua dimora. 

La Tenia cenuro ( Tenia coenvrus, flg. 289) allo 
stato di vescichetta si sviluppa nel cervello delle 
pecore, e vi determina il capostorno , onde la pe¬ 
cora è presa da una specie di pazzia, e spesso dà 
di cozzo cosi furiosamente J nelle rupi da sfracel¬ 
larsi il cranio. 

Cosi un animale si fa suicida per sfuggire al 
dolore ; al lettore un mondo di considerazioni 
pietose. 

I cani si nutrono dei cervelli di queste pecore 
gettati via dai pastori, e cosi introducono nel loro 
corpo l’animale che vi si sviluppa. 



Fig. 291. Planaria. 

a, bocca • b. Cavità digerente ramificata • c, apertura 
degli organi sessuali - d, gangli • «, fili nervosi laterali, 

Alcune tenie invece degli uncini presentano delle 
ventose. 

Notiamo pure V Echinococco (Tenta echinococ- 
cusj che produce nelle cavità chiuse del corpo una 
sorta di vescica senza traccia d’organi. Si trova 
nel fegato, nel polmone, più raramente nel cer¬ 
vello, negli occhi, nel cuore. 

Alcuni autori di fantasia vollero scorgere in 
questa vescichetta una monade ingrossita enor¬ 
memente. Il volo pindarico è troppo pericoloso. 

Ricordiamo che le Monadi (flg. 290) sono le ul¬ 
time forme della vita, la cellula elevata al grado 
di specie, e coi più potenti ingrandimenti appari¬ 
scono come punticini semoventi. Invece la tenia 
offre complicatezza di struttura, risultando da cel¬ 
lule come ogni animale. Che se vogliamo vedere 
grosse cellule, cellule che si possano vedere e toc¬ 
care, 1’ uovo dello struzzo è là a disposizione di 
quei signori e quella è veramente una cellula nella 
quale non si può vedere traccia di ulteriore strut¬ 
tura organica. 
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Botriocefali. 

I Botriocefali (flg. 293) sono in generale paras¬ 


siti dei pesci ; la specie propria dell’uomo (Botrio- 
cephalus latus) è dunque come un’eccezione. Hanno 
la forma delle tenie. 



Pig. 292. Tenia porosa. 


Fig. 293. Botriocefalo. 


I primi segmenti sono ravvicinati, i posteriori 
son quadrati. Le uova sono eliminate con pezzi 
delTanimale ; che si introducono all’uomo ben non 


si sa: è probabile che siano bevuti coi liquidi sotto 
forma d’infusorii. — Manca d’ uncini. Può rag¬ 
giungere la lunghezza di 27 metri. 


V. 

TURBELLARII 


I Turbellarii sono vermi liberi che vivono per 
la maggior parte nelle acque marine ; pochi stanno 
abitualmente nelle acque dolci e sulla terra 
umida. 

Sono forniti di ciglia vibratili; si agitano velo¬ 


cemente scivolando con rapidità sui sassi. Sono 
animali poco interessanti. 

Appartengono a questi vermi le Planarie (flg. 291) 
dal corpo piatto breve a superficie liscia, con una 
sola apertura del tubo alimentare. 


ànfosso. Aracnidi, Crostacei, Vermi. 


28 
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TAVOLA METODICA DEI PRINCIPALI GENERI DI VERMI DESCRITTI 


Tavola metodica dei principali generi di Vermi descritti. 
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L' opera completa costa .L. *4 pei l'edizione comune, e L. 36 per l'edizione di lusso. 

Volendo i volumi legati, aggiungere L. * per la legatura di ciascun volume. 
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tidiluviano disegnati da Riou e 229 altre figure. 

Edizione economica. L. 4 j Edizione di lusso. . L. 6 
La medesima legata » 6 : La medesima legata » 8 
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L UOMO PRIMITIVO LE RAZZE umane 


Traduzione del professor 

CAMILLO MARINONI 
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SILMOUO PRIMITIVO IH ITALIA 

Un magnifico volume di 280 pagine in-4 grande a 2 
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